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Àirilluftrifs., ed Eccellentifs. Sig. 
IL SIGNOR 

COSIMO DE MEDICI 
DUCA DI FIRENZE. 




On fi pub con ragione dubitar*) che quejìa et à , 
che noi al pre/ente viviamo , non abbia avu- 
to i e ancor non abbia molti eccellenti /piriti 
in Qualunque profejfione , e /acuità , a quegli 
antichi cotanto oggi dal mondo onorati e ce* 

lebrati non in/eriori. E per dire ora /oIa 
: - j: li- - jf/» s^t* _i J 



te dè* p affati , e- quelle arti, e discipline , che a tutte 
te altre di gran lunga /opraftanno ( ciò /ono le Armi , e 
le Lettere ) chi non cono/ce , che 7 /ecol noflro non cede 
punto a quanti ne fino da mille anni in qua varcati? 
Già a Dìo non piaccia , che io così ardito e pre/ontuo/o 
fia , che io metta a raccontarvi in quefta poca carta tutti 
quegli uomini, eòe nell y ejercizio della guerra, o negli flu- 
dj delle fetenzie , hanno /atto la loro e noflra età fiorire 2 
perciocché, llluflrigimo ed Eccellentijfimo Principe, a Voi 
di cib non /a meftiero , come colui , che per la molta /a* 
migliar irà , che delle antiche e moderne iflorie avete , tut- 
ti vi fino a eia/cuna - ora davanti agli occhi della 
voflra Mente /colpiti e pre/enti . Quefio tanto ardirò io 
d* affermare , che ficcome la noflra età dee ricono/cere per 
la gran parte l'eccellenza delle buone tosi 
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Lèttere, da' Fiorentini uomini ; così Firenze iftefla dee ri. 
cono/ceri a tutta, e fapeme il buon grado , alla non meno 
oggidì illuflre , che nobile e fortunata Cafa voflta . Per" 
ciocché ( dello arme parlando ) chi non fa , che i Fioren- 
tini foldati erano innanzi la immortale e felice memoria 
del figa» Giovanni de 9 Medici, Ceni tot voflro, tanto di fi 
pregiati e vHipefi, amento per opera delta virtù e difci- 
plina di lui futon poi, ed aggi più. che mai. fono ^ e gra- 
diti e pregiati} Quanto alle Lettere, fe delle Gtecjbe in- 
tendiamo , e delle Latine mfieme , ognuno fa , che i Me- 
dici incomtnciando dal primiero lor ceppo , furon quelli , 
che Maeflri e libri di tutta P Europa , e di tutta P Afia f 
cercando ed invefiigando , e fcuole fondando , e ingegni 
J ol levando , fecero quelle ( fi può dire ) a lor tempo rifu» 
/citare , e quefle fiorire : fe delle To/eane , filamento il 
Magn. e Gran Lorenzo il vecchio fu il primo , dopo tan- 
ti anni, a conefeere e guftare, non pur la dolcezza e la 
piacevolezza della Fiorentina Lingua , ma eziandio la 
gravità e la maeftà di effa; come molti vaghi ed inge- 
gno/i componimenti di lui in molte maniere di rime , e 
alcuni in profa , ampijftma teftimonianza ne rendono . E 
fe le molte -, e molto grandi fue occupazioni glielo aveffe- 
ro ùermeffo , egli le arebbe ancora la prijhna purità e, 
fplendor fuo del tutto reflitaito. Ma quello , che non potè 
fare effo, fece, non guari dopo lui, il Noftro Eccellentift. 
Monf M, Pietro Bembo, muffo per avventura dallo ef em- 
pio di tanto Uomo , o forfè Motto da' conforti di Giulia- 
no de* Medici fuo figliuolo * Magnifico per foprannome a 
quel tempo da tutti chiamato , che f uno de ragionatori è 
del prefente Dialogo; col qual Magn, effo M.Pietro mol- 
ti anni domeflicamente e famigliarmente vijfe : fece » di- 
co, mettendo/i a feri vere il detto Dialogo, ed intitolan- 
dolo, Le Profe della Volgar Lingua . Nel qnal librò 
egli con tanta dignità e riputazione della voflro nobiliffi- 
ma Città di Firenze , e de* fuoi Scrittori , e con tanta dot- 
trina , e tanti lumi a? ingegno , anzi pure fiumi di vera 
elequenzia , della mede/ima lingua , e delle fue parti tut» 
te minutamente, e particolarmente ragiona , e difcorxe* 
che egli piU agevolmente, ftimar fi può , quanto queflo fu* 
volume al Ciceroniano Oratore fia profumano , che da' vo- 
flri medefimi Fiorentini baflevolmente ringraziarlo ;■ aven- 
do egli la loro lingua dalla ruggine de" paffati feceli rum 
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pure purgata, ma intanto ifcaltrita ed illuflrata , che -dì* 
ti è divenuta tale , chent e la veggiamo . La qual c afa -ve- 
dendo , e confido- andò il med efimo Autore , e perciò fin- 
tendo/i ottimamente avere in quefla forte la pia molta 
fatica impiegata i pofciachè non pure i Tofcani uomini , 
ma eziandio le altre Provincie della Italia , e quello che 
vie piò ancora è , molti degli Oltramontani popoli a tof- 
canamente fcrtvere con motta Cura e diligenza fi davano, 
e fcriveano , ficcome tutto dì far veggiamo; egli venne in 
penfiero , a maggior prefitto e giovamento di quefti cotalt, 
cornee bè pieno <P anni foffe , e di quelle occupazioni , che 
.porta feto il grado della dignità , nella quale effo meritar 
mente fi trovava , di rivedere il detto volume ; e dal pen* 
fiero poco appreflb feguì P effetto ; Laonde rivedutolo dili- 
gentemente, e in molti luoghi ampliatolo , e dichiaratolo , 
avea commejfo , che di nuovo fi riflampajjè : quando egli 
fu fopr -aggiunto da coler , che è di tutte le noflre opera* 
ziont ultimo termine e fine . Afa perchè fu a intenzione era , 
che cib nella ìnclita Città di Firenze , e fitto il voftro 
felici/fimo 'Nome , far fi doveffe , fer gradire con quefla 
nuova più perfetta edizione quel ctelo , che ha data P ori" 
gine , e gli Autori alla lingua v della quale • nel prefente 
libro fi tratta , ed infieme onorarne quel Principe , che egli 
amava come figliuolo , e riveriva come Signore , e come 
vero, e legittimo fucceflore di tanti altri Principi fuot Si- 
gnori : M. Torquato Bembo erede non meno delle fufian* 
zie , che degli affetti , e ferviti* paterne , e M. Girolamo 
Quirini , e M. Carlo Cuaiteruzzi fedeli Commeffarj , e 
delP ultima fua volontà* efecutori , non potendo effi preferite- 
mente trovarfi a porgere il detto libro alla llluflrifs. e 
Valorofifs. Man voflra , ficcome tutti infieme , * ciafeuno 
per fe arebbe defiderato trovarfi , per in queflo modo al- 
meno farfi da Voi conofeere per quegli umilijjimi e fede- 
liffimi Servi , che effi vi fono, e defiderano ejfere da Voi 
e dal mondo conofeiuti; hanno voluto , che io queflo me* 
defimo volume nella voflra nfedefima Città di Firenze, e 
per mano del voftro mede/imo bnprejjore Af. Lorenzo Tor- 
r enti no , con molta cura e diligenza impreflo, a loro nome 
vi porga e vi prefenti. Il quale uficio e paruto loro com- 
mettermi , / apendo ejfi quanto quel fempre da me riverito, 
e dal mondo, benché non ancora abbaftanza, onorato Si- 
gnore, per fua bontà , e non per alcun merito mio , vi» 

vendo 



veneto fi degni amarmi , e nel numero de* fuoi piò dome* 
ftici , e più famigliari tenermi . Piacciavi adunque , Sa- 
pienti ft> Principe, ricevere il frefente libro con quella be- 
nignità e dolcezza d'animo , con che ricever folete le cofe 
più nobili e più care , come veramente è dicevole alla qua- 
liti dell* opera , ed alla molta affezione , e molta rive- 
renza , che P Autor fuo al voflro gran valore portava , e 
come appreffo alla molta divozione, che P Erede, e* Cam- 
meffarj predetti parimente vi portano , è richieflo . A me 
rimane ora con loro infieme pregare il Signor Iddio per la 
felicità e ■pro/perità di Voi , ed a lungamente conservare 
la valor qfifs. Perfana voflra a comune beneficio del mon- 
do , e particolare de* vofiri popoli : i quali , voflra buona 
mercè, depo tante paffute mine e tempefte, tranquilliffxma 
e lieta menano la lor vita . La qual cofa ne* tempi ad- 
dietro è fiata molte volte da loro defiderata , ma fperata 
non giammai, non che affeguita ; fé non Pofciachè efft al 
porto della voflra infinita prudenzia , e bontà fon perve- 
nuti . Nella voflra Qittà di Firenze , Al primo dt Otta* 
ire MDXLVUL 

Di V. Jlbfirifi. S. 



Umilifs. e Dcvotifs. Serva 
Benedetto Varchi . 
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DELLE PROSE 

DI M 4 

PIETRO BEMBO 

LIBRO PRIMO. 

E la natura , Monfignor Meffer Giu- 
lio, delle mondane cofe producitrice , 
e de' fuoi doni fopra efiedifpenfatruv, 
lì come ha la voce agli uomini, e la 
difpofizione a parlar data, così anco- 
ra data loro avefle neceflìtà di parlare 
d'una maniera medefima in tutti: ella fenza dub- 
bio di molta fatica (cernati ci avrebbe e allevia, 
ti , che ci fopraftà . Concioffìecoiache a quelli , che 
ad altre regioni, e ad altre genti pattar cercano, 
che fono fempre , ed in ogni parte molti , non cor- • 
verrebbe, che per intendere elfi gli altri , e per e- 
fere da loro intelì, con lungo ftudio nuove liny/.i • 
apprendeffero . Anzi li come la voce è a ciaicun 
popolo quella fteffa , così ancora le parole , che U 
voce forma, quelle medefime in tutti effendo ,ar; - 
Prof e del Bembo. A vole 




a Della Volgar Lìngua 

vole farebbe a ciafcuno lo ufar con le ftraniere nazio- 
ni : il che le piti volte più per la varietà del parlare , 
che peraltro, è faticofo e malagevole , come fi ve- 
de* Perciocché qual bifogno particolare e domefti- 
co , o qual civile comodità della vita, può e (Te re a 
colui preda , che fporre non la fa a coloro , da cui 
elfo la dee ricevere, in guifa che fia da lor cono- 
feiuto quello, che elfo ricerca? Senzachè non folo 
il poter moftrare ad altrui ciò , che tu addomandi, 
t'è di meftiero, affincchè tu il confegua; ma oltre 
a ciò ancora il poterlo acconciamente, e con bello 
e graziofo parlar, moftrare , quante volte è cagio- 
ne, che un uomo da un'altr'uomo , o ancora da 
molti uomini, ottien quello, che non s'otterrebbe 
altramente ? Perciocché tra tutte le cofe acconce a 
commuovere gli umani animi, che liberi fono, è 
grande la forza delle umane parole . Nè iolamente 
quella fatica, che io dico, del parlare, ma un' al* 
tra ancora vie di quella maggiore farebbe da noi 
lontana , fe più che una lingua non folfe a tutti gli 
uomini, e ciò è quella delle feri tturc ; la quale per- 
ciocché a più largo , e più durevole fine fi piglia 
per noi , é di meftiero, che da noi fi faccia ezian- 
dio più perfettamente . Conci oflìecoiac he ciafcuno 
che feri ve, d'effer letto defidera dalle genti, non 
pur che vivono, ma ancora che viveranno* dove 
il parlare da picciola loro parte , e folo per ifpazio 
breviflìmo fi riceve : il qual parlare affai agevol- 
mente alle carte fi manderebbe , fe ni una differenza 
v'aveffe in lui. Ora che ( qualunque fi fia di ciò 
la cagione )effere il vediamo così diverfo, che non 
folamentein ogni general provincia propriamente, 
c paratamente dalle altre generali provincie fi fa* 
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Libro Prìm$. $ 
Velia • ma ancora in ciafcuna provincia fi favella 
diverfamente : ed oltre a ciò effe fteffe favelle così 
diverfe alterando fi vanno , e mutando di giorno 
in giorno: maravigliofa cofa è a lem ire, quanta 
variazione è oggi nella Volgar lingua pur folamen* 
te, con la quale noi, e gli altri Italiani parliamo- 
e quanto è malagevole lo eleggere , e trarne quel- 
lo efempioj col quale più tofto formar fi deb- 
bano, e mandarne le fcritture. Il che avviene per 
ciò, che quantunque dì trecento anni, e più per 
addietro, infino a quefto tempo, ed in verfo ed 
in profa, molte cole fieno (tate in quefta lingua 
fcritte da molti Scrittori; si non fi vede ancora, 
chi delle leggi e regole dello fcrivere abbia fcrit- 
to baftevolmente . E pure è ciò cofa, a cui do- 
vrebbono i dotti uomini fopra noi fiati avere in* 
tefo: concioffiecolache altro non è Io fcrivere, 
che parlare penfatamente ; il qual parlare , come 
s'è detto, quefto eziandio ha di più , che egli e 
ad infinita moltitudine d'uomini ne va, e lunga- 
mente può badare. E perciocché gli uomini in 
quefta parte maflì marciente fono dagli altri ani- 
mali differenti, che elfi parlano; quale più bel- 
la cofa può alcuno uomo avere, che in quella 
parte, per la quale gli uomini agli altri anima- 
li grandemente fopraftanno , effo agli altri uomi- 
ni effere fopraftante , e fpezialmenue di quella 
maniera , che più perfetta fi vede che è , e più 
gentile? Per la qual cofa hopenfato, di poter gio- 
vare agli ftudiofi di quefta lingua , i quali lento 
oggimai effere fenza numero, d'un ragionamento 
ricordandomi da Giuliano de'Medici Fratel cugi- 
no voftro, che * ora Duca di Ncmorfo, e daM. 

A % Fedc- 
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4 Della Volgar Ltngug 

Federigo Fregolo , il quale pochi anni appreflb fu 
da Giulio Papa fecondo Arcivefcovo di Salerno 
creato, e da M. Ercole Strozza di Ferrara, é da 
M. Carlo mio Fratello in Vinegia fatto , alquan- 
ti anni addietro, in tre giornate, e da effo mio 
Fratello a me, che in Padova a quelli dì mi tro- 
vai efTere , poco appreflb raccontato ; e quello 
alla fua verità più fomigliantemente , che io pof- 
fo, in ifcrittura recandovi, nel quale per avven- 
tura di quanto a ciò fa mefliero fi diiputò , e fi 
diffe. Il che a Voi, Monfignore, come io fiimo, 
non fia difearo, sì perchè non folo le Latine cole ? 
ma ancora le fcritte in quella lingua vi piaccio- 
no , e dilettano grandemente • e tra le grandi cu- 
re, che con la voftra incomparabile prudenza e 
bontà le bifogne di Santa Chiela trattando, vi 
pigliate continovo, la lezione delle Tolcane profe 
tramettete, e gli orecchi date a' Fiorentini Poe- 
ti alcuna fiata ( e potete ciò avere dal buon Lo- 
renzo, che voftro Zio fu, per fuccefiìone prefo, 
i di cui molti vaghi e inpegnofi componimenti 
in molte maniere di rime, e alcuni in prola fi 
leggono ) e sì ancora per quello , che della voftra 
città di Firenze, e de'fuoi Scrittori , più che d' 
altro , fi fa memoria in quello ragionamento , 
dalla quale , e da' quali hanno le leggi della lin- 
gua, che fi cérca, e principio, e accrefeimento, 
e perfezione avuta . Perciocché eflendo in Vine- 
gia, non guari prima, venuto Giuliano, il quale, 
come fapete , a quel tempo Magnifico per fo- 
prannome era chiamato da tutti, nel tempo, che 
Voi, ed egli, e Pietro, « il Cardinal de Medi- 
fi fuoi Fratelli, per la venuta in Italia, e inFi- 
• • r < renze 
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Libro Ptimo. 5 
renze di Carlo Vili. Re di Francia , di pochi 
anni (tata , fuori della patria voftra dimoravate 
( il qual Cardinale , la Dio mercè, ora Papa 
Leon decimo, e Signor mio, a Voi ha l'ufficio c 
il nome fuo lafciaco ) e i due, che io dilli, M. 
Federigo, che il più giovane era, e M. Ercole 

1 ritrovandovi^ per loro biiogne altresì , mio Fra-* 

tello a definarc gì' invitò ièco : li come quegli 
uomini, i quali, per cagion di me, che amico e 
dell' uno di lor fui, e degli altri ancor fono, e 
perchè il valevano, egli molto efficaci lììmaments 
amava, e onorava (opra gli altri. Era per avven- 
tura quel dì il giorno del natal fuo , che a' dieci 
di Dicembre veniva; nè ad elfo doveva ritornar 
più, fe non inquanto infermo, e con poca vita il 
ritrovalfe: perciocché egli fi morì a trenta dì del 
Dicembre cne feguì appreflò . Ora avendo quelli 

* tre con mio Fratello definato, fi come egli mi 

raccontava , e ardendo tuttavia nella camera , nel- 
la quale elfi erano, alquanto da lor difeofto, un 
buon fuoco; diffe M. Ercole, il quale per acci- 
dente d'infermità feiancato e debole era della per- 
fona : Io , Signori , con licenza di Voi , al fuoco 
m'accoderò, non perchè io freddo abbia, ma ac- 
ciocché io non l'abbia. Come a Voi piace, rif- 
pofe a M. Ercole mio Fratello* e agli altri due 
rivoltoli, feguitò: Anzi fìe bene, che ancor noi 
vi ci accodiamo . Accoftiamvici, diffe Giuliano, 
che quello rovajo, che tutta mattina ha foffiaco, 
a ciò fare ci conforta . Perchè levatifi , e M. Fe- 
derigo altresì , ed avvicinatovi!! , e recatovi da* 
famigliari le fedie, elfi a federe vi fi poferoal din* 
torno : il che fatto, diffe M. Ercole a Giuliano; 

A ] Io 
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6 Della Velgar Lingua 

io non ho altra fiata cotefta voce udito ricordare, 
che Voi, Magnifico , Rovajo avete detto; e per 
avventura fc io udita l'aveffi, intefa non l'averei, 
le la (lagione non la mi aveffe fatta intendere , co- 
me ora fa: perciocché io ftimo, che Rovajo fu 
vento di Tramontana , il cui fiato fi fente rim- 
bombare tuttavia. A che rifpoftogli da Giuliano, 
che così era: e di quella voce d'una cofa in altra 
paflàndo, venuti a dire della Volgar lingua , con 
la quale non folamente ragioniamo tuttodì, ma 
ancora fcriviamo; e ciafeuno degli altri onorata- 
mente parlandone ,e in quello tra fe convenendo, 
che bene era lo fcrivere volgarmente a quelli tem- 
pi . M. Ercole , il quale folo della Latina vago , c 
quella così lodevolmente , come fi è veduto in 
molte maniere di verfi, ufando, quell'altra fem- 
pre,fi come vile e povera e dilonorata fcherniva, 
difle: Io non fo per me quello, che Voi in que- 
lla lingua vi troviate , perchè fi debba così lodar- 
la e uiarla nello fcrivere , come dite . Ben vorrei, 
e farebbemi caro , che o Voi avelie me a quello 
di lei credere perfuafo , che Voi vi credete, in 
maniera, che voglia mi venifle di fcrivere alle vol- 
te Volgarmente , come Voi fcrivete: o io Voi 
fvolgere da cotefta credenza poteffi, e nella mia 
opinione traendpvi , efler cagione , che Voi altro 
che Latinamente non feri velie. E fopra tutto, M. 
Carlo , vorrei io ciò potere con M. Pietro voftro 
Fratello , del quale ficuramente m' increfee, che 
eflfendo egli nella Latina già avvezzo, egli la tra- 
lafci , e trametta così fpeflo j come egli fa , per 
ilerivere Volgarmente : e così detto , fi tacque. 
Allora mio Fratello, vedendo sii altri flar cheti, 
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Libro Primo. j 
così rifpofe : Io mi credo , che a clafcun di noi , 
che <juì fiamo, farebbe vie più agevole, in favo* 
re di quefto, lodare, ed uiare la Volgar lingua > 
che noi fovence facciamo, la quale Voi parimen- 
te e fchifate , e vituperate fempre, recarvi tante 
ragioni i che Voi in tutto mutafte fentenza, che 
a Voi poflìbile in alcuna parte della noftra opinio- 
ne levar noi. Nondimeno, M. Ercole, io non mi 
maraviglio molto, non avendo Voi ancora dol- 
cezza veruna guftata dello fcrivere , e comporre 
Volgarmente; fi come colui, che di tutte quelle 
della Latina lingua ripieno, a quelle prendere non 
vi fete volto giammai, fe v'increfce, che M.Pie- 
tro mio Fratello tempo alcuno, e opera vi fpen- 
da , e conlumi, del Latinamente fcrivere trala- 
fciandofi , come dite . Anzi ho io degli altri an- 
cora dotti , e fcienziati (blamente nelle Latine let- 
tere , già uditi a lui medefimo dannare quefto 
fteffo, e rimproverargliele, a' quali egli brieve- 
mente fuole rifpondere, e dir loro; che a fe al- 
trettanto increlce di loro allo 'ncontro , i quali 
molta cura, e molto Audio nelle altrui favelle po- 
nendo, ed in quelle maeftrevolmente elercitando- 
fi , non curano , fe elfi ragionar non fanno nella 
loro, a quegli uomini rafTomigliandogli , che in 
alcuna lontana e folinga contrada palagi grandini- 
mi di molta fpefa , a marmi , e ad oro lavorati e 
rtfplendenti , procacciano di fabbricarfi , e nella 
loro città abitano in vilifsime cafe. E come, dif- 
fe M. Ercole, ftima egli M. Pietro, che il Lati- 
no parlare ci fia lontano ? Certo ci , che egli lo fti- 
ma, rifpofe mio Fratello , non da fe folo pofto, 
ma bene in rifpetto, e in comparazione del Vol- 

A 4 gare , 
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8 Della Volgat Lingua 

gare, il quale è a noi più vicino* quando A ve- 
de, che nel Volgare tutti noi turta la vita di- 
moriamo, il che non avviene del Latino. Si co- 
me a' Romani uomini era ne' buoni tempi più 
vicina la Latina favella, che la Greca; conciotfìe- 
colache nella Latina elìi tutti nafcevano, e quel- 
la infìeme col latte delie nutrici loro beveano, 
ed in effa dimoravano tutti gli anni loro comu- 
nemente : dove la Greca eflì apprendevano per 
lo più già grandi, ed ufavanla rade volte, e mol- 
ti di loro per avventura nè T davano, nò l'ap- 
prendevano giammai . Il che a noi avviene del- 
la Latina, che non dalle nutrici nelle culle, ma 
da'macftri nelle fcuole, e non tutti, anzi pochi 
l'apprendiamo; e prefa, non a ciafcuna ora la u- 
fiamo , ma di rado , e alcuna volta non mai • 
Quivi, feguitando le parole di mio Fratello, co- 
sì è, dille il Magnifico , lènza fallo alcuno, M. 
Ercole , come il Bembo dice ; e quello ancora 
più oltre, che a noi la Volgar lingua, non fo- 
lamente vicina fi dee dire, che ella fia, ma na* 
tìa e propria, e la Latina ftraniera. Che fi come i 
Romani due lingue aveano, una propria , c na« 
turale, e quella era la Latina, l'altra ftraniera, 
e quella era la Greca: così noi due favelle pof- 
lediamo altresì, l'una propria e naturale e dome- 
nica, che è la Volgare, iftrana e non naturale 
l'altra , che è la Latina . Vedete ora , quale di 
Voi due in ciò è più torto da biafmare , e da ri* 
prendere, o M. Pietro, il quale ufando la favella 
Illa natia , non perciò lafcia di dare opera , e tem- 
po alla ftraniera; o Voi, che quella fchernendo 
e rifiutando, che natia voftra è, lodate e feguita* 

te 
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te la iftrana. Io fon contento di concedervi, 
Carlo, e Giuliano, difle lo Strozza, che la Vol- 
gar favella più a noi vicina fia , o ancora più na- 
turale e propria, che la Latina non fi vede effe- 
re; in quella guifa medefima, che a' Romani era 
la Latina più vicina, e più naturale della- Greca: 
purché mi concediate ancor Voi quello, che ne- 
gare per niun modo non mi fi può: che fi come 
a quel tempo , e in que' dotti fecoli era ne^ Ro- 
mani uomini di molta maggior dignità e fti ma la 
Greca lingua , che la Latina ; così tra noi oggi 
molto più in prezzo fia, € in onore e riverenza 
la Latina avuta, che la Volgare. Il che fe mi fi 
concede, come fi potrà dire, che ad alcun popola 
avente due lingue, l'una più degna dell'altra, e 
più onorata , egli non fi convenga vie più lo feri- 
vere nella più lodata, che nella meno P Obrachè 
fe è vero quello , che io ho udito dire alcuna 
volta, che la noftraVolgar favella ftata fia ezian- 
dio favella medefimamente volgare a' Romani , 
con la quale tra effi popolarefcamente fi fia ragio- 
nato, come ora fi ragiona tra noi , tuttavolta lèn- 
za pa(far con lei nello feri vere, al quale noi più 
arditi e meno configliati pattiamo; noi non fola- 
mente la meno pregiata favella , e men degna da* 
Romani riputata , ma ancora la rifiutata, e del 
tutto per vile fcacciata dalle loro fcritture , arem- 
mo a quella prepofta, a cui effi tutto il grido, e 
tutto F onore dato hanno, la Volgar lingua alla 
Latina ne' noftrt Componimenti preponendo. La- 
onde e di molta prelunzione potremmo effere dan- 
nati, pofeiachè noi nelle lettere quello, che i Ro- 
mani uomini hanno fchifato, leguinamo;e di 

poca 
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Joca confiderazione , in quanto, potendo noi a 
aftanz* col loro efemplo della Latina lingua con- 
tentarci , caricare ci fiamo voluti di foverchiope- 
fo, difonorata fatica e biafimevole procacciando. 
Alle cui parole il Magnifico, fenza dimora, cosi 
jrifpofe: Egli vi farà bene, M. Ercole, da me, e 
da M. Cario conceduto , e da M. Federigo anco- 
ra , i quali tutti in quella contefa parimente cen- 
tra Voi fentiamo, che ne' primi buoni tempi da' 
Romani uomini fotte la Greca lingua in più di- 
gnità avuta, chela Latina; ed al preferite alla La* 
tina altresì più onore fi dia, che alla Volgare . Il 
che può avvenire , sì perchè naturalmente mag- 
giore onore , e reverenza pare , che fi debba per 
noi alle antiche cofe portare, che alle nuove; e 
sì ancora per ciò , che e allora la Greca lingua 
piìi degni e reverendi Scrittori avea , ed in mag- 
gior numero, che non avea la Latina; ed ora la 
Latina medefimamente molti più avere fene vede 
di gran lunga , e più onorati , che non ha la Vol- 
gare . Ma non per tutto ciò vi fi concederà , che 
tempre nella più degna lingua fi debba fcrivere 
più tolto , che nella meno . Perciocché , fe a quella 
regola dovettero gli antichi uomini confiderazione , 
e riguardo avere avuto ; nè i Romani avrebbono 
giammai lenito nella Latina favella , ma nella 
Greca ;nè i Greci altresì fi farebbono al comporre 
nella loro così bella , e così rifonda lingua dati , 
ma in quella de' loro Maeftri Fenici; e quelli in 
quella di Egitto , o in alcun' altra : ed a quefto 
modo , di gente in gente a quella favella ritornan- 
do, nella quale primieramente le carte, e gl'in- 
chioftri fi trovarono; bifognerà dire, che male ha 

fatto 
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fatto qualunque popolo, e qualunque nazione feri- 
vere ha voluto in altra maniera; e male fia per fa- 
re, qualunque altramente fcriverà:e faremo a ere* 
dere coftretti , che di tante, e cosi differenti guife, 
c tra fe divede e lontane di parlari , quante iòno 
per addietro (late , e faranno per innanzi fra tut> 
ti gli uomini, quella una forma, queir un modo 
folo dL lingua, con la quale primieramente tono 
fiate tenute le Icritture, fia nel mondo da lodare, 
c da ufare, e non altra, il che è troppo più fuo- 
ri del convenevole detto , che meftier faccia che 
fene queftioni . E' dunque bene, M. Ercole, coiw 
fetta re, che non le più degne, e più onorate fa* 
velie fiano da ufare tra gii uomini nello fcrivere f 
ma le proprie loro , quando fono di qualità , che 
ricever poflano, quando che fia, ancora effe di* 
gnità , e grandezza , fi come era la Latina ne'buo* 
ni tempi , alla quale Cicerone , ( perciocché tutta 
quella riputazione non V era ancor data , che ad 
elfo parea, che le fi convenirle dare , fentendola 
capevole a tanta riceverne, quanta ella dappoi ha 
per altrui opera ricevuto ) s'ingegna accrefeere 
autorità in molte delle fue compofizioni lodando* 
la ; e configliando i Romani uomini , e invitan. 
dogli allo fcrivere Romanamente , ed a fare ab- 
bondevole e ricca la lor lingua più che P altrui. 
Quello medefimo della noftra Volgare M. Gino, e 
Dante , ed il Petrarca , ed il Boccaccio , e degli 
altri di lontano prevedendo, e con eflfa molte co- 
fé e nel verfo , e nella profa componendo , le han- 
no tanta autorhà acquiftata, e dignità, quanta ad 
elfi è badato per divenire famofi ed illufori , non 
quanta per avventura fi può in fommo a lei dare , ci 

accre- 
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ficcrefcere feri vendo. Perchè non fidamente fenz* 
pietà, c crudeli doveremmo eflferc dalle genti ri- 
putati, da lei nelle noftre memorie partendoci, e 
ad altre lingue pattando, quafi come fé noi dal 
foitentamenco della noftra madre ci ritraemmo, 
per nutrire una donna lontana , ma ancora di po- 
co giudicio. Concioifiecofache , perciocché quefta 
lingua non fi vede ancora effere molto ricca, e ri- 
piena di Scrittori , chiunque ora Volgarmente fcri- 
verà, potrà fperare di meritar buona parte di quel- 
la grazia, che a' primi ritrovatori fi dà delle bel- 
le e laudevoli cofe , là dove , fcrivendo Latinamen- 
te, a lui fi potrà dire quello , che a' Romani fi 
folea dire, i quali allo fcriver Greco fi davano; 
che efsi fi faticavano di portare alberi alla fclva . 
Che dove dite , M. Ercole , che la noftra Volgar 
lingua era eziandio lingua a'Romani negli antichi 
tempi, io ftimo che Voi ci tentiate; che nonpof- 
fo credere, che Voi il vi crediate: nè niuno altre- 
sì, credo io, effere, che il fi creda. Allora M. 
Federigo, il quale gli altri afcoltando buona pez- 
za fi era taciuto, di (Te: Io non fo già quello, che 

10 della credenza di M. Ercole mi debba credere, 

11 quale io Tempre, Giuliano, per uomo giudicio- 
fiffimoho conolciuto. Tanto vi poffo io ben dire, 
che io quefto che effo dice, ho già udito dire a 
degli altri; e foprattutto ad uno, che noi tutti a- 
miamo grandemente, e onoriamo; ed il quale di 
buoniffimo giudicio mole effere in tutte le cofe: 
comechò egli in quefta , ienza dubbio niuno , pren- 
da errore. E perchè, difle lo Strozza, prende egli 
cosi errore coftui, M. Federigo, come Voi dite? 
Per quefto , rifpofe M. Federigo , che , fe ella fia- 
ta 
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ta fotte lingua a quelle flagioni , fe ne vederebbe al- 
cuna memoria negli antichi edificj, e nelle iepol- 
ture, fi come fe ne vedono molte della Latina, e 
della Greca. Che, come ciafcuno di noi la, infi- 
niti fallì fono in Roma ferbati dal tempo, infitto 
a quello dì , fcritti con Latine voci, ed alquanti 
con Greche, ma con Volgari non niuno . E mo- 
{Iranvifi a' riguardanti in ogni parte, ed in ogni 
via, titoli di vililsime perlone, in pietre, lenza 
niuna dignità , fcritti , e con voci nelle regole del- 
la lingua, e della lcrittura peccanti; fi come il 
volgo alle volte, quando parla, e quando krive, 
fa: nondimeno tutti o Greci , o Latini. Che fela 
Volgar lingua a que* tempi Hata foflfe j poftochè 
ella lolfe ftata più nel volgo, come que' tali dico* 
ho, che nel Senato, o ne' grandi uomini : impof» 
fibile tuttavia pure farebbe, che almeno tra que- 
lle baffe e vili memorie, che io dico, non fe ne 
vedelfe qualche fegno . Oltrachè ne' libri ancora 
fi farebbe ella , comechè fia , trapelata e palfata 
infìno a noi : che non è lingua alcuna in alcuna 
parte del mondo, dove lo fcrivere fia in ufanza, 
con la quale o verli o profa non fi compongano, 
e molto, o poco non fi feriva, folo che ella ac- 
concia fia alla fcrittura , come fi vede , che è 
quella. Perchè fi può conchiudere, che fi come 
noi ora due lingue abbiamo ad ufanza, una mo- 
derna , che è la Volgare , V altra antica , che è 
la Latina; così aveano i Romani uomini di quel- 
li tempi , e non piti : e quelle fono la Latina „ 
che era loro moderna , e la Greca , che era loro 
antica : ma che efsi una terza ne aveffero , che 
loro foffe meno in prezzo j che la Latina , jniuno, 

che 
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che dirittamente giudichi , eftimerà giammai . E 
fe noi al prefente la Greca lingua eziandio ap- 
pariamo : il che fi è fatto con più cura , e ftudio 
in quefta noftra età , che nelle altre più (opra , 
mercè in buona parte , Giuliano , del voftro fin» 
golare e venerando , e non mai a baftanza loda* 
to e onorato padre , il quale a giovare in ciò 
ancora le genti del noftro fecolo, e ad agevolar 
loro lo afieguimento delle Greche lettere , mae- 
ftri e libri di tutta l'Europa , e di tutta l'Alia 
cercando , ed inveftigando , e fcuole fondando , c 
ingegni follevando , fi è molti anni con molta 
diligenza faticato; ma fe noi, dico, quefta lingua 
appariamo , ciò folamente ad utilità della Latina li fa; 
la quale dalla Greca derivando , non pare che 
compiutamente apprendere, e tenere , e poffeder 
tutta fi porta fenza quella; e non perchè penia- 
mo di fcrivere , e comporre Grecamente , che 
niuno è , che a quefto fare ponga opera , fe non 
per giuoco. Tacevafi, detto fin qui M.Federigo, 
e gii altri affermavano, che egli dicea bene,ciai- 
cun di loro a quefte ragioni altre prove , ed al- 
tri argomenti aggiungendo: quando M. Ercole, 
Ben veggo io , diffe , che troppo dura impreia 
ho pigliata , a folo e debole con tre contendere , 
così pronti guerrieri, e così fpediti. Pure, per- 
ciocché più di onore mi può effere lo avere avu- 
to ardire di contrappormi , che di vergogna , fc 
avverrà che io vinto , e abbattuto ne ha , io fe- j 
guirò tuttavia , più torto per intendere da Voi I 
delle cofc , che io non fo , che per contendere . 
• £ lafciando le altre parti da canto, fe la noftra 
Volgar lingua non era a que' tempi nata , n«* 

quali 
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quali la Latina fiorì ; quando ed in che modo 
nacque ella? Il quando, rifpofe M. Federigo, fa- 
pere appunto , che io mi creda , non fi può , fe 
non fi dice, che ella cominciamento pigliarle in* 
fino da quel tempo , nel quale incominciarono i 
Barbari ad entrare nella Italia , e ad occuparla : 
e fecondo che elfi vi dimorarono, e tenner pièj 
così ella crefcc(fe, e veniffe in iflato. Del come, 
non fi può errare a dire , che effendo la Roma* 
na lingua, e quelle de' Barbari tra fe lontaniflì* 
me ; elfi a poco a poco della noftra ora une , ora 
altre voci , e quelle troncamente e imperfetta-* 
mente pigliando; e noi apprendendo fimilmente 
delle loro , fe ne formaffe in proceffo di tempo f 
e nafeeffene una nuova , la quale alcuno odore 
c dell'una, e dell'altra ritenefle, che quefta Vol- 
gare è, che ora ufiamo . La quale fe più l'orni- 

► glianza ha con la Romana , che con le Barbare 

avere non fi vede ; è perciò , che la forza del 
natio cielo fempre è molta ; ed in ogni terra me- 
glio mettono le piante , che naturalmente vi na- 
scono , che quelle , che vi fono di lontan paefe 
portate. Senza che i Barbari, che a noi paffati 
fono , non fono fiati fempre di nazione quegli 
medefimi, anzi diverfi: ed ora quelli Barbari la 
loro lingua ci hanno recata , ora quegli altri ; in 
maniera che ad alcuna delle loro grandemente 
raffomigliarfi la nuova nata lingua non ha potu- 

fc to . Concioffiecolachc c Francefi , e Borgognoni , 

e Tedefchi \e Vandali, ed Alani, ed Ungheri , e 
Mori, e Turchi, ed altri popoli venuti ci fono, 
e molti di quelli più volte ; e Goti altresì , i qua- 
li una volta, fra l'altre, fettanta anni continui 
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ci dimorarono. Succeflcro a* Goti i Longobardi; 
c quefti primieramente da Narfete lòllecitati ( fi 
come potete nelle Iftorie aver letto ciafcuno di 
Voi ) e fatta una grande e maravigliofa otte, con 
le mogli, e co' figliuoli, e con tutte le loro più 
care coie vi pattarono, e occuparonla , e furon- 
ne per più di dugento anni poflTeditori . Prefi adun- 
que e coftumi , e leggi quando da quefti Barbari , 
c quando da quegli altri, e più da quelle nazioni, 
che pofleduta l'hanno più lungamente, la noftra 
bella e milera Italia; cangiò, infieme con la rea- 
le maefta delio atpetto, eziandio la gravità delle 
parole; ed a favellare cominciò con lervile voce: 
la quale, di Ragione in iftagione a' nipoti di que' 
primi paffando ancora dura , tanto più vaga e gen- 
tile ora , che nel primiero incominciamento fuo 
non fu; quanto ella di fervaggio liberandoli, ha 
potuto intendere a ragionare donnefcamente . Deh 
voglia Iddio, a quefte parole trapponendofi , dif- 
fe fubitamente il Magnifico, che ella, M.Fede- 
rigo, a più che mai iervilemente ragionare non 
fi ritorni; al che fare, fe il Cielo non ci fi ado- 
pera , non moftra , che ella fi a per indugiarli lun- 
go tempo , in maniera , e alla Francia , e alle 
Spagne bella e buona parte de'noftri dolci cam- 
pi donando, e alla compagnia del governo invi- 
tandole, ce ne fpogliamo volontariamente a poco 
a poco noi fteflì; mercè del guafto mondo, che, 
r antico valore dimenticato, mentre ciafcuno di far 
fua la parte del compagno procaccia , e quella 
negli agi, e nelle piume difidera di goderfi, chia- 
ma in ajuto di fe, contra il fuo fangue medefi* 
mo , le itranicre nazioni , e la eredità , a le la- 
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fciata dirittamente, in quiftion mette per obliqua 
via. Così non fofle egli vero cotefto, Giuliano, 
che voi dite , come egli è , rifpofe M. Ercole; 
che noi ne daremmo vie meglio, che non iftiamo. 
Ma lafciando le doglianze addietro, che fono per 

10 più lenza frutto, le la Volgar lingua ebbe in- 
cominciamento ne 1 tempi, M. Federigo, e nella 
maniera, che detto avete, il che a me verifimi- 
le lì fa molcoj.il veleggiare con elfo, ed il ri- 
mare a qual tempo incominciò , e da quale na- 
zione fi prele egli ? Conciollìecofache io ho udi- 
to dire più volte , che gP Italiani uomini appa- 
rata hanno quella arte, più tofto che ritrovata? 
Nè quefto ancora Capere minutamente fi può, rif- 
pofe M.Federigo. E' il vero, che in quanto ap- 
partiene al tempo , fopra quei fccolo , al quale 
lucceflfe quello di Dante, non fi fa, che fi com- 
pone (fé , nè a noi di quefto fatto memoria più 
antica è pallata : ma dello efferfi prefo da altri, 
bene tra le tono di ciò in piato due nazioni, la 
Siciliana , e la Provenzale . Tuttavolta de* Sici- 
liani poco altro teftimonio ci ha , che a noi ri- 
malo lia , le non il grido ; ;che Poeti antichi, 
checché le ne iìa la cagione, effi non pofibno gran 
fatto inoltrarci, ie non iono cotali cole feiocche, 
ù di niun prezzo, che oggi mai poco fi leggono. 

11 qual grido nacque , per ciò , che trovandofi la 
.Corte de' Napoletani Re a que* tempi in Sicilia; 
il Volgare, nel qual fi fcriveva, quantunque Ita- 
liano tolfe, e Italiani altresì foflcro per la mag- 
gior parte quegli Scrittori; elfo nondimeno fi chia- 
mava Siciliano , e Siciliano feri vere era detto a 
quella ftagione lo fcrivere Volgarmente , e così 

Pro/e del Bembo . B i nfi- 
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infino al tempo di Dante fi diffe , De 4 Provenzali 
non fi può dire così * anzi fé ne leggono per chi 
vuole molti , da' quali fi vede , che hanno appa- 
rate, e tolte molte cofe gli antichi Tofcanij che 
fra tutti gl'Italiani popoli a dare opera alle rime 
fono, fenza dubbio, flati primieri; della qual co* 
fa vi poflb io buona tefhmonianza dare , che al- 
quanti anni della mia fanciullezza ho fatti nella 
Provenza* e poflb dire, che io crefciuto mi fono 
in quella contrada * Perchè errare non fi può a 
credere, che il rimare primieramente per noi da 
quella nazione , più che da altra , fi fia prefo. 
Avea così detto M. Federigo, e tacendo, inoltra- 
va di avere la fua rifpofla fornita : laonde il Ma- 
gnifico, incontanente feguendo, così diffe: Se a 
M. Carlo , e a M. Ercole non è grave , a me fa- 
rebbe , M. Federigo , cariffimo , che Voi ci di- 
cefte , quali fono quelle cofe , che i Tofcani rima- 
tori hanno da' Provenzali pigliate • Allora mio 
Fratello: a me, diffe, effer grave non può, Giù* 
liano, udir cofa, che a Voi fia in grado, che fi 
ragioni : oltrachè il fentire M. Federigo ragio- 
narci della Provenzale favella , mi farà fopranw 
modo caro ; per me adunque fegua . E per me 
altresì , diffe M. Ercole , che non fo come non 
così ora foverch j mi pa jono , come già far folca- 
no, quefti ragionamenti . Ma io mi maraviglio 
forte , come la Provenzale favella , della quale, 
che io fappia , poco fi fente oggi ragionare per 
conto di poefia , poffa effere tale fiata , che da 
lei molte cofe fiano fiate tolte da' Poeti della To* 
cana, che pure hanno alcun grido. Io dirò, rif- 
pofe a coftor tutti M. Federigo, pofciachè Voi 

• così 
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tb&\ voteté, purché vi fia chiaro, che dappoiché 
io a queftc contrade paflai , ho del tutto tramefi 
fa la lezióne delle Óltràrtióntariè cofe.' onde pò* 
chiflima parte di molte j che già effere mi foicai 
no famigliarilTime, m'è alla memoria rimafa , dà 
poter recare così ora fprovvedutamente in prova 
di ciò, che io diffi. Ed affinchè a M. Ercole rìort 
paja nuovo quello , di che egli forte fi maravi- 
glia ; da quella parte brievemente incominciando^ 
patterò alle mie promeife . Era per tutto il Po- 
nente la favella Provenzale ne' tempi , ne' quali el* 
la fióri > in prezzo e in iftima molta , e tra tutti 
gli altri idiomi di quelle parti di gran lunga pri- 
miera ì conciofliecofache ciafeuno o Francefe i a 
Fiammingo , o Guafcòne , ò Borgognone * o altra- 
mente di quelle nazioni, che egli fi fofle, il qua* 
le , bene fcriveré , e fpecialmente verfeggiaf Vo- 
lelfe 5 quantunque egli Provenzale npn fótfe * lo 
faceva Provenzalmente» Anzi ella tanto oltre paf- 
sò in riputazione e fama, che non {blamente Ca- 
talani, che vicinilfimi fono alla Francia, ò pure 
SpagnUoli piìi addentro ( tra' quali fu uno il Re 
Alfonfo di Aragona , figliuolo di Ratiiondó Be* 
ringhieri ) ma oltre a ciò eziandio alquanti Ita* 
liani fi truùva , che fcriffero , e poetarono Proven- 
fcalmente : e tra quelli , tre ne furono della Pa- 
tria mia , di ciafeuno de* quali ho io già letto 
cantoni ; Lanfranco Cicala , e M. Bonifacio Cai* 
Vo , e quello f che dolci (fimo poeta fu , e forfè 
non meno , che alcuno degli altri di quella lin- 
gua piacevoli Aimo , Folehetto ; quantunque egli 
di Marfiglia chiamato fo(Te: il che avvenne, non 
perchè egli avefTe origine da quella Città ( che 
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fu di padre Genovele figliuolo ) ma perchè vi di- 
morò gran tempo. Nò iolamente lamia Patria diè 
a quella lingua Poeti, come io dico; ma la vo- 
flra eziandio, IVI. Carlo, le ne diè uno, che M, 
Bartolommeo Giorgio ebbe nome , Gentiluomo 
della voftra Cina; c Mantova un'altro, che fu 
Sordello ; e la Tokana un' altro, e quelli fu di 
Lunigiana, uno de' Marchefi Malelpini , nomato 
Alberto. Fu adunque la Provenzale favella efti- 
mata e operat^grandemente , fi come tuttavia 
veder fi può j cne più di cento luoi Poeti ancora 
fi leggono, ed hogli già letti io, che non ne ho 
altrettanti letti de'nolìri , Nè è da maravigliar- 
fene : perciocché non patendo quelle genti molti 
dilcorrimenti di altre nazioni, e per lo più lunga 
e tranquilla pace godendo, e allegra vita menan- 
do, come fanno tutte naturalmente ; avendovi ol- 
tre a ciò molti Signori, più che non vi ha ora, 
e molte Corti, agevole co.a fu, che tra effe in 
ifpazio di lungo tempo lo lcrivere venifTein prez- 
zo, e che vi fi trovale primieramente il rimare, 
fi come io ftimo: quando fi vede , che più an- 
tiche rime delle Provenzali altra lingua non ha, 
da quelle poche in fuori , che fi leggono nella La- 
tina già caduta del luo flato e perduta. Il che fo 
mr fi concede , non farà, da dubitare , che la Fio- 
rentina lingua da 7 Provenzali poeti , più che da 
altri, le rime pigliate fi abbia, ed elfi avuti per 
Maeftri; quando medefimamente fi vede, che al 
prelente più antiche rime delle Tofcane altra lin« 
gua gran fatto non ha , levatone la Provenzale. 
Senzachè molte coie , come io dilli, hanno i fuoi 
Poeti prele da quelli (fi come fogheno far fempre 
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ì ditcepòli da' loro Maeflri ) che poflono e (Te re di 
ciò, che to' dico , argomento; tra le q::a!i fono 
primieramente molte maniere di Canzoni , che han- 
no i Fiorentini, dalla- Provenza pigliandole, re* 
cate iri Toscana: fi come Ti può dire delle Setti- 
ne , delle quali morirà , che-foffe il ritrovatore 
Arnaldo Daniello, che una ne fè, fenza più ; o 
come fono delle altre Canzoni , che hanno le ri- 
me tutte deHe medefime voci • fi come ha quel- 
la di Dante, 

Amor tu vedi ben , che rjiicjla Donna 
' La tua virtù non cura in alcun tempo .* 
il quale ulò infino da Pietro Ruggiero incominciò; 
o come fono ancora queile Canzoni, nelle quali 
le rimè, folamente di ftanza in flanza, fi rifon- 
dono; e tante volte ha luogo cialcuna rima,quan* 
te fono le flanze, nè più nò meno; nella qual ma- 
niera il medefìmo Arnaldo tutte le lue Canzoni coni- 
polè , comechè egli in alcuna Canzone trapponef- 
ie eziandio le rime ne' mezzi verfi : il che fece- 
ro affai lovente ancora degli altri Poeti di quel- 
la lingua, e fopra tutti Giraldo Brunello, e imi- 
tarono con più diligenza , che meftiero non era 
loro, i Tofcani . Oltrachè ritrovan.ento Proven- 
zale è fiato lo ufare i verfi rotti ; la quale ufan- 
za , perciocché molto varia in quelli Poeti fu, 
che alcuna volta di tre fillabe gli fecero, alcuna 
altra di quattro, e ora di cinque , e di otto, e 
molto fpeflo di nove, oltra quelle di lette, e di 
undici; avvenne, che i più antichi Tolcani più 
maniere di verfi rotti ufarono ne' loro Poemi an- 
cora eflì , che loro più vicini erano, e più nuovi 
nella imitazione, e meno i meno antichi: i qua- 
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li da quella ufanza fi diportarono , fecondochè 
eglino fi vennero da loro lontanando in tanto, 
che il Petrarca vedo rotto niuno altro, che di fet- 
te (ìllabp non fece . Prefeco oltracciò medefima- 
mente molte voci i Fiorentini uomini da quefti % 
e la loro lingua ancora e rozza, e povera ifcal- 
trirono, e arricchirono dell'altrui. Concioflieco- 
fachè Poggiare , Obbliare y Rimembrare , Affembra- 
te % Badare^ Donneare % dagli antichi Tofcani det- 
ta, e riparare , quando vuol dire flare , c albera 
gare % e gioire fono Provenzali, e Calere altresì; 
dintorno alla qual voce e Ili avevano in ufanza fa- 
miglianflìma , volendo dire , che alcuno non cu- 
rafie di checché fia , di dire , eh' egli lo poneva 
in non calere , o veramente a non cale , o ancora 
a non calcnte; della qual cola fono nelle loro ri- 
me moltiffimi efempli, dalle quali prefero non lo* 
lamente altri Scrittori della Tofcana , e Dante, 
che e nelle profe, e nel verfo fe ne ricordò j ma 
il Petrarca medefimo, quando e'diffe. 
Per una donna ha meffb 
Egualmente in non cale ogni penfiero* 
Sono ancora Provenzali Guiderdone , e Arnefe , o 
Soggiorno , e Orgoglio e Arringo^ e Guifa , e Buopo , 
Come Huopo ^ diflc M. Ercole, non è egli Huopo, 
voce Latina? E 1 , rifpofe M. Federigo, tutta vol- 
ta molto prima da' Provenzali ufata , che fi fap- 
pia , che da' Tofcani : perchè da loro fi dee ere* 
dere, che fi pigliafle ; e tanto più ancora mag- 
giormente, quanto avendo i Tolcani in ufo queir 
altra voce Bifogno , che quello fteffo può, di que- 
llo Huopo non facea loro huopo altramente. Si co- 
me k da creder* , che fi pigliafle Obero , quan-, 
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tunque egli Latina voce ila • effondo eziandio To - 
fcana voce Cerco : perciocché molto prima da' 
Provenzali fu quella voce ad ufar prela, che da' 
Tofcani : la qual poi torcendo , diflèro Cberere , e 
Cberire % e Cbaendo molto anticamente, e Chefta. 
Quantunque Huopo fi è alcuna volta ancora più 
Provenzalmente detta che fi fe Huo , in vece di 
Huopo , recandola in voce di una fillaba , fi come 
la recò Dante, il quale nel fuo Inferno di flc: 

Più non t* è huo , cb' aprirmi 7 tu talento . 
E 1 medefimamente Quadrello voce Provenzale , e 
Onta , e Prode , e Talento , e Tenzona , e Gajo , e //- 
nello , e Guari , e Sovente , e altresì , e Dottare , e Dot* 
tanta , che fi dice eziandio Dotta : fi come la diflTe il 
medefimo Dante in quei verfi pure del fuo Inferno : 

Allor temetti io più cbe mai la morte. 

E non v era mefiier pili cbe la dotta f 

S*t non avejji vifto le ritorte» 
£' nondimeno più in ufo Dottanza* fi come vo- 
ce di quel fine, che amato era molto dalla Pro- 
venza : il qual fine piacendo per imitazione altresì 
a* Tofcani , e Pietanza , e Pefanza , e Beninan%a y 
c Malenanra^ e Allegranti* e Dilettanza , e Pia* 
cenz* y e Valenza , e Fallenza , e molte altre voci 
di quella maniera in Guido Guinicelli fi leggono , 
in Guido Cavalcanti, in M. Cino, in M. O ne- 
llo , in Buonagiunta , in M. Piero dalle Vigne , 
e in altri e Poeti, e Prolatori di quella età. Pai- 
so quello ufo di fine a Dante , e al Boccaccio al- 
tresì: tuttavia e all'uno e all' altro pervenne og- 
eimai fianco. Quantunque Dante molto vago fi 
«a moftrato di portare nella Tofcana le Proven- 
zali voci ; fi come è Aranda , che vale quanto 
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Appena i e Bo*zgo, che è Baflardo , e non legittimo, 
€ Gaggio y comechè egli di quefta non fofle il pri« 
mo, che in Tofcana la fi portafle : e fi come è 
Landa , e Miraglio , e Smagare, che è trarre di 
pentimento , e quafi della primiera immagine ; e 
ponfi ancora fempliccmente per Affannare ' y laqual 
voce ed effo usò molto Tpeffò , e gli altri Poeti 
eziandio ufarono ; e il Boccaccio, oltre ad eflfì , 
alcuna fiata la pole nelle fue Profe. AT Petrarca 
parve dura, e leggefi ufata da lui (blamente una 
volta ; tuttavia in quelli Sonetti , che eoli levò 
dagli altri del Canzonier luo, fi come non degni 
della loro compagnia. 

Ohe da fe Jteffo non fa far cotanto , 
Che 7 Janguinofo corjo del fuo lago 
Re/li, perch'io dolendo tutto fmago . 
Nè quxfte voci fole furò Dante da' Provenzali , 
ma delle altre ancora* fi come è Drudo e Marca , 
e Vengiare , Giuggiare , Approcciare , Invcggi are , e 
Scofcendere , che è Rompere , e Bieco e Crojo , e 
Forjennato , e Tracotanza , e Oltracotan^a , che è 
7 'rafeur aggine , e Trafcotato* y la qual voce ufarono 
parimente degli altri Tolcani , ed il Boccaccio 
molto fpefiò . Anzi ho io un libro veduto delle 
fue Novelle, buono e antico , nel quale fempre 
fi legge fcritta così Trafcutato , voce del tutto 
Provenzale, quella che negli altri ha Trafcurato. 
Pigliafi eziandio alle volte Trafcotato per uomo 
trapalante il diritto ed il dovere, e Tracotanza 
per così fatto trapaflTamcnto . Fu in quefte imita* 
zioni , come io dico, molto meno ardito il Pe- 
trarca : pure usò Cajo , e Laffato , e Seurare , t 
Qramare ì e Opfire^ che è Aprire , voce famiglia» 
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ri (lima della Provenza; la quale, pattando a quel 
tempo forfè in Tofcana , pafsò eziandio a Roma, 
ed ancora deli* un luogo e dell'altro non fi è par* 
tita; usò Ligio, che in tutti i Provenzali libri fi 
legge ; usò Tanto , o quanto che pofero i Proven- 
zali , in vece di dire Pur un poco, in quel vcrfo, 

Coflei non è , chi tanto o quanto Jlringa ; 
e ufollo più d'una volta. Senzachè egli alquante 
voci Provenzali , che fono dalle Tolcane in al* 
cuna loro parte differenti, usò più volentieri, e 
più fpefib, fecondo la Provenzal forma, che la 
Tofcana ; perciocché e Alma diffe piìi lb venie? 
che Anima , e Fora, che Saria, e Ancidere , che 
Uccidere, e Augello , che Uccello e più volentieri pofe 
Primiero, quando e' potè, che Primo: fi come 
aveano tuttavia in parte fatto ancora degli altri 
prima di lui: anzi egli Conquifo, che è voce Pro- 
venzale, usò molte volte; ma Conquiftato, che è 
Tofcana, non giammai . Oltrachè il dire Avìa , 
Solìa , Credta che egli usò alle volte, è ufo me» 
infimamente Provenzale» Usò eziandio il Petrarca 
Ha^ in vece di Sono, quando c' di (Te, 

Fuor tutti i noftri lidi 

Ne V ifole famofe di Fortuna . 

Due fonti ha , • • • ; 

E ancora , 

Che s* al contar non erro, oggi ha fett* anni , 
Che [off ir andò do di riva in riva: 
pure^da' Provenzali, come io dico, togliendolo, 
i quali non folamente Ha , in vece di E , e di 
Sono ponevano ; anzi ancora Avea , in vece di 
Era,.c di Erano / ed ebbe, in vece di Fu, e di 
i urono. dicevano y e così per gli altri tempi tutti, 
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e guife di quei verbo discorrendo, facevano m ol- 
io fpeflfo . Il quale ufo imitarono degli altri e Poe- 
ti , e Profatori di quefta lingua ; e fopra tutti il 
Boccaccio, il quale diffe, Non ha lungo tempo , e 
Quanti Senfali ha in Firenze , e Quante donne v* 
avea, che ven avea molte, e Nella quale , comecbè 
oggi ven abbia di ricebi nomini , ven ebbe già uno , 
ed Ebbevi di quelli • ed altri limili termini, non 
una volta diffe, ma molte: ed è ciò nondimeno 
mede fi inamente prefente ufo della Sicilia . E per 
dire del Petrarca , avvenne alle volte , che egli 
delle Italiche voci medefime usò col Provenzale 
fentimento: il che fi vede nella voce Onde . Per- 
ciocché era On Provenzale voce , ufata da quella 
nazione in moltiffime guife , oltra il fentimento 
fuo Latino, e proprio. Ciò imitando, ufolla al- 
quante volte licenziosa mente il Petrarca , e tra le 
altre, quefta: 

A la mano, ond*io ferivo, è fatta amica, 9 
nel qual luogo egli pofe Onde , in vece di dire 
Con la quale: e queft' altra, 

Or que begli occhi , ondi* io mai non mi pento 

De le mie pene: 
dove Onde può altrettanto , quanto J per cagion di 
quali; il che, quantunque paja arditamente e li- 
cenziofamente detto * è nondimeno con molta gra- 
zia detto • fi come u vede effe re ancora in mol- 
ti altri luoghi del medefimo Poeta , pure dalla 
Provenza tolto, come io diffi. Sono, oltre a tut- 
to quefto , le Provenzali fcritture piene di un 
cotal modo di ragionare, che dicevano, lo amo 
meglio, in vece di dire, Io voglio più tofto. Il qual 
modo piacendo al Boccaccio , egli il feminò mol- 
to 
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to fpeflb per le compofizioni fue : lo amo molto 
meglio di di/piacere a quefle mie carni ; che , faceti* 
do loro agio , io facejfi co/a , che poteffe ejfere per* 
dizione dell' anima mia , ed altrove ; Amando me* 
gito il figliuolo vivo con moglie non convenevole a. 
luiy che morto fen^a alcuna. Senzachè ufo de'Pro- 
venzali per avventura iìa (lato lo aggiungere la l 
nel principio di moltiflime voci : comechè effi la 
E vi pone (fero in quella vece, lettera più accon. 
eia alla lor lingua in tale uficio, che alla To Ioa- 
na ■ fi come fono I/lare , Ifchifare, Ifpeflb> lfieffo t 
e delle altre, che dalla S % a cui alcun' altra con* 
fonante dia dietro, cominciano, come fanno que* 
{te • Il che tuttavia non fi fa fempre; ma fafiì 
per lo più, quando la voce, che dinanzi a que« 
(le cotali voci (la , in confonante fìnifee* per 
ifchifare in quella guifa l'afprezza , che ne usci- 
rebbe , fe ciò non fi facelTe j fi come fuggi Dan* 
te, che difle , 

Non ifperate mai veder lo cielo , 
E il Petrarca, che dine, 

Per ifcoprirlo immaginando in parte . 
£ comechè il dire In Hifpagna paja dal Latino 
effer detto , egli non è così , perciocché quando 
quella voce alcuna vocale dinanzi da fe ha, Spa* 
gna le più volte , e non Hifpagna fi dice • U qual 
ufo tanto innanzi procedette , che ancora in mok 
te di quelle voci, le quali comunalmente parlan- 
doli , hanno la E dinanzi la detta S , quella £ 
pure nella I fi cangiò bene fpeflb, Ifiimare, lflra* 
no, e fomiglianti. Oltrachè alla voce Nudo fi ag* 
giunfe , non folamente la J, ma la G ancora , t 
iccefene Igtiudo^ non mutandovifi perciò il fentU 

mento 



z8 Della Volga r Lingua 

mento di lei in parte alcuna : il quale in que(T 
altra voce Ignavo fi muta nel contrario di quel- 
lo della primiera Tua voce, che nel Latino loia- 
mente è ad ufanza, la qua] voce nondimeno Ita- 
liana è più tofto, fi come dai Latino tolta, che 
Tofcami . -Nè Solamente molte voci, come fi ve- 
de, o pure alquanti modi del dire pre'ero dalla 
Provenza i Tolcani , anzi elfi ancora molte figu- 
re del parlare, molte k utenze, molti argomenti 
di Canzoni, molti vedi mcdefimi le furarono, e 
pili nè furaron quelli , che maggiori flati Inno, 
e migliori Poeti reputati. Il che agevolmente ve- 
drà, chiunque le Provenzali rime piglierà fatica 
di leggere, lenzachè io, a cui iovvenire di cia- 
scuno elcmplo non può , tutti e tre Voi gravi- 
ora recitandolevi . Per le quali cole, quello el'li- 
mar fi può, che io, M. Ercole, rifondendo, vi 
dilli i che il verfeggiare , e rimare da quella na- 
zione più, che da altra, fièprefo. Ma lì come la 
Tolcana lingua, da quelle lìagioni a pigiare ri- 
putazione incominciando, crebbe in onore, e in 
prezzo, quanto fi è veduto di giorno in giorno, 
così là Provenzale è ita mancando, e perdendo, 
di lecolo in iecolo : intanto che ora , non che 
Poeti fi truovino, che ferivano Provenzalmente, 
ma la lingua medefima è poco meno, che fparita, 
c dileguata della contrada . Perciocché in gran 
parte altramente parlano quelle genti, e (crivono 
a queftodì, che non facevano a quel tempo: nè 
lenza moka cura, e diligenza, e fatica fi polfono 
ora bene intendere le loro antiche lcritture. Sen- 
za che eglino a neffuna qualità di ft tulio meno in- 
tendono , «che al rimare , e alla Poe fi a , ed altri 
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popoli , che ferivano in quella lingua , effi non 
hanno: i quali Te Tono Oltramontani , o poco,o 
nulla lcrivono, o lo fanno Franceiemente * iè fo- 
no Italiani, nella loro lingua più tolto a icrivere 
lì mettono , agevole e uiata , che nella faticola , 
e diiuiata altrui . Perchè non è anco da maravi- 
gliarli, M. Ercole, fe ella, che già riguardevoje 
tu, e celebrata, è ora, come dicelte, di poco gri- 
do. Avea M. Federigo al fuo ragionamento poflo 
fine; quando il Magnifico, e mio Fratello,' dopo 
alquante parole dell'uno, e dell'altro fatte fopra le 
dette cole, fi avvidero, che M. Ercole, tacendo, 
e gli occhi in una parte fermi e filli tenendo , non 
gii alcoltava , ma penfava ad altro: il quale, pe- 
to appretto, riicofiofi, ad elfi rivolto, dilfe: Voi 
avete detto non io che, che io da nuovo .pensa- 
mento foprapprefo, non ho udito . Vaglia a ridire, 
le io .di troppo non vi gravo. Di nulla ci gra- 
vate, rifpofe il Magnifico, ma noi ragionavamo 
in onore di M.Federigo, lodando la fua diligen- 
za pofta nel vedere i Provenzali componimenti, 
da molti non bifognevole, e foverchia riputata. 
Ma Voi di che pcniavate cosi fidamente? Io pen- 
fava , diffe egli , che.fe io ora daJle cole , che 
per M, Federigo , e per Voi della Volgar lingua 
dette fi fono, perfualò-a icrivere volgarmente mi 
dijponeffi v ficuramente a molto ftrano partito mi 
crederei eftere; ne. t'aprei come impedirmene, fenza 
{ar ^perdita da qualche canto: il che, quando io 
Latinamente penio di fcrivere , non mi avviene. 
Perciocché la Latina lingua altro che una lingua 
non è, di una (bla qualità, e di una forma, con 
la quale : Mie le Italiane genti, e dell'altre, che 
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Italiane non fono, parimente fcrivòno, fenzà dif* 
ferenza avere , e dilTomiglianza in parte alcuna * 
quella da quella : concioffiecofachè tale è in Na- 
poli la Latina lìngua, quale ella è in Roma, é 
in Firenze , e in Melano , e in quella Città , e 
in ciafeuna altra, dove ella fia in ufo o molto, 
o poco: che in tutte rhedefimamente è il parlar 
Latino di una regola, e di una maniera: onde io, a La* 
tinaménte fcrivere mettendomi , non potrei erra* 
re nello appigliarmi . Ma la Volgare fta altramen- 
te: perciocché, ancoraché le genti tutte, le quali 
dentro a' termini della Italia fono comprefe , fa- 
velli no, e ragionino Volgarmente; nondimeno ad 
un modo Volgarmente favellano i Napoletani uo* 
mini, ad un'altro ragionano i Lombardi, ad un* 
altro iTofcani, e così per ogni popolo difeórren* 
do , parlano tra fe diverfamente tutti gli altri * 
E fi come le contrade, quantunque Italiche fieno 
medefimamente tutte * hanno nondimeno tra fe 
diverfo e differente fito ciafeuna; cosi le favelle # 
come che tutte Volgari fi chiamino, pure tra ef- 
fe molta differenza fi vede effere , e molte fono 
diffomiglianti l'una dall'altra ■ Per la qual cofà , co- 
me io diflì , impacciato mi troverei * che non fa* 
perei , volendo feri Vere Volgarmente , tra tante 
torme, e quafi faccie di Volgari ragionamenti , a 

Juale appigliarmi. Allora mio Fratello forriden* 
o : Egli li par bene , diffe , che Voi non abbia* 
te un libro veduto, che il Calmeta comporto ha 
della Volgar Poefia, nel quale egli, affine che le 
genti della Italia non iftiano in contefa tra loro , 
dà fentenza fopra qucfto dubbio di qualità, chi 
niuna fe ne può dolere • Voi di poco potete er- 
rare, 
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fare , M . Carlo , rifpofe lo Strozza , a dire , che io 
libro alcuno del Calmeta non ho veduto, il quale 
come fapete , fcritture che Volgari fieno , e Com- 
ponimenti di quella lingua piglio in mano rade 
voice, o non mai* Ma pure che fencenza è quel- 
la fua così maravigliofa , che voi dite ? E' rifpo- 
fe mio Fratello , quefta ; che egli giudica , e ter- 
mina in favore della Cortigiana lingua; e quefta 
non folamente alla Pugliefe , e alla Marchigiana , 
o pure alla Melanefe prepone* ma ancora con tutte 
le altre della Italia a quella della Tofcana medefima 
ne la mette fopra; affermando a' notòri uomini, 
che nello fcrivere e comporre Volgarmente niuna 
lingua fi dee feguire, niuna apprendere , fe non 
cjuefta. A cui il Magnifico. E quale, Domine, 
lingua Cortigiana chiama coftui? concioflìecofa- 
che parlare Cortigiano è quello, che fiufa nelle 
Corti , e le Corti Tono molte: perciocché e in Fer- 
rara h Corte, e in Mantova, e in Urbino, e in 
Ifpagna, e in Francia, e in Lamagna fono Corti, 
e in molti altri luoghi . Laonde lingua Cortigiana 
chiamare fi può in ogni parte del Mondo quella , 
che nella Corte fi ufa della contrada , a differenza 
di quell'altra che rimane in bocca del popolo, e 
non fuole efTere così terfa, e così sentile. Chiama, 
rifpofe mio Fratello, Cortigiana lingua ouella del- 
la Romana Corte il noftro Calmeta , e dice, che 
percioche facendoli in Italia menzione di Corte , 
ognuno dee credere, che di quella di Roma fi ra- 
gioni, come tra tutte primiera: lingua Cortigia- 
na effo vuole, che fia quella, che fi ufa in Roma, 
non mica da' Romani uomini, ma da quelli della 
Corte , che in Roma fanno dimora . E in Roma , 
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diflè il Magnifico, fanno dimora medefimamente 
diverfiifime genti pure di Corte: perciocché , fi co- 
me ciaicuno di noi fa, moki Cardinali vi fono, 
quale Spagnuolo, quale Francete, quale Tedeico , 
quale Lombardo, quale Tofcano, quale V'inizia- 
no* e di molti Signori vi danno ai continuo, che 
fono ancora effi membri della Corte , di ftrane na- 
zioni bene fpeflb , e molto tra le differenti , e 
lontane: il Papa medefimo , che di tutta la Corte 
è capo , quando è Valenziano , come veggiamo 
etìere ora , quando Genovefe, e quando di un luo- 
go, e quando d'altro. Perchè, te lingua Cortigia- 
na è quella, che coftoro ulano , ed eflì fono tra 
le cosi differenti, come fi vede che fono, nè quel- 
li medefimi tempre; non lo io ancor vedere, qua- 
le il noftro Calmeta lingua Cortigiana fi chiami . 
Chiama, dico, quella lingua, ditte da capo mio 
Fratello, che in Corte di Roma è in ufanza; non 
la Spagnuola , la Francefe, o la Melanele , o la 
Napoletana da le fola, o alcun' altra* ma quella > 
che del melcolamento di tutte quelle è nata, e 
ora è tra le genti della Corte quafi parimente a 
ciafeuna comune. Alla qual parte dicendogli, 
non ha guari, M.Trifone Gabriele noftro, a cui 
egli, fi come ad uomo, che udito avea molte vol- 
te ricordare, eflTere dottiflìmo, eiopratutto inten- 
dentiflìmo delle Volgari cofe,quefta nuova ope- 
nion tua, là dove io era, itponea, come ciò po- 
tette edere, che tra così diverte maniere di faveU 
la ne uteifle forma alcuna propria , che fi potetfe 
ed infegnare, ed apprendere con certa e ferma re- 
gola, ficchè le ne valetlino gli Scrittori • efìb gli 
rifpondea , c\iz fi come i Greci quattro lingua 
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hanno alquanto tra fé differenti e feparate , dalle 
quali tutte, una ne traggono, che niuna di que- 
lle è , ma bene ha in fe molte parti e molte qua* 
lità di ci alcuna ; così di quelle , che in Roma , 
per la varietà delle genti , che fi come fiumi al 
mare, vi corrono, e allaganvi d'ogni parte, fono 
fenza fallo infinite, fe ne genera, ed efeene que- 
ila , che io dico ; la quale altresì , come quella 
Greca fi vede avere, fue regole fue, leggi ha, 
fuoi termini, fuoi confini* ne 1 quali contenendo- 
fi, valere fe ne può chiunque feri ve. Buona fo- 
miglianza, ditte il Magnifico, feguendo le paro- 
le di mio Fratello, e bene paragonata; ma che 
rifpofe M. Trifone a quefta parte? Rifpofe, difle 
mio Fratello, che oltrachè le lingue della Grecia 
^eran quattro, come effo diceva; e quelle di Ro- 
ma tante , che non fi numerarebbono di leggiere , 
delle quali tutte formare , e comporne una termi- 
nata , e regolata non fi porca , come di quattro 
fi era potuto - le quattro Greche nella loro pro- 
pria maniera il erano coniervate continuo; il che 
avea fatto agevole agli uomini di quei tempi da- 
re alla quinta certa qualità, e certa forma. Ma 
le Romane fi mutavano fecondo il mutamento de' 
Signori, che facevano la Corte; onde quella una, 
che fe ne generava , non iftava ferma ; anzi a 
guifa di marina onda , che ora per un vento a 
«quella parte fi gonfia, ora a quefta fi china per 
.un'altro; così ella, che pochi anni addietro era 
fiata tutta noftra , ora fi era mutata , e dive- 
nuta in buona parte ftraniera , Perciocché poiché 
le Spagne a iervire il loro Pontefice a Roma i 
loro popoli mandati aveano, e Valenza il colle 
Pro/e del Bembo . G Vati- 
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Vaticano occupato avea , a' noi! ri Uomini , e al* 
le noilre Donne oggimai altre voci, altri accenti 
avere in bocca non piaceva + che Spegnutili.. Co* 
si quinci a poco f fe il Criftiano Fattore , che 
a quello di oggi veniflè appreffb, fòfle Francete, 
il parlare della Francia patterebbe a Roma infiemc 
con quelle genti; e la Cortigiana lingua , che fi era 
oggimai cotanto Inifpagnuolita , incontanente s' 
Iniranceferebbc , e altrettanto di nuova forma pi- 
glierebbe j ogni volta che le chiavi di S. Pietro 
ve ni (fero a mano di pofTed icore di ve rio di nazio- 
ne dal paflato : Ora allo 'ncontfo moke cofe recò 
il Calmata in difefa della fua nuova lingua , poco 
fuftanzievoli nel vero, e a quelle famigliami, 
che udito avete; volendo a M* Trifone perva- 
dere , che il parlare della Romana Corte era gfa* 
ve , dolce, vago , limato -, puro , it che diceva 
delle altre lingue non avvenire, nè pure della Td^ 
icana toù appieno. Ma egli nulla di ciò gli ere* 
dette nè gliele fece buono in parte alcuna i on- 
de egli o per la fatica dei ragionare , o pure per- 
ciocché M, Trifone non accettava le fue ragioni, 
tutto crifcc ioio , e caldo fi diparti . Bene , e ra- 
gionevolmente , fi come egli fempfe fa * rifpofe 
M* Trifone al Calmela , dtffe il Magnifica, iti 
ciò, che raccontata ci avete. Ma egli farebbe 
per avventura potuto Rrìgnere con pm forte no- 
do, e arebbel fatto y fe non l'ave(fe f fi come la 
Aimo, la fua grande e naturale modeftia ritenu- 
to. E quale è quello nodo piit forte, Giuliano, 
ditfè lo Strozza, che Voi dite ? tJ , ditìe egli, 
che quella lingua, che eflb alle altre tutte prepo- 
ne , non folaffleme non è di qualità da preporre 
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ad alcuna ; ma io non fo ancora, fe dir fi può-, 
che ella Ila veramente lìngua • Come ? che ella non 
fi a lingua, dtfle M. Ercole, non fi parla , e ra- 
giona egli in Córte dì Roma a modo nìuno ? 
rarlavifi, rifpole it Magnifico, e ragionavi!! me* 
defimameme j come negli altri luoghi; ma quello 
Cagionare per avventura * e qucfto favellare tutta^ 
via non è lingua : perciocché non fi può dire, 
che fia veramente lìngua* alcuna favella, che non 
ha Scrittore; Già non fi dite alcuna delle tini 
quc Greche lingue e {Ter lingua, per altro, te non 
perciocché fi trovavano in quella maniera di lin- 
gua molti Scrittóri. Né la Latina lingua 1 chia- 
miamo noi lingua, folo che per cagion di Piati* 
tó j di Terenzió , di Virgilio , di Vairone y di 
Cicerone, e degli altri , che Ieri vendo ha ti no 
fatto, ebe ella è lingua, cóme fi vede. Il Cak 
metà Scrittore alcuno non ha da moftrarci nek 
la lingua i che egli cotantò loda agli Scrittóri i 
Oltracciò ogni lingua alcuna qualità ha in le, 
per la quale e {fa è lingua ó pòvera 7 o abbonde- 
vole , o terià , 6 rózza, o piacevole, b leverà, 
o altre parti ha a quelle limili, che io dico* Il 
che dimòdrare con altro te (limonio non fi può , 
che di coloro , che hanno in quella lingua lcrit- 
to. Perciocché , fe io voleffi dire , che la tióren* 
tina lingua più regolata fi Vede e (Te re , più va- 
ga , più pura , che la Provenzale ; i miei due 
Tofchi vi porrei dinanzi i il Boccaccio , e il Pe- 
trarca lenza pib , come che molti ve ne avefle 
degli altri; i quali due tale fatta V hanno, quale 
effondo non ha da pentirti . Il Calmeta quale Au> 
core ci recherà per dimoflrarci, che la fua lin* 
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gua quelle, o quelle parti ha, per le quali ella 
lia da preporre alla mia ? ficuramence non niuho , 
!phe di ne (Timo fi là, che nella Cortigiana lingua 
fcritto abbia infino a quello giorno, Quivi tra- 
mettendofi M, Ercole : a quello modo , difle , fi 

£Kranno per avventura le parole di M f Carlo 
r vere: che non effondo lingua quella, che il 
Calmeta per lingua a tutte le Italiane lingue pre* 

rne ; niun popolo della Italia dolere fi potrà del- 
fua fentenza , Ma io non per quefto farò f 
Giuliano, fuori del dubbio, che io vi propoli, 
Sì, farete si , rifpofe il Magnifico , fe voi per 
avventura ieguitar quegli altri non volefte j i 
quali, perciocché non lanno efli ragionar Tolca* 
namente, lì fanno a credere, che ben fatto fia 
Quelli bialìmare, che così ragionano. Perlaqual 
cofa efli la coftoro diligenza fchernendo , fenza 
legge alcuna fcrivono , lènza avvertimento , e 
comunque gli porta la folle, e vana licenza, che 
efli da le fi hanno prefa ' così ne vanno ogni voce 
di qualunque popolo, ogni modo feiocco , ogni 
(temperata maniera di dire ne' loro ragionamenti 
portando, e in efli affermando, che così fi dee fa* 
re; o pure le voi al Bembo vi farete dire, per» 
chè è, che M. Pietro fuo Fratello i fuoi Aiblani 
libri più tofto in lingua Fiorentina dettati ha i 
che in quella della Citta fua? Allora mio FrateU 
lo, fenza altro priego di M. Ercole afpettare, dif* 
fe : Hallo fatto per quella cagione , per la quale 
molti Greci , quantunque Ateniefi non fodero , 
pure più volentieri i loro componimenti in lingua 
Attica difiendeano, che in alerà 5 fi come in que- 
la, che è -nel vero più vaga, e più gentile. EJ 
» ; „ „, ad un- 
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adunque la Fiorentina lingua, diffe lo Strozza* 
più gentile, e più vaga, M. Carlo, delia voftra? 
E' lenza dubbio alcuno, rifpole egli: nè mi ri* 
trarrò io, M. Ercole, di confettare a voi quello, 
che mio Fratello a cialcuno ha confettato, in quel-» 
la lingua più torto, che in quella , dettando, e 
comentando 4 Ma perchè è , riipofe lo Strozza , 
che quella lingua più gentile fia, che ìa volita? 
Allora , diffe mio Fratello : Egli fi potrebbe dire 
in quefla temenza , M. Ercole, molte cole: per* 
ciocché primieramente fi veggono le Tolcane vo«* 
ci miglior Tuono avere, che non hanno le Vini-* 
ziane , più dolce , più Vago , più ifpedito, più 
vivo; nè elle tronche fi vede che fieno, e man- 
canti, come fi può di buona parte delle noftreve* 
dere, le quali niuna lettera raddoppiano giammai. 
Oltre a quello hanno il loro cominciamento più 
proprio, hanno il mezzo più ordinato , hanno più 
ioavc, e più delicato il fine, nè lono cósìfciol* 
te, così languide : alle regole hanno più riguar- 
do, a' tempi, a' numeri, agli articoli, alle per- 
fone : molte guife del dire ufano i Tolcani Uo- 
mini piene di giudicio , piene di vaghezza , moU 
te grate, e dolci figure , che non tifiamo noi j 
le quali cofe quanto adornano , non bifogna , 
che venga in quiftione . Ma io non voglio dire 
ora, fe non quefto; che la noftra lingua Scrittor 
di profa, che fi legga, e tenga per mano ordina» 
tamente, non ha ella alcuno j di verfo , lenza 
fallo , mólti pochi j uno de' quali più in pregio è 
ftato a'fuoi tempi , o pure a'noftri, per le ma- 
niere del canto , col quale egli mandò fuori le 
fua Canzoni , che per quelle della Scrittura ; le- 
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quali Canzoni dal foprannome di lui fono poi 
(late dette , e ora fi dicono le Giuftiniane . £ fé 
il Coimicp è flato letto già , c ora fi legge, è 
forfè per ci£, ch'egli non ha in tutto compo? 
fio Vinizianamente ; anzi $'è egli dal fuo nano 
parlare, più che mezzanamente, difcpftato , La 
qual povertà, e mancamento di Scrittori, ftimQ 
cflfere avvenuto per ciò , che nello feri vere la 
lingua non foddisfa, pofta , dico, nelle carte ta- 
le, quale ella è nel popolo, ragionando e favel- 
lando, e pigliarla dalle fcritture pon fi può, che 
degni e accettati Scrittori noi , come io di (fi , 
non abbiarno. La o!ove la Tofcana e nel parla* 
re $ vaga, e nelle fcritture fi legge ordinafiffir 
ma : conciofliecolache e|la da moki fuoi Scrit. 
tori di tempo jnr.empo' indirizzata? ora in guifa, 
e regolata e gentile , che oggimai poco defide* 
rare ti può pili oltra ? mafiimamente veggendofi 
quello, che non è meno, che altro da ds fiderà- 
re , che vi fia: e pò è, che a lei espia, e am- 
piezza pon mancano . J-a qual cota feorgrre fi 
può per quefto; che eli*, ed alle quantunque al- 
te , e gravj materie dà baftevoimente voci , che 
Je fpongono, piente meno , che fi dia la Lati» 
na; e alle bafle, e leggiere altresì : a'quali due 
premi, quando fi foddisfa, non è da dubitare f 
che al mezzano flato fi manchi . Anzi alcuna 
volpa eziandìo più abbondevole fi potrebbe per 
avventura dire, cì\t ella fofTe . Perciocché, ri# 
volgepdo ogni cofa , con qual voce i Latini di» 
cano quello , che da' Toscani molto iliacamente 
Valore è detto , non troverete . E perciocché tan» 
to fono le lingue belle, e buone più, e meno t 
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una dell'altra, quanto elle più, o meno ha no© 

illuftri, c onorati Scrittori; Scuramente dire fi 
può , M. Ercole i la Fiorentina lingua effere ston 
Imamente della mia , che fenza «wef* la fi met- 
te intanai; ma ancora di tutte l'altre Volgari., 
che a noftro conoici mento pervengono, di gran 
lunga primiera , Bella , e piena loda è quella , 
Giuliano, del voftro parlare, di {fé lo Strozza , 
e come io (limo 9 ancor vera * poiché ella da 
iftrano , e da giudiciofo Uomo gli è data . Ma 
-Voi , M, Federigo, che ne dite? parvi egli che 
cosi fia ? Farmi , lenza dubbio alcuno , rifpofe 
M- Federico , e diconc quello fletto , che M. Car- 
lo ne dice; il che fi può credere ancora per qu*- 
fto, che non (blamente i Viniziani compofitori 
dì rime con la Fiorentina lingua fcrivono , te 
letti vogliono effere dalle genti; ma tutti gli al- 
tri Italiani ancora • Di prò la non pare già , che 
ancor fi veggano , oltra i Tofca ni , molti Scr ir- 
to ri . E di ciò anco non è maraviglia - cojaciof- 
ficcofache la prof* molto più tardi è fiata rice- 
vuta dalls aUre nasoni , che il verfo , Perchè 
voi vi potete tener per contento, Giuliano, al 
jtjuale ha latto il eielo natte e proprio quel par- 
lare, che gli altri Italiani uomini per elezione- 
feguono , ed è loro ftrano • Allora mio Fratel- 
lo j Egli par bene da una parte, ditte , M, Fe- 
derigo , che per contento tener le ne debba Giu- 
rino • perciocché egli ha, fenza &a fetida , quel- 
la lingua nella culla, e nelle fafqe appalta s che 
noi da^li Autori il piti delle volte con le otfa 
dure cUiagiofamente appariamo , Ma d' altra non 
io bea* > ftttza fello alcuno s <jh$ dirmi ; fi 
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viemmi talora in openione di credere, che TeC* 
fere a quefti tempi nato Fiorentino, a ben vo^ 
lere Fiorentino fcrivere, non fia di molto van- 
taggio. Perciocché, oltreché naturalmente fuole 
-avvenire , che le cole , delle quali abbondiamo , 
fono da noi men care avute j onde voi Tof- 
chi , del voftro parlare abbondevoli , meno (lima 
ne fate , che noi non facciamo : fi avviene egli 
ancora, che perciocché voi ci nafcete y e crefee- 
te , a voi pare di faperlo abbaftanza . Per la 
qual eofa non ne cercate altramente gli Scritto- 
ri, a* quello del popolarefco ufo tenendovi r fen- 
za panare pia avanti; il quale nel vero non è 
mai così gentile , così vago , come fono le buo- 
ne fcritture. Ma gli altri y che Tofcani non fo- 
no, da' buoni libri la lingua apprendendo , Tap* 
prendono vaga , e gentile . Cosi ne viene per 
avventura quello, che io ho udito dire piti voL- 
te , che a quefti tempi non così propriamente < f 
nè così riguardevolmente feri vele nella voftra 
medefima lingua voi Fiorentini , Giuliano y co- 
me fi vede che fcrivono degli altri. Il che puòr 
avvenire eziandio per quefto, che quando bene 
ancora voi , per meglio fapere fcrivere y abbiate 
con diligenza cerchi, e ricerchi i voftri Autori j 
pure poi quando la penna pigliate in mano , per 
occulta forza della lunga ufanza, che nel parla- 
re avete fatta del Popolo , molte di quelle vov 
ci , e moke di quelle maniere del dire vi fi pa- 
rano, mal grado voftro, dinanzi , che offendo- 
no , c quau macchiano le feritture ; e quefte 
tutte fuggire , e fchifare non fi poffono il pih 
delle volte-: il che non avviene di coloro, che 
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lo fcrlvere nella Lingua voftra dalle buone com- 
pofizioni voftre folamente , e non altronde , 
hanno apprefo • Nè dico già io ciò , perchè 
non ce ne poffa alcuno effere , in cui quefto non 
abbia luogo j ficcome non ha , Giuliano , in 
Voi , il quale da fanciullo nelle buone lezioni 
avvezzo così ragionate ora, come quelli fcriffero, 
de' quali fi è detto» Ma dicolo per la maggior 
parte , o forfè per gli altri, che io non fo , fe alcuno 
altro fi è de' voftri , che quello in ciò poffà , che 
voi potete. Io, M. Carto, riprefe il Magnifico, 
lafciando da parte quello , che di me avete det* 
to, a che io rifpondere non voglio, non vi nie* 
go già , che egli non poffa effere , che M.Pietro 
voftro fratello, e degli altri, che Fiorentini non 
fono , la lingua de' noftri antichi Scrittori con 
miggior diligenza non fegnanó* e più regnata- 
meli te con efla per avventura non ifcrivano di 
quello i che fcriviam noi • e voglio id ripormi 
tra gli altri , da' ouali voi , per voftra cortefia , 
tolto mi avete * Ma io non io , fe egli fi debba 
per quefto dire, che il Voftro fcrivere in quella 
guifa più fia da lodare , che il noftrd . Perciocché, 
come fi vede chiaramente in ogni regione, e in 
ogni Popolo avvenire, il parlare, e le favelle non 
Tempre durano in uno medefimo flato, anzi elle 
fi vanno o poco, ò molto cangiando, fi come fi 
cangia il veftire, il guerreggiare, e di altri co* 
ftumi, e maniere del vivere, come che fia. Per- 
chè le fcritture, fi come anco le velie, e le arme, 
accodare fi debbono, e adagiare con Tufo de'tem- 
pi , ne' quali fi fcrive ; conciolfiecofache effe da- 
gli Uomini, che vivono, hanno ad effer letre, j e 
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intefe , e non da quelli , che fon già paffati , Er% 
il noftro parlare negli antichi &empi ro* z o , * 
graffo, e materiale, e molto piti oliva di Conta-, 
do, che di Città, Per la quai cofa Guido CavaU 
eanù i Farinata degli Uberei , Guitrone , e mol» 
ti altri ! le parole del loro fecolo ufando , laici*., 
rono le rime loro piene di materiali , e groffe vo, 
ci altresì ! perciocché e Blafmo, e Piacere y e M<q k 
e Dco di fiero affai fovente, e BeUQre y * Fallare > e 
Ifk*r<?, e Amanza , e Saccente, e Coralmettte^ lèn? 
za rifguardo,e fenza confidera^ipne alcuna aver, 
vi fopr*, fi come quelli, che aneo*a udite non a* 
veano di più vaghe. flette guari, che la Un, 

Sua lafciò in gran parte la prima dura corteccia 
el pedal Tuo. Laonde Dante e nella Vira nuova , 
e nel Convito, e nelle Canzoni , e nella Commedia 
fua, molto fi vede mutato e differente da quelli 
primieri , che io dico , e tra quefte i uè compofi- 
zioni più -fi vede lontano da loro in quelle, allo 
quali egli pofe mano pi 14 attempato, che nelle ali 
tre: il che argomento è, c^e fecondo il mutamene 
. to della Ungua , fi mutava egli , affine di poter 
piacere alle Genti di quella ftagioae , nella, quale 

elfo feri ver. , Fui ono pochi anni appretto il Boc*> 

caccio, e il Petrarca, i quali » trovando mede- 
(imamente il parlare della Patria, loro altrettan- 
to , o più ancora , cangiato da quello , che tro- 
vò Dante , cangiarono in parte aUresi i loro 
componimenti. Ora vi dico» che ficcome al Pe-. 
trarca , e a! Boccaccio non irebbe ftato dicevo- 
le, che eglino fi fpflfero dati allo fcrivere nella 
Lingua di quegli Antichi , lafciando la loro , 
quantunque eiu V aveffer o e potuto , e fa.pa.to fa- 
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re ; così nè più nè meno pare , che a poi ft 
difeonvenga, Inficiando quefta dej noftro fecolo f 
il mettere* a comporre in quella, del loro : che 
fi pptrebbe dire ? M. Carlo * che noi ferver 
volefììrap a' Morti ? più che a Vivi • Le bocche 
accpncc a parlare ha la natura date agli Uomi- 
ni , aftìnechè ciò fi a loro de' loro animi) che ve? 
dere compiutamente jn altro fpeechio noq fi pof- 
lono, fegno e (jimofiramento ; e quello parlare 
di una maniera fi fente nella^ Italia, e in Lama? 
gna fj vede e ff ere di un'altra; e così da quelli 
divedo negli altri luoghi, perchè , ficcpme vo\ 
e io faremmo da riprendere, fe noi a'noftri Fi* 
gliuoli faceffimo il Tedefco linguaggio imprende* 
re , più torto che il noftro • così medefimamente 
li potrebbe per avventura dire, che biafimo me* 
ritaffe colui , il quale vuole innanzi con la Lin- 
gua degli altri fecoli feri vere, che con quella del 
fuo. Tacevafi, dette quelle parole, il Magnifico, 
e gli altri medefimamente fi tacevano, aipettan- 
do quello , che mio Fratello recale allo Scon- 
tro; il quale incontanente in quella guifa rifpo- 
fe : Debole e arenofo fondamento avete alle vo- 
flre ragioni dato, fe io non m'inganno, Giulia- 
no , dicendo , che perchè le favelle fi mutano , 
egli fi dee fempre a quel parlare, eh' è in bocca 
delle Genti , quando altri fi mette a feri vere , 
apprettare, e avvicinare i componimenti : con- 
cioflìecofache di efler letto, e ìntefo dagli Uomi» 
ni che vivono , fi debba cercare, e procacciare 
per ciafeuno. Perciocché, fe quello fofle yero f 
ne feguirebbe, che a colow , che popolarefcar 
mente fcrivono, maggior loda fi convenire da- 
re, 
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re, che a itegli, che le fcritture loro dètfarto, 
c compongono pili figurate, e piìi gentili; e Vir- 
gilio meno farebbe ftato pregiato, che moki Di- 
citori di Piazza e di Volgo per avventura non 
furono : concioflìecofache egli affai fovente ne* 
fuoi poemi ufa modi del dire in tutto lontani dal* 
le ulanZe del popolo * e Coftoro non vi fi dilco- 
ftano giammai. La Lingua delle fcritture, Gin-» 
liano, non dee a quella del popolo àccoftaifi , tè 
non in quanto, accoftandovifi 3 non perde gravi- 
tà, non perde grandezza ; che altramente ella di* 
feoftare iè ne dee, e dilungare, quanto le batfa 
a mantenerli in vago, e in gentile ftattì . Il che 
avviene per ciò, che appunto non debbono gli 
Scrittori por cura di piacere alle Genti folamcn* 
te, che fono in vita, quando elfi fcrivono , co* 
me voi dite* ma a quelle ancora, e per avven- 
tura molto più, che fono a vivere dopo loro : 
concioflìecofache ciafeuno la eternità alle lue fati- 
che piìi ama, che un brieve tempo. E percioc- 
ché non fi può per noi compiutamente fapere, 
quale abbia a effe re la ufanza delle favelle di que- 
gli Uomini, che nel fecolo nafeeranno, che ap- 
pretto il noftro verrà, e molto menò di quegli 
altri, i quali appretto noi alquanti fecoli naice- 
ranno; è da vedere, che alle noftre compofizìo- 
ni tale forma, e tale ftató fi dia , che elle piacer 
poffano in ciafeuna età, e a ogni fecolo, e a ogni 
ftagione effer care ; ficcome diedero nella Latina 
lingua a' loro componimenti Virgilio, Cicero- 
ne, e degli altri • e nella Greca Omero, Demo- 
ftene, e di molti altri agli loro; i quali tutti , 
non mica fecondo il parlare, ch'era in ufo, eia 
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bocca del Volgo della loro età, fcriveano, ma> 
fecondo che parea loro, che bene lor mettefle 3 
poter piacere più lungamente* Credete voi, che 
ie il Petrarca avefle le Tue Canzoni con la favella 
compofte de'fuoi Popolani, ch'elle così vaghe, 
così belle foflero , come fono , così care , così 
gentili? Male credete, fe ciò credete. NèilBoo 
caccio altresì con la bocc* del Popolo ragionò j 
quantunque alle profe ella molto meno fi difeon» 
venga, che al ver io. Che come che egli alcuna 
volta, maflimamente nelle Novelle , fecondo le 
propofte materie, Perfone di Volgo a ragionare 
traponenda, s' ingegnale di farle parlare con le 
voci, con le quali il Volgo parlava; nondimeno 
egli fi vede, che in tutto il corpo delle compofi* 
zioni fue elfo è così di belle figure, di vaghi mot 
di, e dal Popolo non ufati ripieno, che meravU 
glia non è, fe egli ancora vive, e lunghifiìmi fe- 
coli viverà. Il lomigliante hanno fatto nelle aU 
tre Lingue quegli Scrittori, a' quali è fiato bifo- 
gno , per conto delle materie , delle quali elfi feri* 
vevano , le voci del popolo alle volte porre nei 
campo delle loro fcritture j fi come fono fiati 
Oratori , e Compofitori di Commedie , o pure 
di cole f che al Popolo dirittamente fi ragionano j 
le efli tuttavia buoni maeftri delle foro opere io* 
no fiati . Quale altro giammai fu , che al Popò-» 
lo ragionale piU di quello , che fe Cicerone ì 
Nondimeno il fuo ragionare intanto fi levò daL 
Popolo, ch'egli femprefolo, fempre unico, fenv» 
prc ienza compagnia è (lato, Simigliantementc 
avvenne di Demoftene tra' Greci; e pòco meno 
in quell'altra maniera di feri vere di Ariftofane, 
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c di Terenzio tra loro , e tra noi » Per la qual 
cofa dire di loro fi può, tht elfi bene hanno ra- 
gionata col Pòpolo, in mòdo che iono (rati dal 
Popolò intefi : ma non in quella guifa * nella 
quale ti Popolo ha ragionato con loro* Perchè f 
iè volete dire * Giuliano, che agli Scrittori ftia 
bene ragionar* in maniera , che erti dal Pòpolo 
fieno intefi j io il vi potrò concedere non in 
tutti , ma in alquanti Scrittori tuttavia : ma 
che elfi r/agìonar debbino , come ragiona il Po- 
bolo, queftò in ninno vi fi concederà giammai . 
Sono in cjuefts Città molti, e credo io, che né 
fieno nella Voitfa ancora; i quali orando, come 
fi fa , dinanzi alle corone de' Giudici , ò altra- 
mente agli Orecchi della moltitudine configlian- 
do y come che fia, ti*uoVanò, e ulano molte voci 
nuove, e per addietro dal Popolo non udite, o 
ne dicono moire tifate , ma tuttavia le pongo- 
no con nuovo lenti mento . o ancóra da ah re 
lingue ne pigliano , per fare il lòfò parlare più 
riguardevole, e piU vago : le quali tuttavia fo- 
no dai Popolò Intefe , 0 perchè elfi le dirivano 
da alcuna ufata ; o perchè la catena delle voci , 
tra le quali elle fon polle i \t fa palefi . Ufano 
eziandio molti mòdi, e molte figure del dire fi- 
milmente nuòve ai Volgo ; e nondimeno per 
quelle cagioni medefime da effo intefe. Il che, fe 
nel ragionare offer vatò àcerefee dignità , e grazia; 
quanto fi dee egli ofTervafe maggiormente nelle 
fcritture i Oltra che infiniti Scrittori fono , a' 
quali tìòn fa meftieto eflere intefi dal Volgo; 
anzi effi lo rifiutano, e fcacciano da* loro com- 
ponimenti; folamente ad effi i dotti, e gU fcicfe 

zia ti 
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fcraii Uomini ammettendo . Nè quefto {blamente 
fanno nelle compofizioni , che elfi agli feienziati 
ferivano; ina in quelle a ned ra molte vòlte, che 
dettano , e ind ì rizza nò a' non dòtti • Seri ve delle 
bi fogne del Contado il Mantovano Virgilio , e 
fcrive a' Contadini, invitandogli ad apparar le cofe 
di che egli ragiona loro : tu tra volt a feri ve in 
rnodo, che, non che Contadino alcuno^ ma niu- 
no Uomo più che di Città, fe non dotto gran- 
demente, e letterato, può bene e compiutamen- 
te intendere ciò , che egli fcrive . Poe raffi egli 

(>er quello dire, che i libri delle opere della Vii- 
adi Virgilio non fieno lo fpccchiò , e il lume, t 
la glòria de' Latini componimenti? Non è la mol- 
titudine , Giuliano, quella | che alle compofizio- 
ni di alcun fecolo dona grido , t autorità • ma 
fono pochiflìmi Uomini di ciafeurt fecolo, al giti- 
dicio de' quali , perciocché fonò effi pia dotti 
degli altri reputati , danno poi le genti * e la mol- 
titudine fede * che per fe fola giudicare non fa, 
dirittarilente* e a quella parte u piega con le lue 
voci, a Cui ella que' pochi Uomini, che iodico, 
fente piegare. É i dotti nòn giudicano, the al- 
cuno bene feriva , perchè egli alla Moltitudine , e 
al Popolo pofla piacere del fecolo, nel quale e(fo 
fcrive ; ma giudica a' dotti di qualunque fecole 
tanto ciafeuno dover piacere , quanto egli ferire 
bene : che del Popolò nòn fanno cafo - E' adun- 
que da feri ver bene, pili che fi può; perciocché le 
buone feri t ture , prima a' dotti , e poi al Popolo del 
loro fecolo piacendo 1 piacciono altresì t a' dotti , e 
ài Popolo degli altri fecòli parimente 4 Ora mi pò- 
trefte dire i cotcfto tuo fcriver bene ónde fi ntra 

egli 
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egli, c da cui fi cerca? Haflì egli Tempre ad im» 
prendere dagli Scrittori antichi , e pattati ? Non 
piaccia a Dio Tempre, Giuliano, ma fi bene ogni 
volta , che migliore , e piìi lodato è il parlare 
nelle fcritture de* pattati Uomini , che quello che 
è o in bocca , o nelle fcritture de' vivi . Non 
dovea Cicerone , o Virgilio, lafciando il parla* 
re della loro età , ragionare con quello di Ent 
nio , o di quegli altri , che furono più antichi 
ancora di lui, perciocché etti averebbono oro pu» 
rittìmo, che delle preziofe vene del loro fertile p 
fiorito fecolo fi traeva, col piombo della rozza 
età di coloro cangiato: fi come dicerìe, che non 
doveano il Petrarca, e il Boccaccio col parlare di 
Dante, e mplto meno con quello di Guido Gui« 
nicelli , e di Farinata , e de' nari a quegli anni 
ragionare. Ma quante volte avviene, che lama-» 
Piera della Lingua delle pattate ftagioni è miglio* 
re, che quella della prefentc non è; tante volte fi 
dee per noi con lo Itile delle parlate iìagioni feri, 
vere, Giuliano, e non con quello del noftro tem- 
po. Perchè molto meglio , e più lodevolmente 
avrebbono profato , e verieggiato , e Seneca , e* 
Tranquillo, e Lucano, e Claudiano, e tutti que- 
gli Scrittori , che dopo il fecolo di Giulio Ce- 
lare, e di Augufto, e dopo quella monda e felice 
età fiati fono infino a noi; fe etti nella guifa di 
quo' loro Antichi, di Virgilio, dico, e di Cicero- 
ne, fcritto aveflero, che non hanno facto, feri» 
vendo nella loro; e molto meglio farenio noi al* 
tresì , fe con lo ftile del Boccaccio , e del Pe- 
trarca ragioneremo nelle noftre carte , che non fare- 
mo a ragionare colaoltro ; perciochè, fenza fai- 



Digitized by 



Librq Primo. 40 
Io alcuno , molto meglio ragionarono elfi , che 
non- ragioniamo noi . Nè fie per quefto , che di- 
re fi pofla , che noi ragioniamo , e fcriviarao a' 
morti, pia che a* vivi. A' morti fcrivono coloro, 
le fcritture de' quali non fono da perfona lette 
giammai; o fe pure alcuno le legge , fono que* 
tali Uomini di Volgo, che non hanno giudicio , 
e così le malvage cole leggono , come le buone : 
perchè elfi morti fi poffono alle fcritture diritta- 
mente chiamare, e quelle fcritture altresì, le qua- 
li in ogni modo muojono con le prime carte . La 
Latina Lingua ficcome fi diffe pur dianzi, era agli 
Antichi natia, e in quel grado medefimo, che è 
ora la Volgare a noi, che così 1 apprendevano eftì 
tutti , e così la ufavano , come noi apprendiamo 
*juefta , e ufiamo nè più , nè meno . Non perciò 
ne viene, che quale ora Latinamente feri ve, a 1 
morti fi debba dire che egli feriva pitiche a'vivij 
perciocché gli Uomini , de' quali ella era Lingua , 
ora non vivono, anzi fono già molti fecoli (la- 
ti per lo addietro . Ma io ibno forfè troppo ar- 
dito, Giuliano, che di quefte cofe con voi co- 
sì affermatamente ragiono , e quafi come legit- 
timo giudice voglio fpeditamente darne fentenza. 
Egli fi potrà polcia , quando a voi piacerà , al- 
tra volta meglio vedere , fe quello che io dico 
è vero : e M, Federigo alcuna cola vi ci recherà 
ancora egli. Io per me niuna cola faperei reca- 
re fopra quelle, che fi fon dette, difle a quefto 
M. Federigo, forfè per ciò, che aggiugnere non 
fi può fopra '1 vero . Ma io mi avveggo, che il 
dì è baffo: fe Giuliano più oltra non fa penfie- 
ro di dire eoli, farà per avventura ben fatto, 
. D che 
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che noi penfiamo di dipartirci . Ne io altresì 
voglio dire più okra , riipole ii Magnifico; pò* 
feiachè o la nuova Fiorentina lingua, o 1' anti* 
ca, che fi lodi maggiormente , 1' onore in ogni 
modo ne va alla Patria mia. Il dipartire adun- 
que, M. Federigo, fia quando a voi piace, le 
JVf, Ercole nondimeno fi è de' iuoi dubbj rifoluto 
a baftanza. Allora lo Strozza, che buona pezza 
affai intentamente quello , che fi era ragionato, 
ai colta ndo, niente parlato avea , dirle: Lo aver- 
mi voi tutti oggi latto chiaro di alquante cofe 
(òpra la Volgar lingua , delle quali io ninna 
contezza avea , mi ha polio in difio di diman- 
darvi di alquante altre*, e farcilo volentieri, fe 
l'ora non (offe tarda, come M- Federigo dice, e 
come io veggo, che ella è, e Te noi non avef- 
limp pur troppo lungamente occupato M. Carlo , 
il quale fie bene che noi folciamo . Me non ave- 
te voi occupato di nulla , riprefe mio Fratello , 
il quale non potea quello di meglio fpendere, 
the io me labbia fpefo * Voi , M. Ercole , e que* 
fti altri polio io bene avere occupati , e difagiati 
foverchio, il che fe è flato, della voftra mofta 
cortefia ringraziandovi, che avete con ifeoncio di 
voi ti mio Natale di della voftra prefenza onora- 
to, vi chieggo di ciò perdono. Non per tanto 
io non mi pento di avervi dato quello finiftro* 
£ chi fa , fe io ne ho a fare più alcuno altro ? Ma 
lafciando quefto da parte , fe io credetti , che voi 
fatto chiaro di quelle cole , delle quali dite che ci 
addimandarefte volentieri, penfafte di fcrivere al- 
cuna volta con quella Lingua, con la quale ra- 
gionate fempre , io direi, che noi 9 qui,o in al- 
tro 
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tro luogo i dove a voi piaccflfe^ infieme ci ritro- 
vammo medelìmamente domani a quefto fine i 
Ina io non lo tpero , in maniera vi ho io co* 
nofciuto in Ogni tempo lontano da quefto conii- 
glio . Sicuramente, difle lo Strozza j coli è* ila-* 
to di me come voi dite, ìnfinò a quefttf giorno i 
che non ho mai potuto volger l'animo allo icri- 
vere in quefta favella < Non perciò dovete voi di 
ragionarne meco rimanervi j che egli potrebbe 
bene avvenire, che io muterei feptédza, udendo 
le voftre ragioni . E domani che polliamo noi 
meglio fare* maffimamente niufta cofa a fare a- 
vendo* come non abbiamo? iè coftor due tutta 
volta maggiore òpera non ha&no a fornire , ché 
m' abbia io. I quali f il'pdndendo , ché effi ftiuna 
ne aveano , e quando ne aveffero molte avute i 
eflì non fapeano, che cola fi poteflfe per loro fa* 
re , che loro più piace (Te che fi facefTe * di quefta : 
Dunque, dtffe mio Fratello, poiciachè voi il fa- 
te poflibile, per me non voglio già io che rirrian- 
ga , che non vi fia ogni occafion data , M. Èrcole , 
della voftra falfa openionc di dipartirvi. £ così 
conchiufo per ciafcuno , che il ieguente giorno 
appreffo definare pure a cala mio Fratello fi ve- 
rnile; elfi da federe fi levarono, e prefo da tut- 
ti il paflfo verfo le leale , che alquanto lontane 
erano dalla parte , nella quale dimorando ra- 
gionato aveano , difle lo Strozza : Se di quefto 
dubbio voi mi potete, M. Carlo, così cammi- 
nando far chiaro , ditemi : Quando alcun foffe , 
il quale nello fcrivere nè a quella antica Tofca- 
na lingua , nè a quefta nuova in rutto tenendo- 
fi , delle quali difputato avete , ma dell' una , t 

D a dell' 
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dell'altra le migliori parti pigliando, amendue le 
mefcolaffe, e faceflene una Tua, non lo loderete 
voi più i che fé egli non le melcolafife? Io, dif. 
fe mio Fratello, il loderei* quando egli tutta via 
fa ce (Te in modo, che la Tua meicolata Lingua fof- 
fe migliore , che non è la femplice antica. Ma 
ciò farebbe pili malagevole a fare, che altri per 
avventura non iftima, Concioffiecofache il men 
buono aggiunto al migliore non lo può miglior 
fare di quello, che egli è ; men buono sì il fa 
egli fempre , che il pane del grano non fi fa mi- 
glior pane , per mefcolarvi la faggina. Perchè io 
per me non faprei lodare , M. Ercole , quello 
mefcolamento f Così detto, e fcefe le fcale , e al- 
le porte, che dal canto dell'acqua erano, perve* 
putì, mio Fratello fi rimafe, e gli tre in una 
delie noftre barchette faliti fi dipartirono. 



Fine iti primo Libro , 
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Ue fono, Monfignor M* Giulio, 
comune giudicio di ci alcun Savio, 
della vita degli Uomini le vie, per 
lev quali fi può, camminando, a mol- 
ta loda di ie con molta utilità di al- 
trui pervenire . L'una e il fare le bel* 
le e le laudcvoli cofe; l'altra è il confiderare, e 
il contemplare, non pur le cofe, che gli Uomi- 
ni far poflbno , ma quelle ancora , che Dio fat- 
te ha , e le caufe , e gli effetti loro , t il loro 
ordine , e fopra tutte elfo Facitor di loro , e Dif- 
ponitore, e Confervator Dio. Perciocché e con 
le buone opere e in pace , e in guerra fi fa in 
diverfi modi e alle private perfone , e alle co- 
munanze de' Popoli, e alle Nazioni giovamento; 
c per la contemplazione diviene l'Uom faggio c 
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prudente , e può gli altri di molta virtù abbon* 
devoli fare lì mii mente , Joro le cofe da fé tro- 
vate e confidente dirnoftrando . E in tanto fu- 
rono T una e l'altra per fe di quefte vie dagli 
antichi Filolofi lodata , che ancora la quiftion 
pende, quale fi loro preporre ali altra fi debba, 
e fia migliore. Ora fé alle buone opere , e alle 
belle contemplazioni la penna manca (Te , p£ fi tro- 
vate chi le UrivtfTe^ elle così giovevoli non fa- 
rebbono di gran lunga, copie fono . Conciqfiìe- 
cofache , eflendo lorp tolto il modo del potere 
e (l'ere da tutte genti , e per molti fecol* cono- 
sciute j effe nè con l'efemplp gioverpbbonp , nè 
con l' infegnamento, le non in picciola , e me- 
pomiflima parte, a rifpetto di quel tanto, che 
far poffono con la memoria, e col tefrimonio de- 
gl' inchiodi; a' quali, quando elle fiate fono racr 
comandate con vaga e leggiadra maniera , non 
folo cran frutto rendono, ma anepra maraviglio- 
fo diletto apportano alle umane menti , vaghe 
paturalmence tempre d'intendere, e di faptre. 
Per la qual cola primieramente da quelli di £• 
gitto infinite cole fi feri (Véro, infinite pofeia da' 
Fenici, dagli Alfiri., da' Caldei, e da altre Na- 
zioni fbpra effi , Infinite fopra tutto da' Greci, 
che di tutte le icienze , e le difeiplipe, e di tut- 
ti i modi dello fcrivere ftafi lòno grandi e dili- 
genti Maeftri . Infinite ultimamente da' Romani , 
I quali co' Greci careggiarono della maggioranza 
delle fcritture* iftimando per avventura, fi come 
pelle arti della cavalleria, e del fi grò reggi are fat- 
to aveano, di yincernegli cosi in quefta * nella qua- 
le canto olpre andarono, che la Latina lingua n'è 

dive- 
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diveduti tale, che me la vediamo. E ora, Mon- 
fignor M. Giulio, è a quelli uhi mi fecoli (uccel- 
la alla Latina lingua la Volgare j ed è fucceffa 
così felicemente , che già in efla non pur molti , 
ma ancora eccellenti Scrittori fi leggono e nel 
verfo, e nella profa. Perciocché da quel fecolo, 
che fopra Dante infino a effo fu, cominciando 
molti Rimatori incontanente (urlerò -, non fola* 
inente della voftra Città, e di tutta Tofcana, 
ina eziandio altronde , ficcome furono M, Pietro 
dalle Vigne , Buonagiunta da Lucca , Guitton d' 
Areno, M. Rinaldo d'Acquino , Lapo Gianni, 
Francefco limerà, Forefe Donati, Gianni Alfa» 
ni, Ser Brunetto Notajo , Jacomo da tentino, 
Mazzeo, e Guido Giudice Mellinefi, il Re En« 
yo, l'Imperador Federigo, M. Onefto , e M. 
Semprebene da Bologna , M. Guido GuiniceHi 
Bologne le anch' egli molto da Dante lodato, Lu- 
po degli Uberti, che affai dolce dicitor fu per 
quella età lenza fallò alcuno , Guido Orlandi , 
Guido Cavalcanti, de* quali tutti fi leggono ora 
componimenti , e Guido Ghifilieri, e Fabrizio 
Bolognefi, e Gallo Pifano, e Gotto Mantovano^ 
ch'ebbe Dante afceltatore delle fue canzoni, c 
Nino Sanefe, e degli altri , de' quali non così 
ora componimenti, che io fappia > fi leggono* 
Venne appreflb a quefti , e in parte con cjuefti 
Dante, grande e magnifico poeta , il quale di 
grandifimo fpazio tutti addietro gli fi 1 afe io . 
Vennero appreffo a Dante , anzi pure co» effo 
lui , ma a lui fopravviflere- , M. Cino» vago e 
gentil Poeta, e foprattutto amorose dolce, ma 
nel veto di molto minoie fpifita, e Dino Fre- 

D 4 feo- 
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fcobaldi , Poeta a quei tempo affai famofo art- 
Cora egli, c Jacopo Alaghieri fìgliuol di Dante, 
molto, non folamenté del Padre, ma ancora di 
coftui minore, e men chiaro. Seguì a coftoro il 
Petrarca, nel quale uno tutte le grazie della Vol- 
gar Poefia raccolte fi veggono. Furono altresì 
molti Profatori tra quelli tempi , de' quali tutti 
Giovan Villani, che al tempo di Dante fu, e la 
Iftoria Fiorentina fcriffe , non è da fprezzarej c 
molto meno Pietro Crcfcenzo Bologneie , di co* 
(lui più antico, a nome del quale dodici libri 
delle bifogne del contado in Volgare Fiorentino 
fcritti per mano fi tengono . E alcuni di quelli 
ancora, che in verfo icriffero , medefimamente 
fcriflero in profa, ficcome fu Guido Giudice di 
Medina, e Dante ifteffò, e degli altri. Ma ciaf- 
cun di loro vinto e fuperato fu dal Boccaccio, c 
quelli medefimo da fe fletto; concioflìecofache tra 
molte compofizioni fue tanto ciafcuna fu miglio- 
re , quanto ella nacque dalla fanciullezza di lui 
più lontana . 11 qual Boccaccio , come che in ver* 
io altresì molte cofe componete , nondimeno af- 
fai apertamente fi conofce, ch'egli {blamente na- 
cque alle prole. Sono dopo quefti fiati nell'una 
facoltà, e nell'altra molti Scrittori : vedefi tut- 
tavolta , che il grande crefcere della Lingua a 
quefti due, al Petrarca, e al Boccaccio folamen- 
té pervenne : da indi innanzi , non che pattar 
più oltre j ma pure a quefti termini giugnerc 
ancora niuno fi è veduto . 11 che , fenza dubbio , 
a vergogna del noftro fecolo fi trarrà; nel qua- 
le effendofi la Latina Lingua in tanto purgata 
dalla ruggine degl'indotti iecoli per addietro Ita* 
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ti, ch'ella oggimai l'antico fuo fplendore e va- 
ghezza ha riprcfa ; non pare , che ragionevoi- 
mente qucfta Lingua , la quale a comparazione 
di quella di poco nata dire fi può, così tofto fi 
debba effere fermata , per non ir più innanzi . 
Per la quat cofa io per me conforto i noftri 
Uomini, che fi diano allo fcrivere Volgarmen- 
te; pofciachè ella noftra Lingua è, ficcome nel* 
le raccontate cole nel primo libro raccolte fi 
dine. Perciocché con quale Lingua fcrivere piìi 
convenevolmente fi può , e più agevolmente , 
che con quella , con la quale ragioniamo ? AI 
che fare , acciocché maggiore agevolezza fia lor 
data , io a fpor loro verrò in quefto fecondo li- 
bro il ragionamento del fecondo giórno tra quel- 
li medefimi fatto, de' quali nel primo fi diffe . 
Perciocché ritornati gli tre, definato ch'elfi eb- 
bero, a cafa mio Fratello, ficcome ordinato a- 
veano, e facendo freddo per lo vento di tramon- 
tana, che ancor traeva, d'intorno al fuoco rac- 
colttfi, prefo p rima da ciafeun di loro un buon 
caldo, etfì a fcder fi pofero, e mio Fratello con 
effò loro altresì • Il che fatto , e così un poco 
dimorati , cominciò Giuliano verfo gli altri co- 
sì a dire: Io non sò, fe la gran voglia, che io 
ho , che M. Ercole fi difponga allo fcrivere e 
comporre Volgarmente, ha fatto che io ho que- 
fta notte un fogno veduto, che io raccontar vi 
voglio; o fe pure alcuna virtìi de' Cieli, o for- 
fè delle noftre anime , la quale alle volte per 
quefta via le cofe, che a venir fono, prima che 
avvengano, ficcome avvenute , ufi àgli Uomini 
far vedere, fe l'ha operato; il che a me giova 
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di credere più (odo. Ma come che fia, a me pa» 
rea , dormendo io quella notce , come io dico , . 
effere lopra una belliflima riva di Arno ombrosa 
per moki allori, e tutta di erbe e di fiori coper, 
ta infina all'acqua , che puriflinia e alta , eoo 
piacevole lentezza correndo, la bagnava. E per 
tutto il fiume, quanto io gli occhi potea Rende- 
re , ini parea, che bianchitimi Cigni fi andarle - 
ro follaz^ando • e quale compagnia di loro, che 
erano in ogni parte molti , incontro al fiume le 
palme de 1 piedi a guifa di remo fovence adoperane 
do montava , quale col corto delle belle acque 
accordatafi fi lafciava da loro portare , poco mo- 
vendoli, e altri ancora nel mezzo del fiume, © 
accanto le verdi ripe , il Sole , che purilCnoo gli 
fer)a, ricevendo fi diportavano; da quali tutti 
ulci re sì dolci canti fi lenti va no , e sì piacevole 
armonia, che il fiume, e le ripe, e X aere tutto , 
e ogni cola d'intorno 4' infinito diletto parea rU 
pieno. E mentrechè io gli occhi, e gli orecchi 
di quella vifta , e di quel concento palceva , un 
Candidiamo Cigno , e grande molto , che per 1' 
aria da mano manca veniva , chinando a poco a 

r>co il fuo volo » in me»aa il fiume foavemente 
ripofej e ripoftovifi a cantare incominciò an-, 
cora egli, ftrana e dolce melodia rendendo. A 
quello uccello molto onore parea che rendette* 
ro tutti gli altri, allegrezza della Tua venuta dii 
inoltrando, e larga corona delle loro fchiere ta- 
cendogli • Della quai cofa maravigliandomi io. , 
e la cagione cercandone » mi era» non lo da cui» 
detto, che quel Cigno , che io vedea, era già 
flato belliflimo giovane del Pò figliuolo t e quegli 
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altri umilmente erano uomini flati, come io era, 
Ma quelli in grembo del Padre cangiata forma, 
e nel Tevere a volo, pattando , avea le ripe di 
quel fiume buon tempo fatte rifonare delle fue 
voci, e ora ad Arno venuto volta quivi dimo- 
rarfi altrettanto : di che facevano maravigliofa 
feda quegli altri , che fapevano tutti , quanto 
egli era canoro e gentile . Lafciommi appretto 
a quefto il fonno : laonde io l'opra le vedute co, 
fe penfando , e al prefente fiato di M. Ercole 
per gii ragionamenti fatti jeri traendolene, piglio 
lperanza , che egli da noi perfuafo , abbia in 
orieve a rivolgere alla Volgar lingua il fuo ftu, 
dio , c con cfla ancora tante cofe , e così per- 
fettamente a fcrivere , chenti e quali egli ha per 
addietro ferine nella Latina . Di che io per me 
fono acconcio a niuna cola tacergli , che io fap- 
pia, della quale etto mi addomandi, come ci dil- 
le jeri di voler fare. E medefimamente confor-i 
to voi , M. Federigo , e M, Carlo , che faccia- 
te , e così infieme tutti e tre ogni dilicenza , 
che tornare a fuo profitto ci poffà , ufiamo.. 
Ufiamo ditte incontanente M. Federigo , nè vi 
fi manchi da verun laro per noi : il che fare 
tanto più volentieri ci fi doverà , quanto ce ne 
invita il fogno di Giuliano, il quale io per me 
piglio in luogo di arra , e parmi già vedete M. 
Ercole, dalle Romane alle Fiorentine Mufe paf* 
fando , quafi Cigno divenuto , nuovi canti man- 
dar fuori, e fpargerc per l'aere in difufata ma- 
niera foaviflìmi concenti , e dolcezze . Allora dif- 
fe mio Fratello: Se allo fcrivere Volgarmente fi 
darà lo Strozza giammai, il che io voglio ere* 

dere , 
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dere, M. Federigo, che pofla eflere agevolmen- 
te altresì , come voi credete , che non dò men fe- 
de al fogno di Giuliano , che diate voi - ficura- 
mente egli non pur Cigno ci parrà che ha , ma 
ancora Fenice j in maniera per lo cielo nel por- 
terà quel fuo rarittìmoe feliciffimo ingegno. Per- j 
chè io il faperei confortare , che egli a fe fteflb i 
non mancaffe : e io, quanto appartiene a me , 
ne lo agevolerò volentieri , fe iaperò , come o 
quando il poter fare. Voi di troppo più mi ono- 
rate , difle a quefte parole lo Strofa , che io non 
ardilco di difiderare , non che io ftimi , che mi 
fi convenga. E il fogno di Giuliano veramente 
fogno è in tutte le altre lue parti ; m quelta loia 
potrebbe egli forfè efferc vifionc, che io fia per 
licrivere Volgarmente a qualche tempo , fe io 
averò vita; perciocché da poca ora in qua tanto 
difio mene fentoper le voftre perfuafioniefler na- *. 
to, che non fia maraviglia, fe io procaccerò, 
quando che fia, di trarmene alcuna voglia. Ma 
tornando alle noftre quiftion di jeri , per le qua- 
li fornire oggi ci fiaino qui venuti; io vorrei, 
M. Carlo, da voi fapere, pofeiachè detto ci ave- 
te, che egli fi dee fempre nello fcrivere a quella 
maniera > che è migliore, appigliarfi , o antica , 
c de' pattati Uomini che ella fia, o moderna e no- 
fira, in che modo e con qual regola haflì egli a 
fare quefto giudicio, e a quale fegno fi conolco- 
ho lc'buonc Volgari fcritture dalle non buone; 
e tra due buone quella , che più è migliore , e 
quella che meno; e in fine di quefta medefima 
torma di componimenti , della quale fi ragionò 
jeri, de'prefenti Tofcani Uomini , e voi dite non 
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effcre così buona, come è quella, con la quale 
fcrifie il Boccaccio, e il Peirarca • perchè fi dee 
credere, e iftimare che così fia? Per quefto, fe 
io vi voglio brievemente rifpondere , diffe mio 
Fratello, che ella così lodati Scrittori non ha, 
come ha quella. Che perciocché, come fapete , 
tanto ciafeuno Scrittore è lodato, quanto egli è 
buono; ne viene, che dalla fama fare fi può tpe- 
dito argomento della bontà • Che ficcome tra' 
Greci Scrittori ne Poeta niuno fi vede elfere % 
nò Oratore di tanto grido, di chente Omero , 
e Demoftene fono; nè tra' Latini è alcuno, al 
quale così piena loda Ila data , come a Virgilio 
fi dà » e a Cicerone ; per la qual cola dire fi 
può , che effi migliori Scrittori fieno , ficcome 
fono , di tutti gli altri : così medelìmamentc 
dico, M. Ercole, del noftro Volgare avvenire. 
Che , percioche tra tutti i Tofcani Rimatori , 
e Profatori niuno è, la cui maniera dello feri* 
vere di loda e di grido avanzi , o pure aggua- 
gli quella di coftor due , che voi dite ; creder 
fi dee , che le guife delle loro l'eri t ture miglio- 
ri fieno , che niune altre • Oltrachè fe alcuno 
eziandio voleffe , lenza por mente alla fama de. 
gli Scrittori , pure da 1 loro fcritti pigliarne il 
giudicio, e darne fentenza; sì fi può quefto fa. 
re , per chi diligentemente confiderà le parti tut* 
te delle ferine cofe , che fono in quiftione ; c 
così facendofi , più certa , e più ficura fperien* 
za fe ne piglierebbc , che in altra maniera . Con* 
cioffìecolache egli può bene avvenire, che alcu- 
no viva, il quale miglior Poeta fìa, o mìglio* 
re Oratore, che niuno degli antichi; e nondU 

meno 



6% Della Volgttr Lingua 

meno egli non abbia tanto grido, e tanta fama 
raccolta dalle genti , quanta hanno efli . Percioc* 
chè il grido non viene cosi fubitamente a ci al- 
cuno* e pochiffimi fono quelli i che vivendo tan* 
to ne abbiano, quanto fi convien loro* Ora le 
parti , M. Carlo , che Voi dite , che da confidc* 
rar larebbono , dine lo Strozza , pcf chi Voleffe 
trarne quello giudicio, quali Tono? Elle fono in 
gran parte quelle medefime , diffe mio Fratello , 
che fi confiderano eziandio ne 1 Latini componi-» 
menti i e quelle non fa tacftiero, che io vi rac- 
toglia , a cui elle vie più conte fono , e più ma- 
ri ite (le , che a me * Delle altre , che non fono 
perciò molte , fi potrà vedere , fé pure a voi 
piacerà i che fene cerchi t Io non voglio , che 
voi guardiate, M. Carlo, diffe lo Strozza, quel- 
lo che della Latina Lingua mi fia chiaro , o 
non chiaro , che io ne potrei far perdita ; e 
trovereiìemi in ciò di gran lunga meno inten- 
dente , che per avventura non itti mate . Nè vo- 
glio ancora, che fepariate quelle parti della Vol- 
gar favella , che cadono medcfimamente nella 
Latina , da quelle che non vi cadono : che egli 
fi potrebbe agevolmente pih penare a far que- 
lla fcelta ) che a fporre tutta la fomma . Ma io 
cerco 1 e di ciò vi ftringó, e gravo, che fenza 
rifpetto avere alcuno alle Latine cofe, mi dicia- 
te, quali fono quelle parti tutte , per le quali 
fi porta fopra la quiftione , che io dico , quel 
giudicio fare, e quella fentenza trarne, che voi 
dite . Io non fo già , M. Ercole , rifpofc mio 
Fratello , fe io cosi ora le poteffi tutte racco- 
gliere interamente, le quali fono fenza fallo 

mol- 
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tnoke particolarmente , e minutamente confide- 
rate . Ma le generali pofiono efTer quefte : la 
materia , o iuggetto , che dir vogliamo , del 
quale fi fcrive, e la forma , o apparenza, che 
a quella materia fi dà , e ciò è la fcrittura • 
Ma perciocché non della materia , d'intorno al- 
la quale alcuno fcrive, ma del modo, col qua- 
le fi fcrive; fi è ragionato jeri, e ragionafi og- 

Si tra noi; di quella feconda parte favellando, 
ico, ogni maniera di ieri vere comporli mede- 
fimamente di due parti ; Y una delle quali è la 
Elezione , P altra è la Di fpo Tizio ne delle voci. 
Perciocché primieramente è da vedere , fon qua- 
li voci fi poffa più acconciamente fcriver quel- 
lo, che a fcrivere prendiamo ; e appretto fa di 
meftiero confiderare, con quale ordine di loro, 
e componimento , e armonia quelle medefime 
voci meglio rifpondano, che in altra maniera . 
CorìciolTìccofache nè ogni voce di molte , con 
le quali una cola legnar fi può , è grave , o pu- 
ra, o dolce ugualmente ; nè ogni componimen- 
to di quelle m edeli me voci uno fletto adorna- 
mento ha, o piace, e diletta a un modo • Da 
fcegliere adunque fono le voci , fe di materia 
grande fi ragiona, gravi, alte, fonanti , apparen- 
ti, luminofe; fe di baffa e volgare, lievi, pia- 
ne, dimeflc, popolari, chete; le di mezzana tra 
quelle due , medefimamente con voci mezzane e 
temperate, e le quali meno all'uno, e all'altro 
pieghino di queftì due termini, che fi può. E* 
di meftiero nondimeno in quefte medefime re- 
gole fervar modo , e fchifare foprattutto la fa- 
ceta ; variando alle volte e le voci gravi con 

alcu- 
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alcuna temperata , e le temperate con alcuna leg- 
giera; e così allo 'ncontro quelle con alcuna di 
quelle, e quelle con alcuna delle altre nè piti nè 
meno . Tuttafiata genera li (lima e univerfal rego- 
la è in ciafeuna di quelle maniere e ftili , le più 
pure, le più monde , le più chiare Tempre , le 
più belle, e più grate voci fcegliere , e recare 
alle noftre compoiizioni , che fi pofTa . La quii 
cofa come fi faccia, lungo farebbe il ragionarvi; 
coneioffiecoiache le voci medefime o fono pro- 
prie delle cofe , delle quali fi favella , e pajono 
quafi nate infieme con effe; o fono tratte per fa- 
miglianza da altre cofe, a cui effe fono proprie „ 
e pofte a quelle , di cui ragioniamo • o fono di 
nuovo fatte e formate da noi j e quelle voci po- 
feia così divife e partite altre parti hanno, e al- 
tre divifioni l'otto effe, che tutte da faper fono * 
Ma voi potete da quegli Scrittori ciò imprendere, 
che ne fcrivono Latinamente, E fe pure avviene 
alcuna volta, che quello, che noi di fcrivere ci 
proponiamo, ifprimere non fi pofla con accocco 
voci; ma biiogni recarvi le vili, o le dure, ole 
diipettofe , il che appena mi fi laici a credere , 
che avvenir poffa ; tante vie, e tanti modi cifo* 
no da ragionare, e tanto variabile, e acconcia a 
pigliar diverfe forme e diverfi fembianti , e quafi 
colori è la umana favella. Ma fe pure ciò avvic 
ne , dico che da tacere è quel tanto , che fporro 
non fi può acconciamente , più torto che fpo- 
nendólo macchiarne l'altra fcrittura ; roaflima- 
mente dove la neceifità non iflringa , e non if- 
forzi lo Scrittore j dalla qual neceifuà i Poeti , 
fopra gli altri , fono lontani , E il voftro Dante ^ 

Giù- 
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Giuliano, quando volle far comparazione deg'i 
icabbiofi, meglio avrebbe fatto ad aver del tut- 
to quelle comparazioni taciute , che a fcrìverle 
nella maniera, che egli fece: 

E non vidi giammai menare jlregghia 
A ragazzo affettato da Stgnorjo £ 
e poco appretto: 

E fi traevan gih P unghie la fc abbia , 
Come coltel di fcardova le fraglie. 
Come che molte altre cofe di quefta maniera fi 
farebbono potute tralafciar da lui , lenza biail» 
mo, che niffuna neceffìtà lo ftrignea più a ieri- 
verle, che a non ifcriverle* là dove non fenza 
l)iafirno fi fon dette. Il qual Poeta , non fola- 
mente fe taciuto avelfe quello, che dire accon- 
ciamente non fi potea , meglio avrebbe fatto e 
in quefto, e in molti altri luoghi delle compo- 
fizioni lue; ma ancora le egli avefle voluto pi- 
gliar fatica di dire con più vaghe e più onora- 
te voci quello, che dire fi farebbe potuto, chi 
penfato vi aveflfe, ed egli detto ha con rozze c 
dilonorate* fi farebbe egli di molto maggior lo- 
da e grido, che egli non è; come che egli non- 
dimeno fia di molto. Che quando e 1 dille: 
. Bifcavga^ e fonde la fua facultade , 
Con fuma , o Di f perde avrebbe detto, non Bifca^* 
voce del tutto dura e (piacevole : oltrachè 
ella non è voce ulata, e forfè ancora non mai 
tocca dagli Scrittori . Non fece così il Petrar- 
ca, il quale, laicismo Mare che non togiielfe a 
dire di ciò , che dire non fi potette acconcia- 
.mente ; ma tra le cofe dette bene , fe alcuna 
t minuta voce era, che potette meglio diifi, egli 
-Profc del Bembo. E U 
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la mutava e ri muta va , infino a tanto che dire me. 
giio non fi potè (Te a modo alcuno. Quivi trap- 
poftofi Giuliano , verfo lo Strozza rivolto , dil- 
le : O quanto è vero, M, Ercole , ciò, che il 
Bembo ci ragiona del Petrarca in quella parte. 
Perciocché , venendomi , non ha guari , vedute 
alcune carte ferine di mano medefima del Poe- 
ta i nelle quali erano alquante delle fue rime , 
che in que' fogli moftrava che egli, fecondo che 
*flb le veniva componendo , aveffe notate , qua- 
le intera , quale tronca , quale in molte parti 
cafla e mutata più volte ; io leffi tra gli altri 
quelli due verfi primieramente fcritti a quello 
modo; 

Vùiy ci? afcoltfte in rime fparfe il fuono 
Di quii fifptr , de quai nutriva il core . 
Poi come quegli , che dovette penfare , che il 
dire, De qua t nutriva il core , non era ben pie- 
no, ma vi mancava la ma perfona; oltrachè la 
vicinanza di quell'altra voce, Di quei , toglieva 
à quella , De quai , grazia ; mutò , e fecene , Di 
cJH io nutriva il core. Ultimamente, fovvenutogli 
di quella voce, Onde, eflendo ella voce più ro- 
tonda , e più (onora per le due confonanti , che 
vi fono , e più piena ; aggiuntovi , che il dire 
Sofpm y piil compiuta voce è, e più dolce, che 
Sofpir; cosi volle dire più tofto, come fi legge, 
«he a quel modo. Ma voi M, Carlo, nondimeno 
feguite . Il quale i fuoi ragionamenti così ripre- 
fe . Molte altre parti poffono le voci avere , che 
fremano loro grazia . Perciocché e le io Ite , e lan- 
guide poflbno talora effere , ol tra il convenevole, 
o dente , e rifer ra te , pingui , aride , morbide » 

ru- 
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ruvide, mutole, {Crepitanti, e tarde, e ratte, « 
impedite , e fdrucciolofe , e quando vecchie ol- 
erà modo , e quando nuove . Da quelli difetti a- 
dunque , e da limili chi più fi guarderà , a 9 buoni 
Avvertimenti dando maggiore opera , colui fi po- 
trà dire, che nello fceglier delle voci, una delle 
parti , che io dilli , generali dello fcrivere , mi- 
gliore Compofitor fia odi profa, o di verfo, e 
più loda menti , che coloro che lo fanno meno ; 
quando per la comparazione loro fi troverà che 
cosà fia. Altrettante cole, anzi più molte anco- 
ra fi poflono, M. Ercole, nella di i polìgone con- 
fide rare delle voci , sì come di parte molto piti 
larga , che la primiera • Conci o {fi eco fa c he lo Sco- 
gliere fi fa, una voce fempliccment* con un'al- 
tra voce , o con due le più volte comparando ; 
^dove a difpor bene, non folaraente bifora una 
voce fpeffe fiate comparare a molte voci; arai 
moke guife di voci ancora con molte altre guife , 
di voci comporre » e agguagliare fa medie ro U 
più delle volte . Dico adunque , che ficcome Ib- 
gliono i maeftri delle navi, che vedute potete 
avere in più parti di quella Città fabbricar», i 
quali tre cofe fanno principali; perciocché pri- 
mieramente riguardano quaU legno, o qual fer- 
ro, o quale fune a quale legno, o ferro , o funp 
compongano , cioè con quale ordine gli accozzi- 
no, e congiungano tra loro . Appretto confide- 
rà no quello mede (imo legno , che elfi a un' altro 
legno , o ferro , o fune hanno a comporre , in 
qual gutia comporre il poifano, che bene dia, o 
per lo lungo, o attraverfaro , o chinato, o Hau- 
te, o torto, o diritto, o, come che fia in altra 
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maniera. Ultimamente quelle funi ,' o quelli fer- 
ri , o quefti legni , le fono troppo lunghi , elfi 
gli accorciano, le fono corti , gli allungano • tc 
così o gl'ingrolTano, o gli riftringono , o in al- 
tre guife levandone, o giugnendone , gli vanno 
ralfettando in maniera , che la nave fe ne compo- 
ne giuda e bella , come vedete . Così medefima- 
mente gli Scrittori tre parti hanno altresì nel dif- 
.porre i loro componimenti. Perciocché primiera 
lor cura è vederne 1* ordine , e quale voce co» 
quale voce accozzata , cioè qual Verbo a qual 
Nome, o qual Nome a qual Verbo j o pure qua- 
le di quefte , o quale altra parte con quale di que» 
Ile, o delle altre parti del parlare congiunta, e 
comporta bene ftia. E' bifogno dopo quello, che 
per loro fi confideri , quefte parti medefime in 
quale guifa IVando, migliore, e più bella giacitu- 
ra trovino , che in altra maniera ; cioè quella vo- 
ce , che Nome ha ad effere , come e per che via 
ella elfer poffa più vaga , o nel numero del più , 
o in quello del menoj nella forma del mafehio , 
o della femmina; nel diritto, o negli obbiiqui 
<afi. Medefimamente quello, che ha ad effer Ver- 
bo, fe prefente o futuro, fe attivamente, o paf- 
fivamente , o in altra guifa pollo meglio fuona ; 
a quello modo medefimo per le altre membra tut- 
te de' nollri parlari , in quanto fi può , e lo paté 
la loro qualità, difeorrendo . Rimane per ultima 
loro fatica poi , quando alcuna di quelle parti o 
brieve, o lunga, o altrimenti difpofta, viene lo- 
ro parendo fenza vaghezza , fenza armonia , ag- 
giugnervi , o feemar di loro , o mutare , e traf- 
-porre, come che fia, o poco, o molto, o dal 
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capo, o nel mezzo, o nel fine. E fe io ora, M. 
Ercole, vi vò le minute cofe, e piti tofto agli 
orecchi di nuovo Scolare , che di dottiflimo Poe- 
ta convenevoli ad afcoltare , e già da voi , men- 
tre eravate fanciullo, ne' Latini igroflamenti udi- 
te, raccontando; datene di ciò a voi fteflb la col- 
pa, che avete così voluto* Quivi, e fe a voi non 
grava di ciò , rifpofe lo Strozza , che io a voi dò 
fatica di raccontarci quefte così minute cofe r M. 
Carlo, come voi dite, di me non vi caglia; il 
quale, come che in niune non lì a maeftro, pure 
in quefte fono veramente difcepolo. E nondime- 
no fa meftiere a chiunque apprendere alcuna feien- 
zadefidera, incominciare da' Tuoi principi, che 
fono per lo piìi deboli tutti, e leggieri . E fe io 
alcuna parte di quefte medefimc cole , che fi fon 
dette, o fono a dire, ho altra volta, dando alla 
Latina, lingua le prime opere, udito; ciò bene 
mi metterà in quello, che più agevole mi fi farà 
lo apprendere, e ritenere la Volgare, fe io giam- 
mai di tifarla farò penfiero. Perchè di grazia fe- 
guite, niunà cofa in niuna parte oer jaiun rifpet. 
to tacendoci . Poca fatica piglierei per voi , rif- 
pofe mio Fratello, e di poco, M. Ercole, vipo- 
trefte valer di me, fe io quella volontieri non 
pigliaflì . Dunque feguafi ; e acciocché meglio 
quello, che io dico, vi fi faccia chiaro , ragio- 
niamo per atto di efemplo così. Potea il Petrar- 
ca dire in quello modo il primo verfo della can- 
zone , che ci allegò Giuliano : Voi in rime af* 
coltate. Ma confidcrando egli , che quella voce 
Afcoltate , per la moltitudine delle confonanti* 
che vi fono , e ancora per la qualità delle voca* 
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li , e numerò delle fillabe , è voce molto airi e 
Apparente* dove Rime per gli contrai*] rifpetti è 
voce dimetta-, e poco dtmoftrantefi ; vide che fe 
egli diceva, V$i t ck*i* rime y ili vedo troppo lun- 
gamente flava chinato e cadente; dove , dicendo, 
r«, cb'afcòkaiè, egli fabi tana-ente lo innalzava; 
il eh* gli accrefeeva dignità • Oltra che Rtme , 
perciocché è voce leggiera e fhella* poti a craque- 
lé due jijcoltate , e Sparfe , che fono amendue 
piene e gravi , è quafi dell' tuia e dell' altra tem- 
peramento. E avviene ancora, che in tutte que- 
rce voci detté e recitate co» , Voi , eh* afcoltate in 
lime fparfè, té effe pik oroiaiatamente ne vanno; 
• fanno oltra ciò le vocali pia dolce varietà , e 
più foave, che in quel modo. Perchè meglio fu 
il dire , come egli te > che fe egli aveffe detto al- 
tramente. Il che potrà effere avvertimento dell' 
ordine prima delle tre parti , che io diffi . Pote- 
va eziandio il Petrarca queir altro vedo della 
medefìma canzone dir così : Fra la vana fperan- 
'X*i 6*1 v** ddòre. Ma perciocché la continuazio- 
ne della vocale A toglieva grazia , e ìa variazio- 
ne della £ trapoftavi là riponeva ; mutò il nu- 
mero del meno in quello del piti i e fecene , Fra 
te vane fpera*re ; e fece bene : che quantunque il 
mutamento fi a poco > non é perciò poca la diffe- 
renza della vaghezza, chi vi penta , e confiderà 
fottilmcn te . £ cade quefto nel fecondo modo del 
diiporre detto di fopra ; Perciocché nel terzo , 
che é, togliendo alle voci alcuna loro parte, o 
aggiugnendo, o pure tramurando, come chefìa , 
Cade queft' altro : 

.{band 1 era in parte altr* uom da quel cV t fon* £ 
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t queft' altre, 

Ma ben veggt or , fi come al popol tutto 

Favola fui gran tempo . 
Erano Uomo, e Popolò le intere voci, dalle quali 
egli levò la vocale loro ultima; la quale fé egli 
levata non aveffe , elle farebbono fiate voci al- 
quanto languide , e calcanti , che ora fono leg- 
giad rette e gentili. Cadono altresì di moli altri ; 
liccome è: 

Che m hanno Congiurato a torto incontra; 
dove Incontra diffe il medelìmo Poeta , più toflo 
che Contra . E Sface molte volte usò , e Sevri al- 
cuna fiata, e Adiviene , e Diparth, più toftoche 
Disface , e Separi, e Avviene , e Dipartì; e Di em- 
me , e Aprilla ; dovendo dire dirittamente Mi 
diè , e La aprì . E perchè io v' abbia di quelli 
modi del di (porre le lo migliarne recate dal ver- 
fo; non è che ehi non cadano eziandio nella pro- 
la; perciocché effi vi cadono. E k il vero , che 
quefta maniera ultima delle tre più di rado vi 
cade , che le altre : concioffiecofache alla proti , 
perciochè ella alla regola delle rime o delle dia- 
ne non fottogiace , e può vagare , e spaziare a 
fuo modo.; molto meno di ardire , e di licenzia 
fi dà in quefta parte, che al verfo. Ora, ficco- 
me e nelle fillabe, e nelle fole voci quelle figure 
entrano; così dico io, che elle entrano parimen- 
te negli (ledi parlari, e per avventura molto più . 
Perciocché, oltrache non Ogni parte, che fi chiu- 
da con alquante voci, fi accon viene .con ogni par- 
te, e meglio giacerà polla prima, che poi, o al- 
lo 'ncontro; e quella medefima parte non in ogni 
guifa polla riefee parimente graziola ; e toltone , 
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o aggiuntone, o mutatone alcuna voce, più di 
vaghezza dimoftrerà , fenza comparazione alcu- 
na , che altramente : fi avviene egli ancora , 
che il lungo ragionare e di quelle medefime fi- 
gure molto più capevole efier può , che una fo- 
la voce non è ; e oltre a quefto egli è di mol- 
te altre figure capevole , delle quali non è ca- 
pevole alcuna loia voce, ficcome ne 1 libri di co- 
loro palefe fi vede , che dell'arte del parlare 
fcrivono paratamente . A quefte cofe tutte adun- 
que, M. Ercole, chi riguarderà , quando egli 
delle maniere di due Scrittori o di profa, odi 
verfo piglierà a dar fentenza , egli potrà per 
avventura non ingannarti-, come che io non vi 
abbia tuttavia ogni minuta parte raccolta di 
quelle, che e 1 infegnano quefto giudicio. Allora 
M. Federigo , verfo mio Fratello guardando , 
io volea or ora, difle, a M. Eicole rivolgermi , 
c dirgli , che voi fuggivate fatica : perciocché 
molte delle altre cofe potevate recare ancora , 
che fono con quefte congiuntiflìme e mefeoiatif- 
fime; fe voi medefimo confettato non l'avelie. 
E quali fono cotefte cofe , M. Federigo , diffe 
lo Strozza, che voi dite che M. Carlo avreb- 
be ancora potuto recarci? Egli le vi dirà*, rif- 
pofe M. Federigo, fe voi nel dimanderete, che 
ha le altre dette , che avete udito . Io fiera- 
mente non fo , fe io me ne ricordaflì ora , cer- 
candone, rifpofe mio Fratello, che fapete come 
io malagevolmente mi rammemoro le tralafciate 
cofe, ficcome fon quefte ; pollo che io pure il 
volerti fare : il che vorrei, fe a M. Ercole fod- 
disfare altramente non fi poteffe . Ma voi , il 
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quale non fete meno di tenace memoria , che 
fiate di capevole ingegno , nè leggeftc giammai, 
o udifte dir cofa, che non la vi ricordiate ( e 
in ciò bensì pare , che Monfignor lo Duca Gui- 
do voftro zio vi fia maggiore ) lete fenza fal- 
lo difubbidente ; pofeiachè a M. Ercole, quefto 
da voi chiedente , non foddisfate , non voglio 
dire poco amorevole, che non volete meco el- 
fere alla parte di quefto pelo. Perchè inftando 
con M. Ercole mio Fratello, che egli a M.Fe- 
derigo facefle dire il rimanente , ed eflb ftrin- 
gendone lui, e il Magnifico parimente , che di- 
ceva, che mio Fratello aveva detto affai ; egli 
dopo una brieve contefa , più per non torre a 
mio Fratello il fornire lo incominciato ragio- 
namento fatto, che per altro, lietamente a dire 
.fi difpofe, e cominciò . Io pure nella mia rete 
altro prefo non arò, che me fteffo. E bene mi 
ftà , pofeiachè io tacere , quanto fi conveniva, 
non ho potuto , che io di quello favelli, che 
men vorrei . Nè crediate , che io quefto dica , 
perchè in ciò la fatica mi fia gravola, che non 
è, dove io a qualunque fi è l'uno di voi piac- 
cia, non che a tutti e tre. Ma dicolo per ciò, 
che le colje , che dire fi convengono , fono di 
qualità , che malagevolmente per la loro dis- 
ianza cadono fotto regola; in modo che pago e 
foddisfatto fé ne tenga chi l'afcolta . Ma come 
che fia , venendo al tatto , dico , che egli fi po- 
trebbe confiderare, quanto alcuna compofizione 
meriti loda , o non meriti , ancora per quefta 
via: Che perciocché due parti fono quelle, che 
fanno bella ogni fcrittura, la gravità , e la pia- 
cevo- 
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ccvolezza ; e le cofe poi , che empiono e colà* 
piono queftedue parti, fon tre, il Suono, il Nu- 
mero, la Variazione; dico che di quefte tre co- 
fe aver fi dee rifguardo patitamente , cialcuna 
delle quali all'una, e all'altra giova delle due 
primiere , che io ditti. £ aftìnechè voi meglio 
quefte due mede fi me parti conoiciate, come e 
quanto fono differenti tra lóro , fotto la gravi- 
tà ripongo Pone Ha , la dignità , la maeftà, la 
magnificenza , la grandezza , e le loro forni - 
glianti ; fotto la piacevolezza riftringo la gra- 
zia , la foavità , la vaghezza , la dolcezza , gli 
fcherzi , i giuochi , e le altro è di quella ma- 
niera . Perciocché egli può molto bene alcuna 
compofizione effer piacevole, e non grave; e 
allo 'ncontro alcuna altra potrà grave efière, 
fenza piacevolezza; ficcome avviene delle com- 
pofizioni di M. Cino , e di Dante ; che tra 
quelle di Dante molte fon gravi , fenza piace- 
volezza , e tra quelle di M. Cino molte fon 
piacevoli , fenza gravità * Non dico già tutta- 
volta , che in quelle medefime , che io gravi 
chiamo, non vi fia qualche voce ancora piace- 
vole ; e in quelle , che dico effere piacevoli f 
alcun' altra non fe ne legga fcritta gravemente: 
Ma dico per la gran parte* Siccome fe io diceffi 
eziandio, che in alcune parti delle compofizio- 
ni loro nè gravità, né piacevolezza vi fi vede 
alcuna; direi ciò avvenire per lo pili, e non 
perchè in quelle medefime parti niuna voce o 
grave, o piacevole non fi lecgeffe. Dove il Pe- 
trarca l'una e l'altra di quefte parti empie ma- 
ravigliofamente; in maniera che feiegliere non fi 
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può, in quale delle due egli fbffe maggior mae* 
ftro . Ma venendo alle tre cofe generanti quelle 
due parti, che io ditti, è Tuono quel concento , e 
quella armonia , che nelle prole dal componi» 
mento fi genera delle voci; nel verlo oltracciò 
dal componimento eziandio delle rime • Ora» 
perciocché il concento, che dal componimento 
nafee di molte voci , da ciafeuna voce ha ori- 
gì ne, e ciafeuna voce dalle lettere, che in lei 
lono , riceve qualità , e forma - è di meftiero 
fapere , qual fuono rendono quefte lettere o fc- 
parate o accompagnate ciafeuna . Separate adun- 
que rendono fuono quelle cinque , fenza le qua- 
li niuna voce, ninna fìllaba può aver luogo. E 
di quelle tutte miglior fuono rende la con* 
cioffiecofachè ella più di i pi rito manda fuori* 
perciocché con più aperte labbra nel manda, e 
più al ciclo ne va elfo fpirito . Migliore delle 
altre è poi la E, inquanto ella più a quefte parti 
fi avvicina della primiera s che non fanno le tre 
Tegnenti . Buono, appreffo quefti, è il fuono del 
0; allo fpirito del quale mandar fuori , k labbra 
alquanto in fuori u fporgóno, e in cerchio: il 
che ri tondo e fonoro nel fa ufeire . Debole , e 
leggiero, e chinato, e tuttavia dolce fpirito, do- 
po quello è richiedo alla ì* perchè il fuono di 
lei men buono è , che di quelle , che fi fon det- 
te , foave nondimeno alquanto Viene ultima- 
mente la 17; e quella * perciocché con le labbra 
in cerchio molto più» che nelF O, ri il retto di- 
lungare fi genera, il che toglie alla bocca, e al- 
lo ipirito dignità, così nella qualità del fuono, 
Come ne ir ordine, é fczzaja. E quelle tutte moli 
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to migliore fpirito rendono, quando làjfilfeba lo- 
ro è lunga , che quando ella è brieve ; perciocché 
con più fpaziofo fpirito e feono in quella guifa, 
e più pieno, che in quefta. Senza che VO quan- 
do è in vece dell' O Latino, in parte eziandio il 
muta , il più delle volte più alto rendendolo , e più 
fonoro, che quando effo è in vece dello 17, fic- 
come fi vede nel dire Orto, e Popolo ; nelle qua- 
li il primo Ocon più aperte labbra fi forma, che 
•gli altri j e nel dire Opera , in cui medefimamen- 
te F O più aperto , e più fpaziofo fe n' efee , che 
nel dire Ombra, e Sopra , e con più ampio cer- 
chio . Quantunque ancora della E quello medefi- 
mamente fi può dire : perciocché nelle voci Gen- 
te, Ardente, Legge, Miete, e fomiglianti la prima 
E alquanto più alta efee , che non fa la feconda ; 
ficcome quella che dalla E Latina ne vien lem- 
pre: dove le rimanenti vengono dallo Ile più 
volte. Il che più manifeftamente apparifee inque- 
fte parole del Boccaccio : Se tu di Coflantinopoli fe\ 
Dove fi vede , che nel primo Se , perciocché effo 
ne viene dal Si Latino, la E più chinata efee, 
che non fa quella dell'altro Se, il quale feconda 
voce é del verbo EJfere , e ha la £ nel Latino , e 
non lo I, ficcome fapete. Accompagnate d'altra 
parte rendono fuono tutte quelle lettere , che ri- 
mangono oltre a quelle, tra le quali affai piena , 
c nondimeno ripoiata, e perciò di buoni (fimo fpi- 
rito è la Z ; la qual fola delle tre doppie, che i 
Greci ufano,, hanno nella loro Lingua ricevuta i 
Tofcanij quantunque ella appo loro non rimane 
doppia, anzi é femplice, come le altre ; fe non 
quando elfi raddoppiare la vogliono,raddoppiando la, 
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Torta dèi fuono, ficcome raddoppiano il P, e il 
T, e delle altre. Perciocché nel dire, Zaffiro, Ze. 
nob 10 , M%ato y In%eh/ìto, e fimili , ella è ìemplice, 
non folo per quefto , che nel principio delle voci 
o nel mezzo di loro in compagnia di altra Con» 
fonante, niuna Confonante porre fi può feguente- 
mente due volte ; ma ancora per ciò , che lo fpi- 
rito di lei è la metà pieno e fpeffo di quello , che 
egli fi vede pofeia effère nel dire Belle^y DoU 
ceiga. Perchè dire fi può, eh' ella fia piuttofto un fe- 
gno di lettera , con la quale elfi così fcrivono 
quello cotale fpirito , che la lettera, che ufano i 
Greci * quando fi vede, che niuna lettera di natu- 
ra fua doppia è in ufo di quefta Lingua : la quale 
non folamente in vece della X ufa di porre la S 
raddoppiata, quando ella non fia in principio 
delle voci > dove non poffono , come fi è detto , 
due Confonanti di una qualità aver luogo, o 
ancor quando nel mezzo la compagnia di altra 
lettera non vocale non gliele vieti j ne' quali due 
luoghi la S fempiice foddisfa ; ma ancora tutte 
quelle voci, che i Latini fcrivono per P/, ella 
pure per due SS medefimamente feri ve fempre. 
£ quefta S , quantunque non fia di puriffimo fuo- 
no , ma più tofto di fpeffo ; non pare talvolta ef- 
fe re di così fchifo e rifiutato nel noftro Idioma , 
come ella folea «(Fere anticamente nel Greco; nel 
quale furono già Scrittori , che per quefto alcuna 
volta delle loro compofizioni fornirono fenzaeffa. 
E fe il Petrarca fi vede avere la lettera X ufata 
nelle fue Canzoni , nelle quali egli pofe Experto\ 
Extremo , e altre fimili voci ; ciò fece egli per ufeire 
in quello dell' ufanza della Fiorentina lingua , affine 
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idi potere alquanto più innalzare ifuoi verfiinquel.. 
la maniera : fiocome egli fece eziandio in molte 
altre cofe, le quali tutte fi concedono al verfo, 
che non fi concederebbono alla profa . Oltre a 
quefte , molle , e delicata , e piace voliflìma è la 
X, e di tutte le fiie compagne lettere dolciffima. 
Allo 'ncontro la R afpera, ma di generofo Spiri- 
to . Di mezzano poi tra quefte due la M y e la 
2v% il fuono delle quali fi fente auafi lunato, e 
cornuto nelle parole. Alquanto fpeffo , e pieno 
fuono appreflb rende la F. Speffo meekfimamen- 
te, e pieno, ma piìi pronto il G. Di quella me* 
dcfima e fpeflezza t e prontezza è il C, ma più 
impedito di quelli altri . Puri , e facili , e ifpedi- 
ti poi fono il B , c il £>• Snellitimi , e paridi mi 
il P, e il T, e infieme ifpeditiflimi. Di povero, 
e morto fuono , (opra gii altri tutti , ultimamen- 
te è il Q- y e intanto pm ancora maggiormente , 
eh' egli , fenza lo U, che il foftenga , non può 
aver luogo. La H, perciocché non è lettera , per 
le medefima niente può ; ma giugne (blamente 
pienezza e quafi polpa alla lettera , a cui ella in 
cuifa di fervente (la accanto. Conofciute ora que- 
fte forze tutte delle lettere , torno a dire , cne fe- 
condamente che ciafeuna voce le ha in fe , così el- 
la è ora grave , ora leggiera , quandq afpera , 
quando molle, quando di una euita, e quando di 
altra : e quali fono poi le guiie delle voci , che 
fanno alcuna fcrittura , tale è il fuono , che del 
racfcolamento di loro efee o nella profa , o nel 
verfo j e talora gravità genera , e talora piacevo- 
lezza . E' il vero , eh' egli nel verfo piglia ezian- 
dio qualità dalle rime; le quali rime graziofifn- 
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mo ritrovamento fi vede che fa, per dare al ver- 
ta Volgare armonia e leggiadria, che in vece di 
ouella foffe , la quale al Latino fi dà per conto 
de' piedi, che nel Volgare così regolaci non fo- 
no . Ad e (Te adunque pattando , dico ; che fono le 
rime comunemente di tre maniere , regolane , li- 
bere , e mefcolate . Regolate iono quelle , che fi 
(tendono in Terzetti , così detti per ciò , che 
ogni rima fi pon tre volte, o perchè fempre con 
quello medefimo ordine di tre in tre verfi la rima 
nuova incominciando, fi chiude, e compie la in- 
cominciata . E perciocché quelli Terzetti per un 
modo infieme tutti fi tengono, quali anella pen- 
denti l'uno dall'altro, tale maniera di rime chia- 
marono alcuni Catena; delle quali potè per avven- 
tura e fiere il ritrovatore Dante , che ne feri (Te il 
fuo poema * conciofliecoiache fopra lui non fi 
iruova chi le fapeffe . Sono regolate altresì quel- 
le , che noi ottava rima chiamiamo per quefto f 
che continuamente in otto verfi il loro componi, 
mento fi rinchiude, e quelle fi crede che foflero 
da' Siciliani ritrovate ; come che elfi non ufaflero 
di comporle con più che due rime; perciocché lo 
agg^gflsrvi la terza, ohe nei due verfi ultimi eb- 
be luogo, fu opera de'Tofcani. Sono medefi ma- 
rciente le Selline, ingenio io ritrovamento de 1 Pro. 
venzali componitori . Libere poi fono quelle al* 
tre, che non hanno alcuna legge o nel numero 
de' verfi, o nella maniera del rimargli; maciaf- 
cuno , ficcome ad eflb piace, così le forma ; e 
quelle univerfalmente fono tutte Madriali chia- 
mate, o per ciò , che dapprima cofe materiali 
e grotte fi cantaffero in quella maniera di rime 

fciol- 
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fciolta , e materiale altresì; o pure perchè così 
più, che in altro modo, paftorali amori, e al- 
tri loro bofcarecci avvenimenti ragionalfero quel- 
le genti nella guifa , che i Latini , e i Greci ra- 
gionano nelle Egloghe loro, il nome delle Gan- 
zoni formando, e pigliando dalle mandre : quan- 
tunque alcuna qualità di Madriali fi pur truo* 
va, che non cosi tutta fciolta e libera è, come 
io dico . Mefcolate ultimamente fono qualunque 
rime, e in parte legge hanno , e d'altra parte 
fono licenziofe, ficcome de' Sonetti , e di quel* 
le rime, che comunemente fono Canzoni chia- 
mate, fi vede, che dire fi può. Concioflìecofa* 
che a' Sonetti il numero de' verfi è dato , e di 
parte delle rime ; e nell'ordine delle rime poi, 
e in parte di loro nel numero non fi ufa più 
certa regola, che il piacere; in quanto capevoli 
ne fono quei pochi verfi ; il qual piacere di tan- 
to innanzi andò con la licenzia , che gli Anti- 
chi fecero talora Sonetti di due rime folamen- 
te; talora in ammenda di ciò, non baftando lo- 
ro le rime, che fi ufano, quelle medefime anco- 
ra trametteano ne* mezzi verfi . Taccio qui , che 
Dante una fua Canzone nella Vita nuova So- 
netto nominafle : perciocché egli più volte poi 
e in quella opera, e altrove nomò Sonetti quel- 
li , che ora così fi chiamano . E nelle Canzoni 
puoffi prendere quale numero e guila di verfi, 
e di rime a cialcuno è più. a grado, e compor 
di loro la prima danza; ma, prefi ch'elfi fono, 
è di meftiero fegutrgti nelle altre con quelle leg- 
gi , che il Compofitor medefimo, licenziofamen- 
te componendo , fi ha prefe . Il medefimo di 
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quelle Canzoni, che Ballate fi chiamano, fi può 
dire, le quali quando erano di più di una ftan- 
za, Vcftite fi chiamavano - e non Veftite, quan- 
do erano di una fola , fìccome le ne leggono al- 
quante nel Petrarca, fatte e all'una guila, e ali' 
altra. Di quefte tre guife adunque di rime, e di 
tutte quelle rime , che in quefte guife fono com- 
prefe , che poffono fenza fallo effer molte , piìi 
grave fuono rendono quelle rime, che fono tra 
le piU lontane; più piacevole quelle altre, che 
più vicine fono . Lontane chiamo . quelle rime » 
che di lungo fpazio fi rifpondono , altre rime tra 
effe, e altri verfi trappofti avendo : Vicine allo 
incontro quelle altre, che pochi verfi di altre ri- 
me hanno tra effe : più Vicine ancora , quando 
effe non ve ne hanno niuno , ma fi nifeono in una 
medefima rima due verfi: Viciniffime pofeia quel- 
le altre, che in due verfi rotti finifeono; e tanto 
più vicine ancora e quelle e quefte, quanto effe 
in più verfi interi, e in più rotti finifeono, fen- 
za traminone di altra rima • Quantunque non 
contenti de' verfi rotti gli antichi Uomini ezian- 
dio ne 1 mezzi verfi le trametteano, e alle volte 
più di una ne trapponevano in un verfo ♦ Ritor- 
no a dirvi , che più grave fuono rendono le ri- 
me più lontane. Perchè graviflimo fuono daque. 
fta parte è quello delle Seftine; in quanto mara- 
vigliofa gravità porge il dimorare a fentirfi, che 
alle rime fi rifponda primieramente per gli fei 
verfi primieri ; poi quando per alcun meno, e 
quando per alcun più, ordinatitfimamente la leg- 
ge , e la natura della Canzone variandonegli • 
Senza che il fornire le rime fempre con quelle 
Profe del Bembo , F me- 
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mcdefime voci gerjera dignità , c grandezza j 
quali penfiamo, ldegnando la mcndicazione del- 
le rime in altre voci, con quelle voci, ette una 
volta prefe fi fono per nói., alteramente perfe* 
vcraodo lo incominciato lavoro menare a fine . 
te quali parti di' gravità perchè (offèndi co* ab 
cuna piacevolezza ntefcolate , ordinò colui , che 
primieramente a quella maniera di verfi diede 
forma , cW dove* le ftanze fi toccano nella: fine 
dell'unai e incominciamento dell' altra , la rima 
forte vicina in due verfi . Ma quefta medefìma 
piacevolezza tuttavia è grave-, in quanto il ripo- 
fo , che alla fine di cialcuna ftanzar h richiefto , 
prima che' -air altra fi pauì,, framette tra J* con* 
rinuata rima alquanto fpazio-, e men vicina ne 
la fa effere, che fe ella in una ftanza medefima 
fi continuai!?-. Rendono adunque, come io dif* 
fi , le pili' lontane rime il fuono , e V armonia 
più grave, pofto nonxiiineno tutta volta , checon- 
vencvol tempo alla repetizione delle rime fi dia. 
Ghe fe voiefte voi, Ma Ercole, p*r que fio con- 
to comporre una Canzone r che: ave (Te le fu* ri* 
fhe di moltiffifni verfi lontane!; voi feioglierefte 
di lei ogni armonia da quello canto , non che 
Voi la renderete migliore . A fervare ora que- 
fta convenevolezza di tempo, V orecchio più to* 
fto di ciafcun che feri ve , è bifogno che* fra 
giudice , che io aflegnare alcuna ferma regola vi 
ci pofia . Nondimeno egli fi può- dire, che non 
fi3 bene generalmente framettere più che tre, 6 
quattro, o ancora cinque verfi tra le rime; ma 
quelli tuttavia rade volte . Il che fi vede che 
-offerirò il Petrarca ; il qual Poeta,. le in quellk 

Caa- 
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Libro Secondo. 83 
Canzone, che incomincia Verdi panni , trapafsò 
quefto ordine , dove ciafeuna rima è dalla fu a 
compagna rima per fette verfi lontana; sì Pof* 
fervo egli maraviglio fa mente in tutte le altre : 
e quella medefima è da credere, ch'egli compo- 
ne (Te così, più per lafciarne una fatta alla gui* 
la, come io vi diffi, molto ufata da' Provenza» 
li Rimatori, che per altro. Nè dirò io, ch'egli 
non l'oflervafie in tutte le altre- perciocché nel*, 
la Canzone , Qual piU diverfa e nova> fi vegga 
una fola rima più lontana, che per quattro, o 
ancora per cinque verfi. Anzi dirò io , che in 
tutta Verdi panni effe re ufeito di quello ordine , 
e di quella in una fola rima , giugne grazia a 
quefto medefimo ordine, dilige ntiffi ma mente da 
lui offervato in tutte le altre Canzoni lue; trat- 
tone tuttavolta le Ballate, dette così, perchè fi 
cantavano a ballo; nelle quali, perciocché l'ul- 
tima delle due rime de* primi verfi, che da tut- 
ta la corona fi cantavano, i quali due, o tre, 
o il più quattro effere foleano, fi ripeteva; neli' 
ultimo di quelli , che fi cantavano da un folo , 
affine che fi cadeflfe nel medefimo fuono, avere 
non fi dee quel rifguardo, die io dico; e trat- 
tene le Sedine, le quali ftare non debbono fot- 
tp quella legge : concioffiecofache , perciocché 
le rime in loro femore fi rifpondono con quelle 
medefime voci, fe elle più vicine foffèro, fenza 
fallo genererebbono faftidio , quanto ora fanno 
dignità, e grandezza. Dico medefimamente dall' 
altra parte , che la vicinità delle rime rende pia* 
cevolezza tanto maggiore, quanto più vicine fo- 
no tra fe effe rime. Onde avviene, che le Can- 

F 2 zoni, 
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zoni , che molti verfi rotti hanno , ora piti va- 
go e grazio fo , ora più dolce e più fcave Tuono 
rendono , che quelle , che ne hanno pochi ; per- 
ciocché le rime più vicine pofTono ne' verfi rot- 
ti efiere , che negP interi . Sono di molti verfi 
rotti alquante Canzoni del Petrarca, tra le qua- 
li due ne fono di più , che le altre . Ponete orsi 
. mente, quanta vaghezza, quanta dolcezza, c in 
fomma quanta piacevolezza è in quella: 

Chiare , frefebe , e dolci acque , 

Ove le belle membra 

Pofe colei, che fola a me par donna l 

Gentil ramo ; ove piacque 
( Con fofpir mi rimembra ) 

A lei di far al bel fianco colonna , 

Erba , e fior , che la gonna 

Leggiadra ricever fe 

Con r angelico feno. 

Aer fdcro j 1 ereno , 

OvAmor co 1 begli occhi il co* m' aperfe / 
Date udienza infeme 
A le dolenti mie parole ejlreme . 
Di un verfo rotto più in quello medefimo e nu- 
mero, e ordine di verfi è la forella di quefUcan» 
zone nata con lei a un corpo. Veggiamo ora, fc 
maggior dolcezza porge il verfo rotto dell'una, 
che dell'altra lo intero: 

Se y l penfier , che mi flrugge, 

Com* è pungente e faldo , 

Così veflijfe d? un color conforme * 

Forfè tal m* arde , e fugge , 

Ch' avria parte del caldo , 

E defieriafi Amor, là dove or dorme. 

Min 
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Men folitarit f orme 

Fcran de* miei pie lajjì 

Per campagne , e per colli: 

Men gli occhi ad ogn 1 or molli ; 

àrdendo lei. che come Un ghiaccio Jlafft ; 

È non ìafcia in me dramma , 

Che non fia focò, e fiamma. 
È* dolce fuono, ficcome voi vedete j M. Ercole ^ 
quello di quefta rima porta in due vicini verfì, P 
uno rotto, e l'altro intero: 

Date udienza itifeme 

A le dolenti mie parole ejlreme . 
Ma più dolce in Ogni modo è il fuono di queir 
altra, della quale amendue i verfi fon rotti: 

E non ìafeia in me dramma , 

Che non fia foco , e fiamma. 
ìl che avviene per quefto , che ógni indugiò , c 
ogni dimora nelle cole è naturalmente di gravità 
indizio; la qual dimora, perciocché è maggiore 
tiel verfò intero , che nel rotto , alquanto più 

5 fave rendendolo, men piacevole il lafcia eftere 
i quel!' altro . E quefto ultimo termine è deJla 
piacevolezza, che dal fuono (ielle rime può veni-; 
re; fe nori inquanto più che due verfi porre vi- 
cini fi pongono di una medefima rima . Ma di pò- 
co tuttavia , e rade volte pattare fi può quefto fé- 
gno, che la piacevolezza non avvililca. Diffi ul- 
timo termine ; perciocché non che più dolcezza 
porgano i verfi , che le rime hanno più vicine , 
iìccome fono quelli , che le hanno nel mezzo di 
loro; ma effi fonò oltraciò duri e afperi, sì per- 
chè, ponendofi Io Scrittore fotto così riftretta rè- 
gola di rime, non può fare o la fcelta, ó la dìf- 

F 3 pofi- 
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pofizìone delle voci a fuo modo , ma convienili 
bene fpeflb fervire al bifogno, e alla neceflità del. 
la rima ; e sk ancora per ciò , che quello cosi 
fpeffo ripigliamento di rime genera ftrepito più 
tofto, che Tuono* ficcome dalla canzone di Gui- 
do Cavalcanti fi può comprendere , che incomin- 
cia così : 

Donna mi prega , perch* io voglio dire 
D* un* accidente % che fovente è fero * 
Ed è sì altero , che fi chiama Amore . 
Il qual modo e maniera di rime prefe Guido, e 
.prefero gli altri Tofchi da' Provenzali , come ie- 
ri li diflc, che Pufarono affai fovente. Fuggi Ila 
del tutto il Petrarca; dico, in quanto egli non 
pofe giammai due vicine rime nel mezzo di al- 
cun (uo verfo. Pofene alle volte una; e quefta 
una quanto egli la pofe piìi di rado nelle lue 
canzoni , tanto egli a quelle canzoni giunfe più 
di grazia; e meno ne diede a quelle altre, nel- 
le quali ella fi vede effere più iòvente; ficcome 
fi vede in quell'altra: 

Mai non vò pih cantar , comi* io folea . 
La qual canzone chi chiamafle per quefta cagio- 
ne alquanto dura, forfè non errarebbe foverchio . 
Ma egli tale la fè , acciò traendonelo la qualità 
della canzone , la quale egli propoffto fi avea di 
teflfere tutta di proverbj, ficcome fi usò di fare a 
quel tempo : i quali proverbj, portivi in molti- 
tudine, e così a mifchio, non poffono non ge. 
nerare alcuna durezza e afprezza. Ma tornando 
alle due canzoni, che io diffi, del Petrarca, fic- 
come elle fono per gli detti rifpetti piacevoli (li- 
me, così per gli loro comrarj è quell'altra del 

mc- 
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.tOfedefirao Poeta gravjffiraa. La quale , q«a«doio 
il leggo, mi fuoie ^awre fuori delle altre, fila- 
li Donpa era molte fanciulle, o pure come Rei- 
ina cr# /nolte Donne ppo (alo di oneftà , e di 
dignità abbondevole; ma ancora di grandezza , 
c idi magnificenza , e di maeftà; la qual canzo- 
ne tute' i Tuoi verfi, da uno per iftanza in fuo- 
ri, ha inceri; c le ftanze fono lunghe più che 
di alcun' altra i 

Nel dolce tempo de la prima etade , 
Che nafeer vide, ed ancor quaft in erba 
I<a fera voglia , che per mio mal crebbe, 
E fenzg fallo alcuno chiunque di quella canzo- 
ne con quella due comj&arazitfne farà, egli feor- 
gerà agevolmente quanto poflano a dar piacevo- 
lezza le rime de'verfì rotti, e quelle dagl' ince- 
ri ad accrelcere gravità* £ detto fin qui vi fia 
-del Tuono . Ora a dire del Numero palliamo , 
facitore ancora elfo di <q>uefte parti , in quanto 
-per lui fi può , ohe ,nQn -è poco ; il qual nume- 
,ro alerò non è $ che il cempo , che alle iìllabe 
fi dà o lungo , o -brieve ., ora per opera delle 
Jetterc , che fanno le filiate , ora per cagione 
-dogli accenti, che fi danno alle parole , e tal- 
volta e per l'un conto, e per l'altro. E prima 
ragionando degli accenti, dire di loro non vo- 
glio quelle cocaine cole , che ne dicono i Gre- 
gei , .più alla loro .Lingua richiede, che ,*4Ja no- 
«ftra. Ma .dico foiamente ,quefto, che nel nofìw) 
Volgare in ciafeuna voce è lunga icnipce ^quel- 
la fiilaba, a cui cflì ftanno fenra; e brievi tur. 
te quelle, alle quali elfi precedono 3 fe fono. nel- 
la loro intera qualità e .forma la/ciati ; il che 
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non avvien loro o nel Greco idioma , o nel Li- 
tino. Onde nafee, che la loro giacitura più in 
un luogo , che in un' altro , molto pone , e mol- 
to leva o di gravità , o di piacevolezza , e nella 
prola, e nel verfo. La qual giacitura , percioc- 
ché ella uno di tre luoghi fuole avere nelle voci , 
c cjuefti fono P ultima fillaba, o la penultima, o 
quella che ila alla penultima innanzi • concioflìe- 
cofache più che tre fillabe non iftanno fotto uno 
accento comunemente ; quando fi pone fopra le 
fiilabe , che alle penultime fono precedenti , ella 
porge alle voci leggerezza ; perciocché , come io 
diffi, lievi fempre lòno le due fiilabe, a cui ella 
è dinanzi, onde la voce di neceflìtà ne diviene 
fdrucciolofa . Quando cade nelP ultima fillaba , 
ella acqui fta loro pefo allo 'ncontro ; perciocché 
giunto che alP accento è il fuono , egli quivi fi 
ferma, « come fe caduto vi fofie, non fe ne rile- 
va altramente. E intanto fono quelle giaciture 
Tuna leggiera, e Filtra ponderofa, che qual vol- 
ta elle tengono gli ultimi loro luoghi nel verfo, 
ti verlb della primiera crefce dagli altri di una 
fillaba, ed è di dodici fempre; che le ultime due 
fiilabe per la giacitura dell'accento fono sì leg- 

K- ire , che dire fi può, che in luogo di una giù- 
fi ricevano : 

Già non compiè di tal configtio rendere • 
E quello dclP altra d' altro canto di una fillaba 
minore degli regolati è fempre , e più che dieci 
avere non ne può; il che è fegno, che il pelo 
della fillaba, a cui egli fopraftà, é tanto, che el- 
la bada , e fi piglia per due : 

Con ejfb un colpo per la man £Artu . 

Tem- 
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Temperata giacitura, e di queftl due ftremi li- 
bera, o più tofto mezzana tra elfi è pofciaquel* 
la , che alle penultime^ fi pon fopra ; e talora 
gravità dona alle voci , quando elle di vocali, 
e di confonanti a ciò fare acconce fono ripiene* 
e talora piacevolezza, quando e di confonanti, 
e di vocaii o fono ignude e povere molto , o 
di quelle di loro, che alla piacevolezza fervono, 
abbaftanza coperte e veftite. Quefta per lo det. 
to temperamento fuo , ancora che ella moke 
volte una appreffo altra fi ponga, e ufifi; non 
per ciò fazia, quando tutta volta altri non ab- 
bia le carte prefo a feri vere , ed empiere di 
quefta fola maniera di accento, e non di altra: 
là dove le due dell'ultima, e dell' innanzi pe- 
nultima fi Ila b a agevolmente faftidifeono , e la- 
zi e voli fono molto; e il più delle volte levano, 
e cogliono e di piacevolezza , e di gravità, fe 
porte non fono con rifguardo , E ciò dico per 
quello, che effe medefime , quanto fi conviene 
confiderate , e polle tnaffimamentc T una di loro 
tra molte voci gravi , e quefta è la sdrucciolo- 
fa, e T altra tra molte voci piacevoli , poffono 
accrefeere alcuna volta quello, che elle foglio- 
no naturalmente feemare « Che ficcome le me* 
dicine , quantunque elle veneno fieno , pure a 
tempo, e con mifura date giovano, dove altra- 
mente prefe nuocono, e fpeffo uccidono altrui, 
e molti più fono i tempi , ne' quali elle nocive 
effere fi ritroverebbono, fe fi pigiiaffero , che 
gli altri; così quelle due giaciture degli accen- 
ti , ancora che di loro natura elle molto ptk 
acconce fieno a levar profitto , che a darne ; non- 
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dimeno alcuna volta .nella loro (lagionc ufate é 
danno gravitale accrcfcono piacevolezza . Pon- 
derofi, oltre a quello, Tempre fono gli accenti, 
che .cuoprono le voci di una fiilaba ; il che da 

Sue Ha pane fi può vedere , che elfi podi nella 
ne del vedo quello a do pr a no * che io dilli , 
che fanno gli accenti polli nell' ultima fiilaba 
della voce, quando la Voce nella fine del ve rio 
fi Ha, cioè che ballano, e fervono per due fil- 
labe: 

.Quanto pofo mi fpetro, t e fot mi fio. 
E le in Dante fi legge quello verfo, che ha ¥ 
ultima voce di una iìllaba, e nondimeno il ver- 
lo è di undici filiate: 

E più d" un melgp di traverfo non ci ha ; 

c ciò per «uefto , che non fi dà P accento all' 
ultima fiilaba , anzi fe le toglie , e lafciafi lei 
air accento della penultima ; e così fi mandan 
fuori quelle uc voci Non Ci Ha , come fe elle 
foffero Ama ifola voce, o .come fi mandan fuori 
-Oncia, e Sconcia i che fp»o Jc altre Awt com- 
pagne voci di quella rima . Sono tutta volta 
quelli accenti più , e meno ponderofi, fecondo 
che più o meno lettere fanno le loro voci , c 
più in fe piene, o non piene, e a quella guìlà 
polle , o a quel!' altra • Raccolte ora quelle ma- 
niere di giacitura, veggianu>, fe nel vero co- 
sì è | come .io dico . «Ma delle due prima 
-dette, cioè della giacitura, che iopra quella fii- 
laba Ila , che alla penultima è dinanzi , e di 
quella che ila fopra l'ultima, e ancora di queir 
altra > che alle voci dì una fiilaba fi pon fopra, 
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bafìevole cfemplo danno , ficcome io dfffi, quel- 
li verfi , che noi sdruccioli per qucfto rilpetto 
chiamiamo, e quegli altri, a' quali danno fine 
quefte due maniere di giacitura porte nell'ulti- 
ma fillaba , o nelle voci di più filiate , o in 

3ueUe di una fola, i quali non fono giammai 
i più , che di dieci fillabe , per lo pefo che 
accrefee loro l'accento , come fi è detto . Ra- 
gioniamo adunque di quell'altra , che alle pe- 
nultime fta fopra. Volle il Boccaccio lèrvar gra- 
vità in quefto cominciamento delle fue Novelle. 
Umana cofa è ¥ a*Uere compajjione agli afflìtti: per- 
chè egli prefe voci di qualità, ohe aveflfero gli 
accenti nella penultima per lo più; la qual co- 
fa fece il detto principio tutto grave e ripofato. 
Che fc egli aveffè prelò voci , che averterò gii 
accenti nella innanzi penultima , ficcome fareb- 
be fiato il dire : Debita cofa è feffere compajfto- 
nrvole a' mi/eri: il numero di quella fentenza tut- 
ta farebbe fiato men grave J e non avrebbe coir.- 

Sauramente quello adoperato , che fi cercava . E 
è vorremo ancora , lenza levar via alcuna voce , 
mutar di loro folamente l' cedine, il quale mu- 
tato, conviene, che fi muti l'ordine degli ac- 
centi altresì , e dove dice , Umana cofa è l'avere 
compajjione agli afflitti , dire così, Vaver compaf- 
ftone agli afflitti umana cofa è • ancora più chia- 
ro fi vedrà, quanto mutamento fanno pochiflì- 
mi accenti più a una via pofii , che ad altra 
nelle fcritture . Volle il medefimo Compofitore 
verfar dolcezza in quefte parole di Gi (monda 
fopra il cuore del fuo morto Gutfcardo ragio- 
nate: 0 molto amato cuore , ogni mio uffeio verfo ta 
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ì fornito j nè ptk altro mi refla a fare , fe non di 
venire con la mia anima a fare alla tua compagnia . 
Perchè egli preie medefimamente voci , che nelle 
penultime loro fillabe gli accenti aveffero per 
la gran parte • e quelle ordinò nella maniera, che 
più giovar potelfe a trarne quello effetto, che 
ad effo mettea bene , che fi traeffe . Le quali vo- 
ci fe in voci di altri accenti fi muteranno, e 
dove, effo dice i O molto amato cuore , ogni mio 
uficioy Noi diremo, O fventuratijjimo cuore , ciaf- 
cun dover noftro ; o pure fe fi muterà di loro Ga- 
iamente l'ordine, e faraffi così Ogni ufficio mio y 
o cuore molto amato , è fornito verfo te ; nè altro 
mi refla a fare più , fe non di venire a fare compa» 
gnia con la mia all'anima tua^ tanta differenza 
potranno per avventura quefte voci dolci pi- 
gliare , quanta quelle gravi per lo mutamento, 
che io diffi, hanno pigliata . Ne' quali muta- 
menti benché dire fi poffa , che la diipofizione 
delle voci ancora per altra cagione, che per quel- 
la degli accenti confiderata , alquanto vaglia a 
generar la difparutezza , che effer fi vede nel 
cosi porgere , e pronunziare effe voci ; nondi- 
meno è da fapere, che a comparazione di quello 
degli accenti ogni altro rilpetto è poco : con- 
ciofliecofache efii danno il concento a tutte k vo- 
ci, e l'armonia; il che a dire è tanto, quan- 
to farebbe dare a' corpi lo fpifito, e l'anima. 
La qual cofa fe nelle prole tanto può , quanto 
fi vede potere j molto più è da dire , che ella 
poffa nel verfo; nel qua! verfo il fuono, e Y 
armonia vie più naturale e proprio e conve- 
niente luogo hanno fempre , che nelle profe . 



Digitized by Google 



Libro Secondo. 
Perciocché le prole , come che elle meglio (Ha- 
no a quefta guifa ordinate, che a quella j elle 
tutta volta prole fono: dove nel verfo puolfi 
gli accenti porre di modo, che egli non ri* 
mane più vedo , ma divien. prola, e muta 
in tutto la fua natura , di regolato in diflb- 
luto cangiandoti * come farebbe , fé alcun di* 
ceffe : Voi , eh* in rime fparfe ascoltate il fuo* 
no ; e Per far una fua leggiadra vendetta: o 
veramente: Che x' addita per cofa mirabile , e fo- 
miglianti . Ne' quali mutamenti rimanendo le 
voci, e il numero delle fillabe intero; non rima- 
ne per tutto ciò nè forma, aè odore alcuno di 
verfo, E quello per niuna altra cagione adi vie- 
ne, fe non per Io effere un folo accento leva- 
to del fuo luogo in elfi verfì : e ciò è della 
quarta, o della feda fillaba in quelli, e della de- 
cima in quello. Che conciolfiecofache a formare 
il verfo neceffariamente fi richiegga, che nella 
quarta, o nella fella, e nella decima fillaba fiano 
lempre gli accenti ; ogni volta , che qualun- 
que fi è, l'una di quelle due politure non gli 
ha , quello non è più verfo , comunque poi fi Ula- 
no le altre fillabe • £ quello detto fi a non me- 
no del verfo rotto , che dello intero , in quanto 
egli capevole ne può eflère . Sono adunque , M. 
Ercole, quelli ri (guardi non folo a grazia, ma 
ancora a necelfita del verfo, A grazia potranno 
appreflb elfere tutti quegli altri, de' quali fi è 
ragionato foprale prole, dalle quali pigliandogli, 
quando vi fìa meftiero , valere ve ne potrete. 
Ma palliamo oggi mai a dire del tempo, che le 
lettere generano , ora lungo , ora brieve nelle 

filli*: 
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fillabe; il che? agevolmente fi potrà fare. Allora 
tìiffe lo Strozza: Deh, fe egli non vi è grave -, 
M. Federigo , prima che a dire di altro vali, 
chiate, fatemi chiaro , come ciò Ga , che detto 
avete; che comunemente non inftanno fotto uno 
accento più che tre fillabe . Non inflanno elleno 
lòtto un folo accento quattro fillabe in queftevo* 
ci , Alitano , Germinano , Terminano , Confidcrano , 
* in fimili? Stanno , rifpofe M. Federigo, ma 
non comimemente . Noi comunemente offervia* 
mo altresì» come oflèrvano i Greci, e * Latini, 
il non porre pia che tre fiHabe fotto '1 governo 
di un folo accento. E* il vero, che perciocché 
gli accenti appo noi non poflono fopra fillaba, 
che brieve fia , efìfer podi come poflfono appo 
loro; e fe podi vi fono la fanno lunga-, come fe- 
cero in quel verfo del Pa r ad i io , 

Devoto quanto pojfo a te fupplico 
e come fecero nella voce Pietà y quafi da tutti i 
buoni antichi Poeti alcuna volta così detta, in 
vece di Pietà ;, videro i noftri Uomini, che mol- 
to men male era ordinare, che in quelle voci, 
che' voi ricordate , e nelle loro ibmiglianti fi 
concedette, che quattro fillabe dòveffero di uno 
accento contentarli * che non era una fillaba na- 
turali ili ma mente brieve mutare in lunga; come 
farebbe a dire Alitano , e Terminano ; il che fare 
bitbgnerebbe . Nè folamente quattro fillabe , ma 
cinque ancora pare alle volte, che ftate fieno 
paghe di ut* folo accento ; ficcome in quefta 
voce Siamèvene, e in queft 1 altra Portandofenela > 
che difle il Boccaccio- : E fe egli quejìo negaffe , 
Scuramente gli dite , che io Jìa fiata quella , che 

qui' 
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qurflo v abbia detto ,. efiamivene doluta j e: altro- 
ve : Petch* pott ondo f etisia U lupo< 9 fenip folio 
fir angolata P avrebbe- . Ma ciò' avviene di- ràdo . 
Vada adunque , M. Ercole., l'ima licenza, e T 
una agevolezza por V altra; e Puna per l'altra 
fìrettezza e regola- akrosì . A' Greci , o a* La- 
tini è conceduto porre i loro accenti 1 opra lun- 
ghe:, e lo pia bnevi fdlabe ; il che a noi è vieta- 
to. Sia dunque a noi conceduto da queft' altro 
canto quello, che loro fi vieta; il poter commet- 
tere pi il che tre fillabc al governo di un folo ac- 
cento. Badi, che ndnfe ne commette alcuna lun- 
ga, fuori (blamente quella, acuì egli fta fopra* 
E come:, dine Ms Ercole , non fe ne commette 
alcuna lunga? Quando io dico, Ucctdonfi , Feri/- 
confi r non fono lunghe in quefte voci delle fi 1 la- 
be , a cui gli accenti fono dinanzi , e non iftanno 
lopra ? Sono,. M. Ercole, rifpofe Mi Federigo»; 
ina per noftra cagione , non per loro natura: 
concioffiecofache naturalmente fi dovrebbe: dite 
Uccidanoti^ Ferifconofi; il che,, perciocché dicen- 
do non fi pecca , ha voluto Tufanza , che non fi 
pecchi ancora no '1 dicendo; pigliando come 
brieve quella fillaba, che nel vero è brieve,: quan- 
do la voce è naturale e- intiera . La quale uianza 
tanto ha potuto, che ancora quando un' altra fil- 
laba- fi aggiugne a quefte' voci , Uccidonfene , Fe* 
ri/confene, ella così fi piglia per brieve y come 
fa*, quando fono tali, quali voi avete ricorda- 
to. Ora venendo al tempo, che le lettere dan- 
no alle voci , è da fapere , che tamo maggior 
gravità rendono le fi Ila be, quanto elle più lun- 
go tempo hanno in fe per quefta conto;, il che 

avvie- 



f 



f6 Della Volgar Lìngua 

avviene, qualora più vocali, o più eonfonanti 
entrano in ciafeuna fillaba: tutto che la molti- 
tudine delle vocali meno fpaziofa fia, che quel- 
la delle eonfonanti , e oltra ciò poco ricevuta 
dalie profe. Del verfo è ella propria e dime- 
ftichiffima; e ftavvi ora per via di mefcola- 
mento, ora di divertimento - ficcome nelle due 
prime fillabe fi vede {lare di quello verfo detto 
da noi altre volte, 

Voi cb % afcoltate* 
e quando per V un modo e per l'altro ; il che 
nella fefta di quello altro ha luogo : 

Di quei fofpiri , oncf io nutriva il core . , 
Là dove la moltitudine delle confonanti ed è 
fpaziofiftìma , ed entra oltra ciò non meno nel- 
le profe, che nel verfo. Perchè volendo il Boc- 
caccio render srave , quanto fi potea il più, 
quel principio delle fue Novelle , che io teflè 
vi recitai pofcia che egli per alquante voci 
ebbe la gravità con gli accenti, e con la ma- 
niera delle vocali folamente cercata , Umana co- 
fa è Pavere; fi la cercò egli per alquante altre 
eziandio, con le conlonanti riempiendo, e rin- 
forzando le fillabe, Compajfione agli afflitti. Il 
che fece medefimamente il Petrarca pure nel 
medefimo principio delle Canzoni, Voi cti ascol- 
tate , non folamente con alte vocali, ma anco- 
ra con quantità di vocali , e di eonfonanti , ac- 

Suiftando alle voci gravità, e grandezza. E que- 
e medelìrrio acquilto tanto più adopera , quan- 
to le confonanti, che empiono le fillabe, fono 
e in numero più fpefle , e in ifpirito più piene: 
perciocché più grave fuono ha in le quella vo- 
ce. 
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ce DeJirOy che quell'altra Vetro; e più magnifico 
lo rende il dire Campo , che o Caldo , o di- 
cendofi, non fi renderà . E così delle altre parti 



delle Confonanti difcorrendo, e avvertendo. Dif- 
ficili che modo il numero divien grave , per ca- 
gion del tempo , che le lettere danno alle iìllabe * 
e prima detto avea, in qual modo egli grave di* 
veniva per cagion di quel tempo , che gli accen- 
ti danno alle voci* Ora dico, che fomma e ulti- 
ma gravità è, quando eia 1 cuna lilla ba ha in fe V 
una, e l'altra di quefte parti* il che fi vede ef- 
iere per alquante fillabe in molti luoghi ; ma 
troppo più in quefto verfo , che in alcuno altro , 
che io leggerti giammai , 

Fior , Frònd\ Erb\ ombr \ antr\ ond* y aure foavi . 
E per dire ancora di quefto medefimo acquiftodi 
gravità più innanzi , dico , che come che egli 
molto adoperi e nelle profe, e nelle altre parti 
del verfo , pure egli molto più adopera , e può 
nelle rime; le quali maravigliofa gravità accre* 
feono al poema, quando hanno la prima fillaba 
di piìi Confonanti ripiena, come hanno in que* 
fti verfi: 

* . . ■ 

Mentre etre'l cor dagli amoro/i vermi 

Fa confumato , e'if fiamma amorofa arfe 9 
Di vaga fera le vejìig'ta fparfe 
Cercai per poggi folitarj ed ermi; 

Ed ebbi ardir , cantando , di dolermi 

D* amor , di lei , che sì dura m apparfe ; 
Ma r ingegno , e le rime erano fcarfe 
In quella etate a penfier novi e Vj fermi . 
Prof e del Bembo. G Quel 
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Quel foco è /pento, c'I copre un picciol marmo . 
Qbe fe col tempo fojje tto avanzando , 
Come già in altri , infino a fa vecchiezza , 
Di rime armato , ond 1 Oggi mi difarmo . v " 
pon Jlil canuto avrei fatto , parlando , 
Romper le pietre , e pianger di dolcezza . 
Non poflbno cosi le Vocali j quantunque ancora, 
di loro dire fi può , ch'elle non iftanno perciò del 
tutto fenza opera nelle rime : concioflfiecofache 
alquanto piìj in ogni modo piena fi fente effere 
quefta voce Suoi nella rima , che queft' altra Poi , 
e Mìei y che Lei ^ e così delle altre. Remerebbe? 
mi ora , M. Ercoje , detto che fi è deli ? una par» 
te abballanza , il dirvi medefimamente dell' altra • 
e inoltrarvi, che ficcome la fpeffezza delle lettere 
accrefee alle voci gravità , così la rarità pprge lo- 
ro piacevolezza • le io non iftimafli, che voi dal- 
le dette cofe , lenza altro ragionarne , fppra il 
comprcndefte abbaftanza ; feemando con quelle 
medelime regole i quefto fine , con le quali fi 
giugne e crelce a quell'altro : il che chiude, e 
compie tutta la forza , e valore del numero . Di- 
rò, adunque della terza caufa generante ancor lei 
in comune le dette due parti richiede allo ieri ver 
bene; e qò è la Variazione, non peraltrp ritro- 
vata , fe non per fuggire la fazietà , della quale 
ci avvertì dianzi lift. Carlo, che ci fa npn fola- 
mente le non ree cpfe , o pure le buone , ma an- 
cora le buoniffimè yerfo di fe, e dilettevoliuìme 
fpeflè volte effere a faftidio : ed allo 'ncontro le 
non buone alcuna fiata, e le fprezzate venire in 
grado . Per la qual cofa e nel cercare la gravità 
dopo molte voci di piene, e di alte lettere, è da 

por- 
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pome alcuna di bafle e fonili; c appreffo molte 
rime tra fe lontane una vicina meglio ri (ponde- 
ra, che altre di quella medefima guifa non faran- 
no; e tra molti accenti, che giacciano nelle pe- 
nultime fillabe , fi dee vedere di recarne alcuno , 
che all'ultimo, e alla innanzi penultima dia Co- 
pra; e in mezz-o di molte fillabc lunghiflìme fram- 
metterne alquante corte , giugne grazia , e ador- 
namento . E così d ' altro canto nel cercare la pia- 
cevolezza non è bene tutte le parti , che la ci rap. 
prefentano, girfi per noi fempre , fenza alcun brie- 
ve mefcolamento delle altre, cercando e affettan- 
do. Perciocché là dove ai Lettore con la noftra 
fatica diletto procacciamo , foctentrando per la 
continuazione or una volta , or altra la fazietà , 
ne nafee a poco a poco , e allignavi!! il faftidio , 
effetto contrario del noftro difio. Nèpureinque* 
fte cofe, che io ragionate vi ho, ma in queUe 
ancora , che ci ragionò il Bembo , è da fchifare 
la fazietà il più che fi può, e il faftidio. Percioc- 
ché e nella (celta delle voci tra quelle di loro if- 
quifitiflimamentc cercate vederne una tolta di mez- 
zo il popolo, e tra le popolari un'altra recatavi 
quafi da' leggi de' Re, e tra le noftre una (trame- 
rà , e una antica tra le moderne , o nuova tra le 
ufate , non fi può dire quanto rifvegli alcuna vol- 
ta, e (bddisfaccia l'animo di chi legge; e così un' 
altra un poco afpera tra molte dilicatc , e tra mol- 
te rifonanti una cheta , o allo ncontro ♦ E nei 
difporre medefimamente delle voci niuna delle ot- 
to parti del parlare , niuno ordine di loro , niu- 
na maniera e figura del dire ufare perpetuamente 
fi conviene, e in ogni canto; ma ora ifprimere 
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alcuna cofa per le fue proprie voci , ora per al- 
cun giro di parole fa luogo: e quelli medefimi, 
o altri giri , ora di molte membra comporre , 
ora di poche , e quelle membra ora veloci for- 
mare, ora tarde, ora lunghe, ora brievi, e in 
tanto in ci afe una maniera di componimenti fug- 
gir fi dee la iazietà , che quello medefimo fug- 
gimento è da vedere , che non iazii , e nell'ufarc 
varietà non fi ufi continuazione. Oltra che fono 
eziandio di quelle cofe le quali variare non fi 
poffono ; ficcome fono alcune maniere di poemi 
di ciucile rime comporti , che io regolate chia- 
mai : concioffiecofache non poteva Dante fug- 
gire la continuazione delle fue terze rime; fic- 
come non poffono i Latini, i quali eroicamente 
fcrivono, fuggire, che di fei piedi non fieno tut- 
ti i loro verfi ugualmente . Ma quelle cofe tutta 
volta fono poche ; dove quelle che fi poffono, 
e debbono variare, fono infinite . Per la qual 
cofa nè di tutte quelle , delle quali è capevole 
il verfo, nè di quelle tutte, che nelle profe tro- 
vano luogo , recar fi può particolare teftimo- 
nianza , chi tutto dì ragionare di nulla altro 
non volefie . Bene fi può quello dire , che di 
quelle, la variazione delle quali nelle profe può 
capere, gran maeflro fu a fuggire la iazietà il 
Boccaccio nelle fue Novelle , il quale , avendo 
a far loro cento proemj, in modo tutti gli va- 
riò , che graziofo diletto danno a chi gli alcol ta - 
fenza che in tanti finimenti e rientramenti di 
ragionari , tra dieci perfone fatti , fchifare il fa- 
lcidio non fu poco. Ma della varietà, che può 
entrar nel verfó, quanto ne fia fiato diligente 
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51 Petrarca, eftimare più tofto fi può , che il- 
primere baftevolmente; il quale di un folo fug- 
getto e materia tante canzoni componendo , ora 
con una maniera di rimarle , ora con altra , e 
verfi ora intieri , e quando rotti , e rime quan- 
do vicine , e quando lontane , e in mille altri 
modi di varietà , tanto fece , e tanto adoperò , 
che non che fazietà ne nafca , ma egli non è in 
tutte loro parte alcuna , la quale con difio, e 
con avidità di leggere ancora più oltra non ci 
lafci. La qual cofa maggiormente appari ice in 
quelle parti delle fue canzoni , nelle quali egli 
più canzoni compofe di alcuna particella, e ar- 
ticolo del fuo fuggetto; il che egli fece più vol- 
te, nè pure con le più corte canzoni, anzi an- 
cora con le lunghini me ; ficcome fono quelle tre 
degli occhi , le quali egli variando andò in così 
maraviglio^ modi , che quanto più fi legge di loro , 
e fi rilegge , tanto altri più di leggerle , e di rilegger- 
le di vien vaso j e come fono quelle due piacevo- 
liffime , delle quali poca ora fa vi ragionai; 
perciocché eftimando egli, che la loro piacevo- 
lezza raccolta per gli molti verfi rotti poteffe 
avvilire , egli alquante ftanze feguentifi con le 
rime acconce a generar gravità diè alla primie- 
ra • e quella medefima gravità , affine che non 
fotte troppa, temperò con un'altra danza tutu 
di rime piacevoli tediata allo 'ncontro. Nel ri- 
manente poi di cjuefta canzone, e in tutta l'al- 
tra , e all'une rime , e alle altre per ciafcuna 
danza dando parte , fuggì non folamente la trop- 
pa piacevolezza , o la troppa gravità , ma an- 
cora la troppa diligenza del fuggirle . Somigliane 

G 3 te 



1 



ioi Della Volgar Lingua 

te cura pofe molte volte eziandio in un folo ver- 
lo, fìccome pofe in quello, che io per gravif- 
fimo vi recitai , 

Fior , f rondi , erbe , ombre , antri , onde , aure foavi. 
Concioflìecofache , conofeendo egli , che fe il 
verfo tutto fi forniva con voci e per conto del- 
le vocali , e per conto delle confonanti , e per 
conto degli 'accenti pieno di gravità nella guifa 
nella quale effo era più che mezzo ceduto, po- 
teva la gravità venire altrui parendo troppo cer- 
cata e affettata , e generarfene la fazictà; egli 

10 fornì con quella voce , Soavi , piena , fenza 
fallo , di piacevolezza, e veramente tale, qua- 
le di lei è il fentimento , e quella piacevo- 
lezza tutta volta pafsò con un'altra voce in par- 
te grave , e in parte piacevole , per non paflar 
dall'uno all'altro (tremo, fenza mezzo. I quali 
avvertimenti, come che pajano avuti fopra leg- 
giere e minute cofe , pure fono tali , che rac- 
colti molto adoperano , ficcorae vedete * Potreb- 
befi a quelle tre parti , M. Ercole , che io traf- 
corfo vi ho piU tolto, che raccontate, al Tuono, 
al numero, alla variazione generanti le due, di- 
co , la gravità , e la piacevolezza , che empiono 

11 bene fcrivere , aggiungerne ancora delle altre 
acconce a quello medefimo fine, fi come fono 
il decoro , e la perfuafione . Concioflìecofache da 
fcrvare è il decoro degli ftili, o convenevolezza, 
che più ci piaccia di nomare quella virtù , men- 
tre di effere o gravi, o piacevoli cerchiamo nel- 
le fcritture, o per avventura l'uno, e l'altro; 
quando fi vede, che agevolmente procacciando 
la gravità , pattare fi può , più oltra entrando t 
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ijeir auflerità dello ftile: ti che nafee, ingannan- 
doci la vicinità, e la fomiglianza $ che aver fo- 
gliono i principj del vizio con gli ftremi delia 
virtù, pigliando quelle Voci per onefte, che fono 
rozze, e per grandi le ignave, e per piene di di* 
gnità le le vere , e per magnifiche le pompofe. E 
d'altra parte, cercando la piacevolezza , puotti 
trascorrere * e Scendere al di {Soluto • credendo 
quelle voci graziofe effere i che ridicole fono * e 
le imbellettate vaghe, e le infipide dolci, t le 
ftridevoli foavi. Le quali pecche tutte, e le al- 
tre, che aggiugnerc a quelle fi può, fuggire fi 
debbono * e tanto più. ancora diligentemente , 
quanto più elleno lotto fpezie di virtù ci fi pa- 
rano dinanzi , e di giovarci promettendo , ci nuo- 
cono maggiormente , affalendoci Sprovveduti . 
Nè è la perfualione meno, chequefto decoro, da 
defiderare, e da procacciare agli Scrittori, fenza 
la quale poffono bene aver luoeo e la gravità, e 
la piacevolezza ; concioffiecdfache molte Icrhture 
fi veggono i che non mancano di quefte parti , 
le quali non hanno pofeia quella forza, e quella 
virtù, che perluade ; ma elle fono poco meno 
che vane, e indarno fi adoperano; le ancora que- 
lla rapitrice degli animi di chi afcolta effe non 
hanno dal lor canto. La quale a disegnarvi , é a 
diraoftrarvi bene e compiutamente, quale e clien- 
te ella è , bifognerebbe tutte quelle cole raccogliere, 
che dell'arte dell' or are fi Scrivono * che fono , co- 
me fapete , molti (fi me , perciocché tutta quella ar- 
te altro non c'infeena, e ad altro fine non fi ado- 
pera , che a pfrfuadere . Ma io non dico ora per- 
fuafione in generale, e in univerfo ; ma dico 
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3uella occulta virtù , che in ogni voce dimorati* 
o, commuove altrui ad aflentire a ciò, che 
egli legge , procacciata più torto dal giudicio 
dello Scrittore , che dall' artificio de' Macftri . 
Concioflìecoiache non Tempre ha colui , che feri* 
ve, la regola dell'arte infieme con la penna in 
rnano. Nè famefticro altresì in ciafeuna vocefer- 
marfi a confiderare , fe la riceve l'arte , o non riceve, 
e fpezialmente nelle profe , il campo delle quali mol- 
to più largo e fpaziofo e libero è , che quello 
del verfo . Oltra che fe ne ritarderebbe, e in» 
tiepiderebbe il calore del componente, il quale 
fpeffe volte non paté dimora . Ma bene può fem« 
pre, e ad ogni minuta parte, lo Scrittore ado- 
perare il giudicio , e fentire , tutta via Ieri veri do 
e componendo, fe quella voce o quell'altra, e 
quello o quell'altro membro della fcrittura vale 
a perlùaderc ciò, che egli fcrive. Quefta forza, 
e quefta virtù particolare di perfuadere , dico, 
M. Ercole, che è grandemente richieda e alle 
gravi, e alle piacevoli fcritturej nè può alcuna 
veramente grave, o veramente piacevole edere, 
fenza effa. Perchè recando le molte parole in 
una « quando fi farà per noi a dar giudicio di 
due Scrittori , quale di loro più vaglia , e quale 
meno , confiderand© a parte a parte il fuono, 
il numero, la variazione, il decoro, e ultima- 
mente la perfuafionc di ciafeun di loro, e quan- 
ta piacevolezza, e quanta gravità abbiano gene- 
rata, e fparfa per gli loro componimenti, e con 
le parti, che ci raccolfe M. Carlo dello fceglie- 
re, e del difporre, prima da noi medefimamen- 
tc confiderate, ponendole, potremo ficuramente 
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conofcere , e trame la differenza . E perciocché 
tutte quefte parti lono più abbondevoli nel Boc- 
caccio, e nel Petrarca, che in alcuno degli al- 
tri Scrittori di quella Lingua , aggiuntovi anco* 
ra quello, che M. Carlo primieramente ci difle, 
che valeva a trarne il giudi ciò, che effi fono i 
più lodati, e di maggior grido; conchiudere vi 
può M, Carlo da capo , che niuno altro cosi buo- 
no o Prolàtore o Rimatore è, M. Ercole , co- 
me fono eflì . Che quantunque del Boccaccio 
fi poffa dire , che egli nel vero alcuna volta 
molto prudente Scrittore flato nonfia; concio f. 
fiecofache egli manca (Te talora di giudicio nello 
fcrivere , non pure delle altre opere , ma del 
Decamerone ancora ; nondimeno quelle parti 
dei detto libro, le quali egli poco giudiciofa- 
mente prefe a fcrivere, quelle medefìme egli pure 
con buono, e con leggiadro ftile fcrifle tutte; il 
che è quello, che noi cerchiamo. Dico adunque 
di coftor due un'altra volta, che ehi buoniflìmi 
Scrittori fono fopra tutti gli altri , e in fi e me 
che la maniera dello fcrivere de' prefenti To- 
fcani Uomini così buona non è , come è quella , 
nella quale fcriffer quelli ; e così fi vederà ef- 
ferc intino a tanto che venga Scrittore, che più 
di loro abbia ne' fuoi componimenti feminate, 
e lparfe le ragionate cole . Taccvafi M. Federigo 
dopo quelle parole, avendo il fuo ragionamento 
fornito , e infieme con eflb lui tacevano tutti 
gli altri ; fc non che il Magnifico , veggendo 
ognuno ftarfi cheto , difle : Se a quelle cole tut* 
te, che M. Federigo, e il Bembo vi hanno rac- 
colte, rifguardo aveffero coloro, che vogliono, 

M. Er- 
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M. Ercole , fopra Dante , e fopra il Petrarca dar 
giudici©, quale è di loro miglior Poeta; citi non 
larebbono tra loro difeordanti , ficcome fono. 
Che quantunque infinita fia la moltitudine di 
quelli, da' quali molto più è lodato M. Fran- 
celco, nondimeno non iono pochi quegli altri, 
a' quali Dante più iod disfa , tratti come io Ai- 
mo, dalla grandezza, e Varietà del fuggetto , 
più che da altro. Nella qual cola efli s'inganna- 
no; perciocché il fuggetto è ben quello , che fa 
il poema , o puollo almen fare, o alto, o umile, 
o mezzano di ftile; ma buono in fe, o non buo- 
no, non giammai. Concioffiecofache può alcuno 
di akiffimo fuggetto pigliare a fcrivere , e cinta - 
volta fcrivere in modo, che la compofizione fi 
dirà eflTere rea e fazievole; e un'altro potrà, ma- 
ceria umiliffima proponendoli , comporre il poe- 
ma di maniera, che da Ognuno buoni (fimo e va- 
ghi (fimo farà riputato; ficcome fu riputato quel- 
lo del Ciciliane Teocrito, il quale, di materia 
paftorale e baffiffima ieri vendo , è nondimeno mol- 
to più in prezzo, e in riputazione femprè flato 
tra Greci, che non fu giammai Lucano tra' La- 
tini; tuttoché egli fuggetto reale e alriffimo fi 
poneffe innanzi. Non dico già tuttavia, che un 
fuggetto, più che un'altro, non pofla piacere . 
Ma quefto rifpetto non è di neceffica, dove que- 
gli altri, de' quali fi è Oggi detto, fono molti, 
e ciafeuno per fe neceflarilfimo a doverne effere 
il componente lodato, e pregiato compiutamente . 
Onde io torno a dire , ctie fe gli Uomini con le 
regole del Bembo, e di M. Federigo efaminafTe- 
ro gli Scrittori; elfi larebbono di un parere tut- 
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ti , e di una opcnionc in quello giudici© . Allora 
difle M. Ercole : Se io quefti Poeti , Giuliano , 
aveffi veduti, come voi avete, mi crederei pote- 
re ancor io dire affermatameli te cosi effer vero , 
come voi dice . Ma perciocché io di loro per ad- 
dietro niuna fperienza ho prefa , tanto folo diro, 
che io mi credo , che così fia ; perfuadendomi che 
errare non fi poffa per chiunque con tanti , e tali 
avvertimenti giudica, chenti fon quefti, che fi 
fon detti, co* quali , M. Carlo, ftimo io, che 
giudicaffe M. Pietro voflro Fratello : del quale 
mi fovviene ora , eh' effendo egli e M. Paolo Ca- 
nale, da Roma ritornando, e per Ferrara pafla ri- 
do, fcavalcati alle mie cafe, e dame per alcun dì 
a ri fiorare la fatica del cammino foprattenutivi , 
un giorno tra gli altri venne a me il Cofmico, 
che in Ferrara, come fapete, dimora, e tutti e 
tre nel giardino trovatici , che lentamente fpa- 
ziando, e di cofe dilettevoli ragionando, ci di- 
portavamo, dopo i primi raccoglimenti fatti tra 
loro, egli e M. Pietro, non fo come, nel pro- 
ceffo del parlare a dire di Dante , e del Petrarca 
pervennero ; nel quale ragionamento moflrava 
M. Pietro maravigliarfi come ciò fo(Te , che il 
Cofmico in uno de' fuoi Sonetti al Petrarca il 
fecondo luogo aveffe dato nella Volgar pocfia . 
Nella qual materia molte cofe furono da loro det- 
te, e da M. Paolo ancora, che io non mi ricor- 
do; fe non in quanto il Cofmico molto parca, 
che fi fondaffe iòpra la magnificenza , e ampiez- 
za del fuggetto, delle quali ora Giuliano dice- 
va, e l'opra lo aver Dante molta più dottrina, 
e molte più icienze per lo fuo poema fparfe t 
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che non ha M. Francefco. Quelle cofe appunto 
lòn quelle, dific allora mio Fratello , fopra le 
quali principalmente fi fermano , M. Ercole , 
tutti quelli, che di quefta openion fono. Ma fe 
dire il vero fi dee tra noi , che non fo quel- 
lo , che io mi facefii fuor di qui , quanto farei)* 
be fiato più lodevole, ch'egli di meno alta , e 
di meno ampia materia pollo fi fbfle a fcrive- 
re, e quella fempre nel iuo mediocre fiato avef- 
fe, ferivendo, contenuta j che non è fiato, cosi 
larga e così magnifica pigliandola, lafciarfi ca- 
dere molto fpeflo a feri vere le baffi fli me , e le 
vili (lime cofe; e quanto ancora farebbe egli mi- 
glior Poeta, che non è, fe altro che Poeta pa- 
rere agli Uomini voluto non aveffe nelle fue ri- 
me. Che mentre ch'egli di ciafeuna delle fette 
arti , e della Filofofia , e oltra ciò di tutte le 
Criftiane cofe maeftro ha voluto moftrar di ef- 
fere nei fuo poema; egli men lommo , e meno 
perfetto è fiato nella poefia . Conciofliecofache 
affine di poter di qualunque cofa fcrivere , che 
ad animo gli veniva , quantunque poco accon- 
cia, e malagevole a caper nel verfo, egli mol- 
to ipeffo ora le Latine voci, ora le firaniere , 
che non fono fiate dalla Tolcana ricevute, ora 
le vecchie del tutto , e tralafciate , ora le non 
ufate e rozze , ora le immonde e brutte , ora le 
durilfime ufando; c allo'ncontro le pure e gen- 
tili alcuna volta mutando, e guadando, e talo-> 
ra, lenza alcuna fcelta o regola, da fe forman- 
done , e fìngendone , ha in maniera operato , 
che fi può la fua Commedia giufiamente raflb- 
migliarc a un bello e fpaziofo campo di grano P 
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che fia tutto di avene , e di logli , t di erbe 
fterili c dannofe raefcolato* o ad alcuna non po- 
tata vite al fuo tempo , la quale fi vede eflcre 
pofcia la fiate sì di foglie, e dì pampini, e di 
viticci ripiena , che fé ne offendono le belle uve • 
Io, lenza dubbio alcuno * di He lo Strozza , mi 
perfuado, M. Carlo, che così fia, come voi di- 
te J pofciachè io tutti e tre vi veggo in ciò e (Te* 
re di una fentenza* £ pure dianzi, quando M* 
Federigo ci recò le due comparazioni degli fcab* 
biofi , oltre che elle pàrute mi erano alquantò 
efferc difonoratamente dette , sì mi parea egli 
ancora, che vi foffe una voce delle voftre, di- 
co di quella Città, là in quel ve rio: 

Da taga%gp affettato da Signor fo • 
Nel quale, So, pare detto in vece di Su$ , for- 
te piii licenziofamente , che a grave e modera* 
te Poeta non fi appartiene « Alle quali parole 
trapponcndofi il Magnifico , egli è ben vero , 
diffe , che delle voci di quella Città lparie Dan- 
te , e feminò in più luoghi della fua Comme- 
dia , che io non arei voluto , ficcome fono 
Fantin , e Fantolin , ch'egli diffe più volte , e 
Fra , in vece di Frate , e Ca, in vece di Cafa, 
e Polo, e fomiglianti * Ma quefta voce Signor/o , 
che voi credete , M. Ercole , che fien due , ella 
altro che una voce non è ; e oltre a quello è 
Tofcana tutta, e non Viniziana in parte alcu- 
na : quantunque ella baffiflìraa voce fia , e per 
poco folamente dal volgo ufata, e per ciò non 
meritevole di aver luogo negli eroici componi- 
menti . Come una voce , diffe M. Ercole , o in 
qual modo? Dirollo vi , ri ipoie il Magnifico; e 
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feguitò in quella maniera. Voi dovete, M. Er- 
cole , fa pere , ufanza della Tofcana effere con al- 
quante così fatte voci congiugnere quelli poflfef- 
fivi MtOj Tuoy Suo; in modo che fe ne fa uno 
intero , traendone tuttavia la lettera del mezzo , 
cioè lo 7, e lo U> in cj netta gu ila , Signòrfo, Si» 
gnòrtOy in luogo di Signor fuo, e Signor tuo; e 
Fratèlmoy in luogo di Fratel mio g e Pàtremo f e 
Màtrema, in luogo di ? atre mio y e Matre mia ; 
e Mogliema, e Mòglieta, e alcuna volta Figliuòli 
to, e così di alcune altre ; alle quali voci tutte 
non fi dà l'articolo, ma fi leva; che non dicia- 
mo Dal Sigttorfo , o Della Moglieta , ma Di Mo* 
glieta , e Da Signor fo j fi eco me cjiffe Dante in 
quel verfo , e come fi legge nelle Novelle del 
Boccaccio, nelle quali egli e Signorto , e Moglie» 
ta pofe più di una volta , e Fratelmo ancora , E 
dicovi più, che quefte voci Bufano, ragionando 
tuttodì , non folo nella Tofcana , ma ancora in 
alcuna delle vicinanze fue, che da noi prefe 1' 
hanno, e in Roma altresì; t M. Federigo le dee 
avere udite a Urbino in bocca di quelle genti 
molte volte . Così è , Giuliano , difle incontanen- 
te M, Federigo. Nè pure quefte voci folamente 
fi ufano tra quei monti , come dite , che noftre 
fieno; ma delle altre medefimamente , tra le qua- 
li una ve n' è loro così in ufanza , che io ho 
alle volte creduto, ch'ella non fia voftra . E 
quella è Avaccio, che fi dice in vece di Toflo ; 
concioffiecofache in Firenze , ficcome io odo , 
ella oggimai niente più fi ufa , o poco . Alle qua- 
li parole il Magnifico così rifpofe : Egli non è 
dubbio, M. Federigo, che Avaccio voce noftra 

non 
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non fia tratta da Avacciare , eh* è Affrettare , mol- 
to antica , e dalle antiche Tofcane prole ricorda- 
ta molto fpeflb, dalie quali pigliare l'hanno Dan- 
te, e il Boccaccio potuta, che Avacciare , in luo- 
go di Affrettare più valte diflero. Dal qual Ver- 
bo fi fe Avaccio voce molto più del verfo, che 
della proia , la quale usò il medcfimo Boccaccio 
nelle ine ottave rime , le io non fono errato, al- 
quante volte, e Dante medefimo per la fua Com- 
media la feminò alquante altre. Nè Punadique- 
fte voci , nè l'altra fi vede, che abbia voluto 
ulare il Petrarca : ma in luogo di Avacciare , 
che a uopo gli veniva, diffe Avanzare , fuggendo 
la baffezza del vocabolo, come 40 ftimo, e in 
qucfto modo innalzandolo, 

Sì vedrem chiaro poi , come foventt 
Per le cofe dubbiose altri / avanza / 
o pure ancora , 

E benché 7 primo colpo afpro e mortale 
Foffe da fe , per avanzar ffia imprefa 
Una faetta di pietate ha prefa . 
La qual voce usò la Tofcana affai fpeflb in que- 
llo lentimento di mandare innanzi, e far maggio- 
re, non guari dal lentimento di Avacciare ico- 
ftandola ; conci oflìecofache chiunque fi avanza , 

Gr quello fi avanza, ch'egli fi affretta, e fi lol- 
ita le più volte . Ma tornando alia prima vo- 
ce Avaccio , ella poco fi ufa oggi nella patria 
mia , come voi dite , divenuta vile , ficcome fo- 
gliono il più delle cofe , per la fua vecchiezza • 
TJfafi vie più ne'fuoi dintorni, e fpccialmente in 
quel di Perugia, dove le levano tuttavia la pri- 
ma lettera, e dicono Faccio* Avea così detto il 

Ma. 
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Magnifico, e tacevafi : quando lo Strozza, che 
attentamente afcoltato T avea , di Afe . Deh , le il 
Cielo, Giuliano, in riputazione e ftima b vo- 
ftra Lingua avanzi di giorno in giorno, e vo- 
glio io incominciare a ragionar Tofcànamente 
da quella voce, che buono augurio mi dà, e in 
ifperanza mi mette di nuovo acquiflo, non fate 
folta così tofto nel raccontarci delle vofìre voci, 
ma ditecene ancora , e (ponetecene delle altre. 
Che io non vi potrei dire , quanto diletto io pi- 
glio di quefti ragionamenti . E che volete voi , 
che io vi racconti più olirà* rifpofe il Magnifi- 
co. Non avete voi oggi da M. Carlo, e da M. 
Federigo udite molte cofe? Sì di vero, rifpofe lo 
Strozza, che io ne ho molte udite, le quali mi 
potranno ancora di molta utilità effere o nel giu- 
dicare gli altrui componimenti, fe io ne legge- 
rò, o nel mifurare i miei* fe io me ne trava- 
glierò giammai. Ma quelle cofe nondimeno fo- 
no avvenimenti generali, che vagliono più a beu 
volere ufare, e mettere in opera la voftra Lin- 
gua, a chi apprefa l'ha , e intendela , che ad 
appararla : il che a me convien fare , fe debbo 
valermene , che fono in efTa nuovo , come vede- 
te. Per la qual cofa a me farebbe fopramodo ca- 
ro , che voi , per le parti del voftro Idioma di* 
feorrendo, le particolari voci di ci afe una , le qua- 
li fa luogo a dover fapere , penfafte di ramme- 
morarvi, e di raccontarlemi . Io volentieri ciò 
farei, in quanto fi potette per me fare, rifpofe il 
Magnifico, le più di fpazio a quefta opera mi 
foffe dato , che non è : che , come potete vede- 
re , il dì oggimai è fianco t e più tofto gl'in* 
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tcri giorni farebbono a tale ragionamento richie- 
fti, chele brievi ore, Per quefto non dee egli 
rimanere difle mio Fratello, a quefte parole 
trappònendofi , che a M. Ercole non fi loddif- 
faccia. E pofciachè egli fu da nói jeri allo fcri- 
vere Volgarmente invitato, convenevole còfà è, 
Giuliano , che noi niuna fatica , che a quefto fi- 
ne porti , rifuggiamo . Vengali domani ancor 
qui , e" tarttó iopra ciò fi ragioni i quanto a el- 
io gioverà, c farà in grado. Vengafi pure, dif- 
fe il Magnifico, e ragionili * fe a elfo così pia*, 
ce ; tuttavolta con quella condizione , che voi , 
Mé Cariò, e M. Federigo, mi ajutiafe; c*he io 
fiori voglio dire altramente * A quefte parole rif- 
pondendo i due , ch'elfi erano contenti di così 
Fare , quantunque fapelferò * 'ché a'iui'di loro 
ajuto non facea mefticro ; e M. Ercole aggiu- 
gnendo, ch'elfo ne farebbe loro tenuto grande- 
mente; tutti e tre infieme, liccome il dì innanzi 
fatto avcano, dipartendoti , lafciarono mio Fra- 
tello « 
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Uefta Città , la quale per le fue not- 
te c reverende reliquie, infìnoaque- 
Ho di a noi dalla ingiuria delle ni* 
miche Nazioni , e del tempo non 
leggier nimico lafciate , più che per 
gli fette colli, l'opra i quali ancor 
fiede, fe Roma effere futuramente dimoftra a 
chi la mira , vede tutto il giorno a fe venire 
molti Artefici di vicine , e di lontane parti , i 
quali le belle antiche figure di marmo, e talor 
di rame , che o fparfe per tutta lei qua e là 
giacciono , o fono pubblicamente e privatamen- 
te guardate , e tenute care j e gii archi , e le 
terme, e i teatri, e gli altri diverfi edificj, che 
in alcuna loro parte lono in piè, con ifiudio cer- 
cando , nel picciolo fpazio delle loro carte , o ce* 
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re la forma di quelli rapportano; epqfcia, qiwo# 
do a fare efiTi alcuna nuova opera intendono , mi- 
rano in quegli efempli; e di raffomigiiarli col 
loro artifìcio procacciando, canto più le dover 
e (fere della loro fatica lodati fi credono, quan- 
to effi più alle antiche cole fanno per lomiglian- 
za ravvicinare le loro nuove : perciocché fanno» 
e veggono , che quelle antiche più alla perfezion 
dell'arce fi accodano, che le fatte da indi in- 
nanzi • Quefto hanno fatto , più che altri , Mon- 
fignor MeiTer Giulio, i voftri Michelagnolo Fio- 
rentino, e Rafaello da Urbino, l'uno dipintore, 
e fcultore, e architetto parimente, l'altro e di- 
pintore e architetto altresì; e hannolo sì diligen- 
temente fatto , che ambedue fono pra così eccel- 
lenti, e così chiari, che più agevole è a dire, 
Guanto effi agli antichi buoni Maeftri fieno prof- 
limaci, che quale di loro fi* dell'altro maggio- 
re e miglior Maeftro. La quale ufanza e Audio, 
fe in quefte arti molto minori potyo è , come fi 
vede , giovevole e profittevole grandemente ; 
quanto fi dee dire, ch'egli maggiormente porre 
fi debba nello fcrivere, eh' è opera così leggiadra 
e così gentile, che niuna arte può bella e chiara 
compiutamente eflfere lenza effa ? Conciolìieco- 
fachè e Mirpne, e Fidia, e Apelle, e.Vitri*y«>, 
o pure il vpftro Leombattifta Alberti , e unti ai- 
tri pellegrini Artefici , per addietro flati , ora 
dal Mondo conofeiuti non farebbond , fe gli al- 
trui , 0 ancora i loro inchioda celebrati non gli 
aveffero , di maniera che vie più fi leggefferc* 
della loro creta , o fcarpello , o penne Ilo , o ar- 
chipenzolo le opere , che fi vedeflerp . Quantun* " 
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que non pur gli "Artéfici, ma tutti gH altri \Jó* 
mini ancora di qualunque fiato, effcrc lungo tem- 
po chiari e illufori non poffono altramente. An- 
zi eglino tanto pia chiari fono e illufori ciafcu- 
no, quanto più uno, che altro i leggiadri Scrit- 
tori ha de* fatti e della virtù lua. Perchè ragio- 
nevolmente Aleflandro il Magno i quando alla 
fepoltura di Achille pervenne ^ fortunato il chia- 
mò, cosi alto e fa molo lodatore avendo avuto 
delle fue prodezze : quafi dir voleffe, ch'egli , 
fe bene molto maggiori cofe faceffe, non andreb- 
be così lodato pur la fucceflìone degli Uomini , 
come già vedeva eflere ito Achille j per lo non 
avere egli Omero, che di fe fcriveffe, com'era 
avvenuto di avere a lui. Il che fe così è, che 
effere per certo fi vede j facciamo ancor noi * i 
cjuali agli ftudi delle lettere donati ci fiamo, e 
in elfi ci trafiliamo, quello ftefìb, che far veg- 
giamo agli Artefici , che io difli- e oer le im- 
magini e forme i che gli antichi Uomini ci han- 
no de' loro animi, e di lor valore lafciate, ciò 
fono le fermare, vie pik che tutte le altre ope- 
re baftevoli , diligentemente cercando, a faper* 
noi bene e leggiadramente icrivere appariamo , 
non dico nella Latina lingua, la quale è in ma- 
niera di libri ripiena , che ogsimai vi foprab- 
bondano ; ma nella noftra Volgare , la quale, 
oltrachè pili agevolezza allo fcrivere ci prefte- 
rà, eziandio ne ha più bifogno. Concio (fi e co fa- 
cile, quantunque dal fuo cominciamento , ind- 
ilo a quefto giorno, non pochi fieno fiati quel* 
li , che v'hanno feritto , pochi nondimeno fi 
vede, che fono di loro c in verfo, e in prola i 
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Uh§ Terrò. 117 
buoni Scrittori . Ed io , acciocché gli altri più 
volentieri a quefta opera fi mettano , veggendo 
e (lì da principio tutta la ftrada , per la quale a 
camminare hanno , che per addietro non 11 è ve- 
duta, dico; che effèndofi il terzo giorno mede* 
(imamente a cafa di mio Fratello ratinati gli tré, 
de' quali negli altri libri fi diffe, per fornire il 
ragionamento ad utilità di M. Ercole due dì tra 
lóro avuto; e già d'intorno ai fuoco a feder 
poflifi , diffe M. Federigo al Magnifico ; Io veg- 
go, Giuliano, che voi più avventurato fete og- 
gi di quello , che M. Carlo , c io quelli due dì 
(tati non fiamo : perciocché il vento, che infi- 
no a (la mane così forte ha fofEato, ora fi ta- 
ce , e niuno ftrepito fa ; quafi egli a voi più 
cheta, e più ripofata udienza dar voglia, che a 
noi non ha data, A cui il Magnifico così rif- 
pole; Voi dite il vero , M. Federigo, che ora 
neffun vento fiede; di che io celli venendo qui 
con M. Ercole, amendue ne ragionavamo nella 
mia barchetta , che più agevolmente oggi, che 
jeri e 1' altrieri non fece , ci portava oltre per 
quelle liquide vie . Ma io ficuramente di ciò 
meftiere avea , a cui dire convien di cole, sì po- 
co per fe piacenti ; che fe romor niuno fi (en- 
ti (Te, appena che io mi creda, che voi udir mi 
poterle , non che voi badafte ad apprendere ciò , 
che io diceffi . Comechè tutto quello che io di- 
rò , a M, Ercole fia detto , a cui fa luogo que* 
(le cofe intendere, non a voi, o a M. Carlo , 
che ne fete maeftri . Anzi voglio io , che la 
condizione jeri da me pollavi, e da voi accet- 
tata , voi la mi offerviate , di aiutarmi , dove 
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io* tnancaffi ; aftnechè per voi a M. Ercole non 
fi manchi* il quale di ciò così defidèrofameme 
ci ha richiedi e pregati . Il che detto i e dagli 
due confentitò , più perchè il Magnifico di di* 
re nott fi rimaneffe , fe efli il rie u fa fièro , che 
perchè lo ftimaflero i hiun bifogno , effo così 
còminciò a parlare. Quello $ che io a dirvi ho 
préfo, è, M. Ercolè, (e io dirittamente (limo, 
li particolar forma è flato della Fiorentina lin- 
gua , é di ciò che a voi , che Italiano fiete , à 
parlar Tofcana mente fa meftiero* la qual {om- 
nia, perciocché nelle altre lingue ih più parti 
fi iuolè dividere, di loro in quella partita men- 
te , e a*nco non partitamente , ficcome ad uopò 
mi verrà, vi ragionerò. E per incominciar dal 
Nomò* dico , che ficcome nella maggior parte 
delle altre lingue della Italia , così eziandio iti 
quella della Città mia, i Nomi in aleuna delle 
Vocali terminano , e finifeono femprè • ficcome 
naturalmente fahrib ancora tutte le Toicahé vo« 
ci, da alcuriè pochiffime in fuori. E quelli Nb- 
mi altro che di due generi non fono del maf- 
' chib , e della femmina . Quello che da' Latini 
Neutro è detto, ella partitamètìte noti ha* fic- 
come non hanno eziandio le altre Volgari : e 
come fi vede la lingua degli Ebrèi non avere ; 
e come fi legge , che ndh aveà quèlla dc'Car- 
taginéfi negli antichi tempi altresì . Ufa tuttavia 
gli due nella guifa, che poi fi dirà , e di loro 
le t\k ferve in quella vece. Nè'mafchi il nume- 
rò del meno, più fini fuole avere . Perciocché 
egli e nella 1 termina, che proprio fine è della 
Toftana in alquante di quelle vóci, che Nomi 
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•*» ■ m Digitized by Google 



• Libro Tefxp y np 
propriamente fi chiamano, Neri, Giri, Rimeri , 
« limili ( perciocché quelli delle Famiglie, che 
COSÌ fintiamo* Elifei ^ Cavalcanti > Btumdelmon- 
ti i fonò tolti dal Numero del più , e non da 
quello del metto ) e nello O , eh' è nondimeno 
comunemente fine delle altre lingue Volgari • 
Termina eziandio nella E , nella quale tra gli 
altri generalmente hanno fine que' Nomi, che o 
mafehì , o femmina* o pure neutri* ch'efli fie- 
no, nel fecondo lor calo, di una fillaba crei co- 
no frei Latino, Amore i Onore y Vergine , Margit 
ne> t quefto che io Generp novellamente chiamo, 
e, famigliando II quel fn*$ quantunque ragione- 
volmente così termini per ciò , che ufandofi 
Volgarmente una loia forma , e qualità per tut- 
ti* j cali , meglio fu il pigliar quel fine , che a 
piii cafi. ferve nel Latino, che quello, che fer- 
ve a meno : nientedimeno hanno gli Scrittori 
alcuna volta ufato eziandio il fine del primo ca- 
fo; ficcome fe Dante, che diffe Grand 'o , e il 
Petrarca, che diffe Pondo., e altre; e il Boccac- 
cio, che Spirante Turbo diffe < Oltrachè fi è al- 
cuna volta detto Imago * e Image da' migliori 
Poeti . Ma tornando alle voci del Mafchio , egli 
termina nella E ancora molto Tofcanamentp 
in molti di que' Nomi, li quali, comunemente 
pari andofi , nello 0 fi ni l cono j Pen fiere , Somiere^ 
Deflriere^ Cavaliere y Cinghiare , Scolatele fomiglian- 
ti . Termina ultimamente ancora nella ^,. cbe tut- 
tavia, fuori folamente alcuni pochiffimi, è fine 
di Nomi più torto di ufficj, o di arti , o di fa- 
miglie, o per altro accidente foprappofti , che 
altro . Quantunque a quello nome di ufficio , 
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che fi dice Podeftà, diede il Boccaccio l'artico» 
lo della femmina, quando c'diffe Giudice della 
Podejìà di Forlimpopoli / ficcome gli avevano al- 
tri Tofeani Profatori dato avanti a lui ; e ppfe- 
gli oltracciò l'accento fopra la fillaba del mezzo- 
imitando in quefto, non pure altri Scrittori , ma 
Dante ancora, che fe nel iìió inferno: » 
Quando verrà lor nemica Podèfla » 
Nello V niuno Tofcano Nome termina ; fuori che 
Tu, e Gru; la qual voce così fi dice nel numero 
del più, come in quello del meno, la Gru y le 
Gru : la Vtrth, e le Virtù, ohe fi dicono, e deir 
altre non fono vocr compiute . Ma tutta volta , 
in qualunque delle Vocali cada il numero del 
meno nelle voci del Mafchio, quello del pili fem- 
pre in / cade. Detto che cosi ebbe il Magnifi- 
co, per picciolo fpazio fcrmatofi , e polcia paf- 
fare ad auro volendo, mio Fratello così prefe a 
dire : Egli non fi pare , che così fia , Giuliano , 
come <voi dite ; che nello 1 tutt- i Nomi del Maf- 
chio fornicano, i quali nel numero del più fi 
mandan fuori , almeno ne' Poeti : coocioifiecofa- 
chè fi kggé>J • * 

. > ^■ T0»tff/nd$ gli anima* y che fono in terra , 
è ancora , ' : * • r *r . 

Qbé "v* eran di l aerino forme sì nuove • 
dove fi vede , che Anima'' , e Lacciuo fono voci 
del numero del più; e nondimeno nello I non 
formfcònd.- E fimilmente in ogni Poeta ve ne 
fono delle altre, e in quefti medeumi altresì. 
Dunque -affinechè M. Ercole a qucfti verfi, o 
ad altri a quefti fimili avvenendoli , non idea 
lofpefo*' fcioglietegli quatto picpiol dubbio, efa- 
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Libro Ter^o, iti 
«gliele chiaro . Perchè il Magnifico , a quelle 
parole rifpondendo, così difle: Quelle voci, M. 
Ercole, che ora il Bembo da Dante, e dal Pe- 
trarca ci reca, voci intere non fono ; anzi fon 
tilt te tali dalla licenza de* Poeti . La quale da 
quella parte nondimeno è leggiera ; che il tor 
via di loro le due ultime lettere niuna difpa- 
rutezza fi vede che genera ; e per avventura di- 
rebbe alcuno , che vi fi giugne, e accrefee va- 
ghezza , così facendo . E io vi ragionava delle 
incere , che in quefte due Animali , c Lacciuoli 
fono , delle quali le due ultime lettere Jòno sì 
deboli , che poco perdono , fe pure non acqui* 
ftano , le dette voci da quello canto . E Ione» 
tuttavia di quelli, che nella Scrittura niente vo- 
gliono che fi lievi di loro, anzi fi lafcino inte- 
re; quantunque pofeia, leggendo il verfo, così 
le mandan fuori, come voi fatto avete. Il che 
fi fa medefimamente in quelle voci, che con tre 
Vocali finifeono , le quali tutte interamente fi 
fcrivono; e nondimeno alle volte fi. leggono, c 
proferifeono non intere; , : 

Non era vinto ancora Montemalo ■ ' 
Dal voflro uccella tojo * che come è vintf 
• AW montar fu , tosi farà nel calo : 
e ancora; , \. .. , - ^ f . 

Lafciaìa tal , che di qui a milF anni 
Nello flato prima) o non fi rinfeha . 
Nè folo Dante, ma gli altri Toicani Poeti an. 
cora quefta licenza fi prefero in altre così fat- 
te voci . Niuna licenza , diflfe allora a ciò fra- 
mettendofi M. Federigo , che nuova fofle , fi 
preièro i vollri Poeti, Giuliano, nel così fare, 

co- 
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come avete detto : perciocché vie di lor prima: 
i Provenzali così facevano, che Gioja j Noja eli 
fi fenza la Vocale ultima fcrivéano* e di una fil- 
laba effere la ne facevano. E ciòufavanoinquel* 
le voti , che da noi con le tre Vocali , nella det- 
ta guifa favellando , fi mandan fuori. Il che dai 
effi togliendo, ficcome da' loro Maeftri , di fife Lu- 
po degli Ubcrti in un verlò rotto delle fuc can- 
zoni così , , ... 

CIj altra gioja non mi cara ; 
e il Re Enzo in un' altro: 
. . . Per meo fervir non Veggio, 

Che gioja mi fe *' accrefea* 
e il Boccaccio in uno intero delle fue ballate me 
infimamente così : 

• OrideH vi^oer m y è noja * nè fo morire. 
E delle altre voci ancora differo i noftri Poeti di 
quella maniera: 

Ecco Cin da Pijloja , Guitton d'Areno, 
e frniili - E quello detto ,- fi tacque . Di che 11 
Magnifico dopo altre parole , fopra ciò da lui, 
e da mio Fratello dette , che il dire di M. Fede- 
rigo raffermavano, ìlei fud ragionar fi rimile* 
così dicendo: Nelle voci della femmina, il nu- 
mero del meno nella A , o nella £, quello del 
più nella E, o nello /, fuole fornire, con una 
cotal regola , che porta , che tutte le voci finien- 
ti in A nel numero del meno , in E finilcano in 
quello del piìi; e le finienti in E in quello dei 
meno , in I poi finifeano nell'altro : levandone tut- 
ta volta la Mano, e le Mani , che fine di Maf- 
chio ha nell'un numero e nell'altro; e alquan- 
te voci, che fotto regola non iftanno, tolte così 
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<fo altre Lingut, Dido, Saffo , e limili. E fc in 
qttefta voce Fronda il nurticro de! pili ora la È , 
e quando lo 1 aver fi vede per fine; è perciò t 
ché ella In quello del meno i due fini dettivi dei- 
Li A y t della E, ha medefimamente : perciocché 
Fronde non meno, che Fronda fi legge nel pri- 
nter numero', fe a tal condizione fono alcune al- 
tre voci, Alà h Arnia, Loda , Froda; perciocché 
* Ah, e ./frwfe , é Iwfc, e Frode fi lòno ezian- 
dio nel numero dei meno dette. In maniera che 
dire fi può terrhinatamente così ; che tfutte quel-' 
le voci di femmina, the in alcuno de' due nume- 
ri due di qucfti fini aver fi veggono i di necefli- 
tà i <Jue altri hanno eziandio nell'altro; come 
che non ciafcunO di quelli fini fi a in ufo ugual* 
niente o nella pròfà o nel verfo ; levandone tutta- 
via quelle voci , che per accorciamento dell'ulti- 
ma fillàba , che Ci gittà , cosi nel numero del più 
come in quello defmeno fi dicono nelle profe; la 
Città , le Città , di cui fono i diritti , la 
Citiate , le Citrati , che dire fi lògliono alle vol- 
te nel verfo. Nel qual verfo ancora mutano i 
Poeti le pih volte la T confonante loro ultima 
nella D, Cittade, e Cittadi dicendo. Il che tut- 
to adiviene medefimamentein moltiflime altre Vo- T 
ci di quefta maniera; e in alquante ancora, che' 
di queftà rnaniera non fono, e fono così del maf- 
chio, come della femmina, Matre, Patre, che 
Madre, e Padre fi dittero; e Pièin vece di Piede f 
e di Piedi, e altre. Le voci poi, che iono del 
Neutro nel Latino, e io diffi , nel Volgare non 
aver proprio luogo, l'articolo e il fine di quelle del 
mafehio feWarìo nel numero del menò . In quello 
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del più ufano con l'articolo della femmina un 
proprio e particolare loro fine • che è in A Tempre , 
c altramente non giammai. Con la qual regolali 
vede, che parlò il Boccaccio, quando e'diffe, 
Mejfo il capo per la bocca del doglio , che molto 
grande non era • ed oltre a quefto , /' uno delle brac- 
eia con tutta la /palla ; e non d iffe Puna delle brac* 
eia , o altramente . Ne dico io ciò , perchè tutti 
quelli Nomi , che fono nel Latino neutri , ufino 
di Tempre così fare nel Tofcano j che no '1 fanno: 
concioffiecofachè moltiflimi di loro la termina- 
zionc , c l'articolo delle voci del mafehio riten- 
gono in amendue i numeri , fi come fono, il 
Regno , il Segno , il Tormento , il Sofpiro , ti Be- 
ne , il Male , il Lume , il Fiume e i Regni , i Se* 
gni, i Tormenti , i Sofpiri, i Beni, i Mali, $ 
Lumi, i Fiumi. Ma dicolo per ciò, che qualun- 
que voce fi dice neutralmente nel numero del più 
nella no (ir a Lingua, ella quel tanto a differenza delle 
altre ufa , e ferva continuo , che io di (fi ; le Fila , le 
Ciglia , le Ginocchia , le Membra , U Fata , le Pecca- 
ta y e quella che una volta usò il Petrarca neutral- 
mente nel Sonetto , che jeri M.Federigo ci recitò, 
mV Di vaga fera le vejhgia fparfe . 
I) che avviene ancora di molte di quelle voci,, 
che mafehiamente fi dicono nel Latino, le Dita, 
le Letta, le Rifa, e fimili: come che elle vie 
più torto della profa fieno, che del verfo , Di, 
quelle e di quelle voci fe moke eziandio mafr 
chiamente fi dicono i Letti, i Diti, iVeftigi,^ 
Peccati , è ciò più torto da altre lingue tolto, 
che egli natia forma fia di quella della mia Cit- 
ta • il che da quello veder fi può , che egli è 
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tìin fernèt H1 
piti tòftò ufo del verfo, che della proli, e degli 
ultimi Poeti, che de' primieri : e ultimo chiamo 
il Petrarca * dopo '1 quale non fi vede gran fat* 
io, che fi a verun buon Poeta fiato infino a' no- 
ftri tempi. Quantunque gli antichi Tofcani un* 
altro fine ancora pei numero del più, in fegno 
del loro neutro, affai taverne ularono nelle pro- 
fc* e alcuna volta nel verfo; fìccome fono Ar- 
cata , Onora j Luogora , Borgora 4 Gr adora , Prd- 
tora y e altri * Nè lòlamente i più antichi, o pu- 
re Dànte, che diflfe Cor{hra i e Ramosa; dalla 
qual voce fi è detto Ramoruto ; ma il Boccaccio 
ancora, che nelle lue novelle e Latora, e Bia» 
dora , e Tempora ditte. E quello, che fin qui fi 
è detto, può, come io avvilo, effere a baftanzl 
detto di que' Nomi , i quali col Verbo pofti iti 
piè foli ftar poffonó, e reggonfi da fe, lènza al- 
tro. Di quelli apprefTo, che con quefti fi pongo-» 
no, nè fiato hanno altramente, dire fi può, che 
le voci del malchio due fini folamente hannef, 
lo O, e la E nel numero del meno, Alto, Puro, 
Dolce , Lieve* e lo / in quello del più, Alti i La- 
vi; e quelle della femmina due altri , la A, e la 
medefima E, che ad amendue quefti generi è co- 
mune Aitai Pura, Dolce, Lieve, nel numero del 
meno, e la E, e lo I in quello dèi più, Pure, 
Lievi. 4 levandone la voce Pati , che cosi in 
ciafeun genere , e in ciafeun cafo, e in ciafeun 
numero fi diffe; come che Pare fi fi a alcuna 
volta detto da' Poeti nel numero del meno . E 
quelle ancora , con le quali fi numera i Due, 
che Duo fi difie più fpeffo , e più leggiadra* 
mente nel vedo: e le Due, e Tre, e Sei, e Dio 
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ci , che Dica più anticamente fi ditte ; c Tre?, 
ta , c Cento , c gli altri » i quali non fi torco» 
no; come che Dante torcere la voce Tre, e 
Trei ne facefle nel Tuo Inferno . Ed è foven- 
te 9 che nelle voci del mafehio fi laida Ip 0 f 
c la £ nel numero del meno in que' Nomi , 
. che la R v' hanno per loro ultima confonante , 
Penfier, Primicr , e Amar , e Dur, che una vol- 
ta di (Te il Petrarca, Miglior , Piggìor ; o in quel- 
li , che per confonante loro ultima v'hanno la 
. 2V, Van, Stran, Pien, Buon , E' il vero, che 
Fier , in vece di Fiero , e Uggia , in vece di 
Uggieri, e Signor, in vece di Signori, i quali 
tutti eziandio nel numero del più fi fon detti; 
o pure ancora Peregrin , in vece di Peregrini, 
che di (Te Dante: 

JH* no/ y<rw feregrin come voi fete , 
non fi direbbono così fpeffb nelle profe, come 
nel ver io. Non fi fa così nelle voci della fem- 
mina; che la A vi fi lafci medefi ma mente: per- 
ciocché ella non vi fi lafcia giammai . Laicia. 
yifi alle volte la E in quelle, che v'hanno la 
i; e dicefi ps&il vìjla, Sottil fiamma nel nume- 
ro del meno : e lo L alcune poche volte in quel» 
lo del più • Il Petrarca : 

Con voce al/or di sì m ir ab il tempre • 
Ed è poi, che fi lafcia in quello del più ezian- 
dio la L nelle voci del mafehio , e della fem- 
mina ; fi come la la (ciò il medefimo Petrarca : 

Qua' figli mai , qua donne , 

Furon materia a sì giujb di/degno ? 
e ancora: 

Da ta 9 due luci è f intelletto offe/o , 

e il 
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Libro Temy. 127 
t il Boccaccio, che ditte: 

Con le tue armi, e cq crude roncigli? 
t ancora: 

/to' padri , e ne" figliuo , 
in vece di dire Crudeli , e Figlinoli : Nè pur il 
medesimo 0, di cui fopra fi ditte , ma ancora 
tutta intiera la fillaba fi lafcia in quella voce 
Santo mafehilemente detta ; e in quefte altre 
Prode , Grande : e più ancora , che la intera fiU 
laba , in quefte Belli e Quelli vi fi lafcia ; c in 
Cavalli la lafciò il Boccaccio, che ditte Cava 
nella fua Tefeide , Come che la voce Grande , 
troncamente detta , non più al mafehio fi dà, 
che alla femmina. Nulla allo ncontro fi lafcia 
di quelle voci, che con più confonanti empio* 
no la loro ultima fìllaba, Dejlro , Silveflro ,«Fer- 
rigno y Sanguigno, e lo migliami . Minali alcuna 
volta della voce Grave la vocal primiera ; e 
faffene Greve nel verfo. Dannofi oltra ciò, per 
chi vuole , in compagna di tutte quefte , e li- 
mili voci quelle ancora , che da' Verbi della 
prima maniera fi formano; fi come fi-forma Im* 
piegato , Pi j agiato , Ingombrato , alquante delle 
quali tifarono gli Scrittori di accorciare nelle 
rime, un'altro fine dando loro. Perciocché, in 
vece di quefta Ingombrato, che io dilli, e Sgom- 
brato, che fi dice, elfi alle volte dittero Ingom- 
bro, Sgombro ; e in vece di Macerato, Macero, 
-e di Dubbio/o, Dubbio , e di Cercato, Cerco, e 
di Separato, Scevro; ficcorae quelli , che Severa, 
re, in vece di Separare dicevano, e nelle profe 
altresì j e Sceverare, e Disceverare ancora più 
amicamente; e di Inchinato , Inchino , e per av- 
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Ventura delle altre; e i Proiàtori parimente,, 
che ancora elfi Cerco * e Defto, e Ufo, e Vendi* 
co y e Dimentico , e Dilibero in vece di Cercato , 
e Deflato, e Ufato, e Vendicato, e Dimenticato i 
e Diliberato diflero . Il che fecero gli antichi 
Tofcani alle volte ancora nelle voci , che da fé 
il reggono , Santa , e Infertà, in vece di Sanità , 
e Infermità dicendo < Lajfo, e Franco, e Stanco, 
e per avventura delle altre, in vece delle com- 
piute, fono così in ufanza , che più tofto pro- 
priamente dette pajono , (he altramente < tifa- 
rono nondimeno i detti Antichi alcune di que- 
fte voci pure in luogo di voci , che da ie fi reggonò 
ficcome Caro, in vece di Careftia: che diflero: 
Nel detto anno in Firenze ebbe grandijfimo carerà 
e fomigliantemente dittero, Scarfo di vittuaglia % 
in vece di Scarjità : e Faccendo Moleflo alla cit- 
tà , quando crefeea , e Che infino a que y tempi flà» 
vano in molte dilige , e morbidezze , e Tranquillo , 
in vece di dire, Moleflia, e Tranquillità ; e quel- 
lo, che pare più nuovo, Per lunga Dura, in ve- 
ce di Per lunga durata , alcuna volta fi difle;. 
Ufarono eziandio alquante di quefte voci , in 
luogo di quelle particelle, che a' Nomi fi dan- 
no; e per cafi, o per numeri, o per generi non 
fi torcono : ficcome fi vede non iòlo ne' Poeti , 
che diflero: 

Qui vidi* io gente, pih cF altrove, tròppa; 
in vece di dire, troppo più, ebe altrove} e an- 
cora: 

Quella, che giva intorno, era più molta; . 
in vece di dire molto pih ; ma ne'Profatorì an- 
cora Giovan Villani : Per la qual cofa i Luccio 
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fi furohó molti rijìretti , e afflitti; é il Boccaccio*, 
Ma beggendofì mòli* meno , che gli àffalitori ^corniti* 
ciaronó a fuggire il che ora , popolarefcamente 
ragionando $ lì fa tutto giorno . Nè mancò an- 
córa, che elfi non poneflero alle volte dì que^ 
ftc Voci co '1 fine del rhafchio / danddle nondi^ 
meno a reggere a vóci di femmina; fi come po- 
fe il Boccaccio, che diffè: E fubitaménte fu ogni 
(fofa di rotoore, è di pianto ripieno ; e altrove : 
EJfertdo freddi grandinimi e ogni cofa pieno di 
néve) e di ghiaccio . Dove fi Vede j che quella Vó- 
ce Ogni cofd fi piglia in Vece di Tutto - y e" per* 
ciò così fi difle Ogni cofa pitno $ come fi; detto 
fi foflfe Tutto pieno. Avea quefté cofe ragionato 
il Magnifico , e tacevafi , forfè penlando a quel- 
lo, che dire appreflòdovea ì A cui M. Federi- 
go, veggendòlo ftar cheto, difle: Io non fo già, 
le voi* Giuliano 1 , parte de' Nomi èffère vi cre- 
dete quella j che chiatnafte jeri Articoli , del Si- 
gnori© ragionandoci^ di cui fi difle j 11, Là j Li, 
Le, e gli altri. Concioffiecófsichè eflì * lènza i 
Nomi , avere luògo non poflbno in modo alcu- 
no : nè i Nomi , per là maggior parte, in piè 
fi reggono , fenfa efli . Ma come che ciò fia $ che 
poco nondimeno importa , Voi nòn potete de' 
Nomi avere a bafranza détto , fe degli Articoli 
eziandio non ci ragionate quello, che dire fe ne 
può; e bene è, che M. Ercole intenda. Nò fo- 
lamente degli Articoli, ma ancora di quelli , 
che fegni fono di alcuni cafi, e alle Volte fenza 
gli Articoli fi pongono , e talora infieme coneflì* 
Di Pietro, A Pìeirù, Da Pietro: Del Piume , Al 
Fiume, Dal Fiume, de' quali alcuni, ferìza dub- 
Profà del Bimbo. j bio 
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bio, Proponimenti morirà che fieno plìi tofto, 
che fegni di cafo, II che comunque h prenda; 
che meolefimamente di moka importanza non 
può effere; gli ufi nondimeno di loro, e le dif- 
ferenze non tono per avventura da effere addietro 
lalciate di quefli ragionamenti. Dunque non fi 
la lei no, ditte il Magnifico: fe pare, M. Federi* 
go , così a voi , il che pare eziandio a me : e un 
poco fermatoti, feguitò. )E* l'articolo dclmafchio 
nel numero del meno, quando la voce, a cui ef- 
fo fi dà, incomincia da lettera, checonfonantc fia, 
quello, che voi dicefte, Jlg e quando da vocale, 
Lo ' 7 il quale nondimeno fi vede alcuna volta ufa- 
to eziandio dinanzi alle conlonanti ; e più fpeflb 
da' più antichi , che da meno , Suole t uttafiata 
quello Articolo dinanzi alle vocali lafciare fem- 
pre addietro la vocale fua, V ardore , V errore ; 
ficcome quello altresì la fua dopo le vocali , Da 
V , Cielo , Co V Mondo , Su V Fiume , Inverfo H 
Monte. Ufa eziandio V Articolo delia femmina, 
che è quell'uno,, che voi dicefte La, nel nume- 
ro del meno raqdefimamente lafciare addietro la 
vocal fua, quando la feguente voce incomincia 
da vocale: V onda , V erba , e limili. 5 avviene 
alle voice, che effendo quelli due Articoli del 
mafehio, e della femmina dinanzi a vocal podi, 
elfi ora ne mandan fuori la detta vocale , Lo 
ganno , Lo 'nvito, La'ngiuria , La 'nvidia • ora 
oltra ciò ne mandan fuori ancor la loro ; e in ve- 
ce delle due fcacciate , ne pigliano una di fuori : 
la qual nondimeno è fempre la £, V' envip Jt V 
envoglity nel verfo., in vece di dire La invogli* , 
Lo invio. Nei numero del più è V Articola del 
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mafchio I dinanzi a confonmte , I buoni , I rei 
e alcuna volta Li, ufato folamcnte da' Poeti, c 
da' migliori Poeti più rade volte. Dinanzi a vo- 
cale è il detto articolo Gli , Gli Uomini , Gli Ani' 
nuli. E* il vero, che quando la voce incomin- 
cia dalla S dinanzi ad alcun' altra confonante po- 
lla , o pure dinanzi la V, che in vece di confo- 
nante vi Aia , così nè più ne meno fi fcrive , co- 
me fe ella da vocale incominciante, Gli sbanditi, 
Gli [ciocchi, Gli feberani, Gli Sgannati, Gli Sventurati. 
Nellle quali voci medefimamentc al numero del me- 
no io, e non //, è richiedo , così nel verfo, co- 
me nelle pr ofe ; che non fi dirà // ff trito , // fior- 
mento; ma lo fpirito, Lo flormmo, e così gli 
altri. Quello fteflb nell'un numero, e nell altro 
è fiato ricevuto ad ufarfi dopo la particella Per, 
Per lo petto, Per gli fianchi : Ufafi l'uno anco*, 
ra dopo la voce Meffero , che fi dice Meffèr h 
Frate , Mfjfer lo Giudice. Ed è da fapere,, che 
quefto medcfimo Lo dinanzi ad altre contornan- 
ti , che alla S accompagnata, come fi diffe, il 
Petrarca non diede mai, fe non a voci di un» 
lillaba . Di quello poi della femmina, che è 
quello Le, niente altro fi muta, fe non che di- 
nanzi alle voci, che da vocale hanno principio, 
non fempre fi lafcia di lei addietro la vocal lua ; 
come io diffi che nel numero del meno fi fa- 
ceva . Ma cale Volta fi lafcia : e ciò * nel ver- 
fo bene fpeffo; c tale altra non fi lafcia, il che 
fi fa per lo piìi nelle profe. E' tuttavia da fa» 
pere , che nelle medefime pr^le la confonanto. 
di quefti due Articoli fi i raddoppiata da gli 
Antichi quafi fe capre ; e ora 6 raddoppia dai' 
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Moderni nelPùn numero , e nelP altro j quaricftf 
effi hanno dinanzi a fé il fegno del fecondo ca- 
lo: Dell'uomo i Della donna, Delti uomini, delle' 
donne, quantunque Pufanza abbia pofeia voluto, 
che Degli uomini fi dica piti tofto , che Dell: uo* 
mini m 3 o quando effi v'hanno le particelle A, e 
Da , o ancora Ja ivY, quando ella ftanza, e luo- 
go dimoftra ; o pure alcuna volta eziandio la 
particella Con, di cui nondimeno* la confonante 
ultima nella L, che fi piglia, fi muta * Tutta 
che la particella A, che Ad eziandio fi dice, è 
cagione, che ancora ad altre voci, e non pur agli 
Articoli, la confonante molte volte fi raddoppia, 
a cui ella fta dinanzi, fìccome è. Lui i che Alluiiì 
dice* e Ciò, Acciò , e Se Afsè : [ e quefto ulti* 
mo piìi fi legge nelle antiche , che nelle nuove' 
fcritture ] e delle altre,* e Affrettare, e Allettare, 
c fimili • Ma quefte, che ne' Verbi fi raddop- 
piano , o nelle voci naie da loro , ancora ne* 
ver fi hanno luogo < Uiafi ciò fare eziandio con 
la particella &i , che Raccogliere, Raddoppiaci 
Rafforzare, Rappellare , e degli altri fi leggono. 
E quefto non per altro fi fa, fe non perchè al- 
la Particella Ad, quando ella a' Verbi fi dà, Ac-> 
cogliere, Addoppiare , Afforcare , Appellare, fi giù* 
gne lai?, e fanfene le dette voci. Onde ne viene, 
che quando fi òiffeRicoghere , il C fióri fi raddoppia : 
concioffiecofachè alla voce Cogliere la particella Ri 
fi dà , che dal Rie Latino fi toglie , e non alta voce Ac- 
cogliere; la quale R tuttavia f/ prende da quefta me- 
defima Ri, e -r/anto è* dire Raccogliere , quanto fa- 
rebbe Riaccoglierà > e cosi le altre . Altri Articoli, 
che del mafehm , e della femmina la Vólgàr 
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lingua non fi vede avere . Di quelli Articoli , quel- 
lo del mafehio nel numero del piti , e nel vedo af- 
fai fi laici lì fovence nella penna; ma nelle pro- 
le quafi per lo continuo: e gittafi, o pure fot- 
tentra nella vocale , che dinanzi gli Ha ; quan- 
do quelli che voi M. Federico, dicefte effere o 
proponimenti, o legni di cali, fi danno alle vo- 
ci; c le voci incominciano da confonanti: Apiì 
de collie cioè De i colli, De* buoni, A buoni , Da* 
buoni , e ancora Ne* miei danni. Co* mici figliuoli; 
in vece di dire De i buoni , A i buoni, Da ì buo- 
ni , Ne i miei danni , Con i miei figliuoli ; git- 
tandofi tuttavia in quella voce, non folamcntela 
vocale dell' Articolo , ma ancora la fua confo* 
nante , fenza in altra cangiarla. Il che mede- 
fimamente in quehV altra particella fi fa, di cui 
fi dilfe ; che fi luole alle volte molto Tofcana- 
mente dir cosi : Pel mio potere , Pe fatti /oro; 
cioè Per lo mio potere , e Per li fatti loro . E que- 
llo vi può effere a baflanza detto, M, Ercole, 
degli Articoli ; e de' fegni de' cali vi potrà quell* 
altro , che al legno del fecondo , quando alla 
voce non fi dà 1 Articolo , qualunque ella fi fia , 
diciate Di, e così ufiate continuo: Io ho difio di 
bene: Tu ti puoi credere uno di Noi: Le donne fo* 
no uf e di piagnere. Quando e* fi dà l'articolo, o 
conviene che fi dia , diciate Tempre De , e al- 
tramente non mai : Del pubblico , Della città , 
Degli abitanti , Delle caflella , Del vivere , Del 
morire • e ancora De* malvagi , De* rei ; il 
che fi fa per abbreviamento di quelli voci, 
De i malvagi, De i rei; levandone l'una voca- 
le , che vi fta oziofamente ♦ Oltrachè alcuna 
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volta eziandio il fegnó medefimo fi leva via di 
quello fecondo caio; ficcome levò ti Boccaccio, 
il quale nelle fue profe dilfe: Al colèi grido , Per 
là colui conftglio , Per lo coftoro amore , e altre • e 
Dante che nelle lue Canzoni fe * 

Cke */ tuo valor , per la coftei beliate , 
Mi fa fentir nel cor troppa graverà : 
e il Petrarca, che diffe medefimametìté nelle fue: 
Il manco piede 

Giovinetto pos* io nel coflui regno . 
Il che fi ufa di fare eon quefta voce Altrui 
a (fai fovente: Neil 1 altrui for%a , Nelle altrui con- 
trade y ma molto pik con quelle altre due, Cui, 
e Loro , che cott alcuna altra: Il cut valore." 1 
cui amori: Onde fojìi , e cui figliuolo: Del patre lo* 
ro: Alle lor donne: Co* loro amici . Quantunque 
non follmente in quelle voci , che in luogo di 
Nomi fi pongono Colui, Coflui , Lóro, Coloro, 
Cui, Altrui, e fomiglianti , è ita innanzi que- 
lla ufanza di levar loro il fegno del fecondo ca- 
ro; ma eziandio ne' Nomi medefimi alcuna fia- 
ta; ficcome fi pare in quelle parole delBoccac* 
ciò : A cafa le buone femmine : In eafa Quefti ufti* 
rieri; in luogo di dire.* A cafa dèlie buone fem- 
mine, e di quefti ufurai; t Net* che la Dio mercè 
ancora non mi bifogfia così far'e ; è altrove Pécà 
pre^p mi parrebbe la mià vita j * dover dare per 
la metà diletto di quello , che cito Guifcàrdo tbbt 
Gif monda ^ in vece di dire: La mercè di Dio , è 
la metà di diletto; e come ora nV nóftri ragio- 
namenti tutto dì fi vede, che diciamo. Nè pu- 
re il fegrto folo del fecondo cafo fi toglie fo- 
vente a quella voce Loro , come lo ditti ; ma 
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rito 'dei terzo ancora: Diede lòr credete: Fece 
bene; e a quell'altra AHrui : Ib *' flim , che egli 
fa gran femio a pigliar/i dei iene , quando Dome* 
nèddio tte manda altrùi; della qual licenzia, e 
uiò tutte le rime fi veggono, e tutte le prole ri- 
piene. Potrei t oltre a quello, di un*'*itrò ufo 
ancora della mia Lingua d'intorno al mcdefimo 
Articolo, quando egli al fecondo Calò fi dà, non 
più del malchiò, che della femmina, ragionar- 
vi; il quale è s che alifc vfclte fi pon detto Ar- 
ticolo con alquante voci , e con alquante altre 
non fi pone.- // mortajo detta pietra : la Corona 
dello alloro : Lé colonne del porfido ; e cT altra par- 
te: Ad ora di mangiare : td effendo arche grandi di 
ih armo: ed EJJi eran tutti di fronda di quercia in- 
ghirlandati , che difle il Boccaccio • e dirvi fopra 
eflò, perchè è, che egli aliane voci fi dia, e all' 
altre non fi dia • e come faper fi pòfla quella di- 
lli nzion fare ne nollri ragionamenti. Ma ella è 
affai agevole a feorgere ; e per avventura non fa 
meftiere di porla in quiftione. Anzi fi fa, diffe 
incontanente mio Fratello, e può vifi errar di 
leggiere: e dicovi più, che radiflìmi fono quelli, 
che non vi pecchino a quelli tempi . Perciocché 
aifai pare a molti vcrifimile, che così fi poffa 
dire, Il mortajo di pietra , come della pietra , e 
Ad ora del mangiare , come di mangiare , e così 
gli altri. Perciò, acciocché M. Ercole non vi 
pofla error prendere, ponetegliele in ogni modo. 
Al quale il Magnifico rifpofe , fenza dimora, che 
volontari , * dilfe : La ragione della differenza, 
M. Ercole, brievemente è quella: che quando 
alla voce , che dinanzi a quelle voci del fe- 

I 4 con- 



Digitized by Google 



l$6 Della Volgar Lingua 

con do cafo fi fta , o dee (lare , delle quali efla è 
voce , fi danno gli Articoli , diate eziandio gii 
Articola ad effe voci ? quando poi a lei gli Ar, 
ticpli non fi danno, e voi a auefte voci *on gli 
diate altresì • ficcome in quegli efempli fi diede* 
ro , e non h diedero , chp fi fon detti ; e pari», 
jnenfe in quefti altri , Nel veftimentp del cuojo , 
JSIefla cafa della paglia > e Cqn la fetenza del mae* 
Jlrq Gherardo Nerhonefi , che di Afe il Boccaccio , 
e alla miferia del maejìro Adamo , che ditte Dan- 
te, e tra le chiome dell'or , che di fé il Petrar- 
ca ; t Guido Giudice ancor diflè più volte, Il 
Vello dell" oro : ma il vello d? oro non mai; e cor 
si ancora, Bionde come fila fm,** i« fa fi. df 
morte, e Me Uom d* arme , e Che ella nè divenu- 
ta femmina di mondo , e molte altre voci di quel- 
la ipaniera. E perciò All' ora del mangiare ^ e Ad- 
ora di mangiare Le immagini della cera, e Una 
immagine di cera , nel medefimo Boccaccio fi leg*- 
gono; e infinite altre cofe così fi difiero da' buo- 
ni , e regolati Scrittori di que' fecoli s che rade 
volte ufeirono di quefte leggi. quali tuttavia 
da' Poeti non fi fervano così minutamente , an- 
zi fi tralafciano fenza rifguardo. E oltracciò non 
hanno luogo nelle voci de' Nomi , che propria- 
mente fi dicono , e di quelli , che a' luoghi (ì 
danno altresì . Quantunque non folanxnte nelle 
voci del fecondo cafo; ma eziandio in altre vo- 
ci , e altramente dette , ciò , che io dilli , fi fe- 
ce affai foyente : che fi diffe : C§me la neve al 
Sole, e Como ghiaccio a Sole . Il che più fp^ffo 
ancora fi vede avvenire di quello fecondo mo- 
do , nel quale non fi pon l'Articolo ; e fpeziaj- 
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mente quando le particelle Da , e In, movimen- 
to dintoftranti , fi danno alle voci : Che venir 
poffa fuoco da cielo , che tutte v arda , e Recatofi 
fuo facco in collo , e fomiglianti. Nelle quali pa- 
role , ancora quello mede fimo dire , Recatofi fuo 
facco , più tofto, che 11 fuo facco , pare che ab- 
bia più di leggiadria in fé , che di regola , che 
dare vi fe ne poceflfe . Il che fi vede , che par» 
ve eziandio al Petrarca , quando e' dine i 
Idicea fra mio cor , perchè paventi} 
più tofto, che Fra'l tnto core . Ma lafciando ciò 
da parte, avviene, olirà le dette cofe, che quan- 
do alle parti del corpo , o pure al corpo , le det- 
te particelle, o ancora la particella Di fi danno* 
eziandio che l'Articolò fi dia alla voce dinanzi ad 
effe polla ; egli poi non fi dà alle dette parti ; an- 
zi fi toglie il più delle volte : Giuntogli il brac* 
f io in collo : Le mi f e la mano in feno : Levatafi 
la laurea di capo : Egli mi trarrà /' anima mia di 
corpo EJfendo a lui il calendario caduto da cinto* 
la e qui difle il Boccaccio Da cintola , ficco- 
me fi direbbe Da lato . Ma paniamo adire di quel- 
le voci, che invece di Nomi fi pongono, I0, 
e gli altri, De' quali quelli due nel numero 
del meno, e negli altri loro cafi: perciocché a 
quella guifa detti fono nel primo ; comechè Io, 
eziandio / fi ditte nel verfo; ogni volta che egli» 
no dinanzi ai Verbo fi pongono vicini, e con* 
giunti ad elfo, ne legno di cafo, o proponimen- 
to hanno feco alcuno; elfi così lì ferivono, JVfi 
diede , Ti difle , finienti nello I, fe dopo'l Ver- 
bo; medefima mente così , Diedemi , Diffeti , A- 
piarmi } Onorarti , Il che fi fa eziandio qualora, 
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le voci, che in vece di Lui, e di Lei , e di Zi- 
ro fi pongono , delle quali fi dirà poi , giaccio- 
no tra'i Verbo, e loro, Darlomi , Farloti , 
rallenti , Farolleti. Perciocché qualunque volta ci- 
le giacciono dopo cfli , eglino nella £ n'ef- 
con Tempre , Darmelo , Fartelo , e JV^è/ rf* «' ' 
cagioni che diffe il Petrarca j e tenga fel bene a 
mente f e faccia/egli buoni effo , e famigliami . 
Dopo'l Verbo diifi; e quando efli (otto T accen- 
to del Verbo fi riftringono, nè altra voce Tet- 
to quello accento medefimo fi fta dopo efli . 
Conciofliecofachè quando efli altramente vi (tan- 
no, fi feri ve cosi, e fannofi terminare nella £. 
.Me /* 7> gli tolfe „• 

ferir me di faetta in quello fiato 
Concbiufe , fe e^ere y<?/o , «e/ giù*/* 
/«*e ripofta fia: 

Vommene in guifa cC orbo fen^a lucc- 
io ci tornerò, e dai otte ne tante , ebe io ti farò tri- 
fio. Quivi trapponendofi M. Federigo , E per- 
chè, diffe, è egli, Giuliano, che in quel verfo 
del Petrarca , che voi allegato ci avete , Ferir 
me di faetta , fi convenga più cofto il dire Ferir 
we, che Ferir mi} Per quello, rifpofe il Magni- 
fico, che io di ih, che il Me ha 1 accento Topra 
effo, e non fi regge da quello del Verbo ^ e in 
Ferirmi il Mi non l'ha, ma da quello del Ver- 
bo fi regge . Ora perchè è egli , di fife M. Fede- 
rigo, che l'uno ha l'accento , e l'altro non P 
ha, come voi dite? E' perciò, rifpofe il Magni- 
fico , che qualora ciò avviene , che fi dica il 
Me, o il Te di maniera , che rifpctto fi abbia 
ad altrui , di cui eziandio convenga dirli ; egli 
< fi ufa 
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fi ufa di por l'accento fopra effi In* quefta gui- 
fa dal Verbo un poco Scottandogli , e aSpettan- 
done quello , che fegue , ficcome avviene nel 
detto verfo: 

Ferir me di faettd in queliti flato . 
Perciocché rifpetto fi ha al Voi, che fegue, e fi 
afpetta ad udire : 

A Voi armata non moftrar pur Parco. 
Che fe ciò non aveffe avuto a dirfi; Ferirmi , 
e non Ferir me, fi farebbe detto. Siccome ezian- 
dio dal merfefimo Petrarca in quefti verfi : 

Diti {obietti foavi a tempo ignudi 

Confente or Voi , per arricchir me Amore." 
fi è rifpetto avuto al Voi con la voce Me ; e pe- 
rò e' diffe, Per arricchir me , e non Arricchirmi '• 
E quefto detto, e ciafeun tacendoli, egli nel fifa 
ragionar rientro , e diffe : Cade fotto le dette 
regole eziandio il Se , il quale non.folo nel nu- 
mero del meno , come quefti, ma ancora in 
quello del più medefimamente ha luogo . E' il 
vero , eh' egli primo calo non ha come hanno 
quefti : anzi tanta Somiglianza hanno quefte tre 
voci tra loro Me , 7V, Se' che ancora qualun- 
que volta qualunque fi è l'una delle due pri« 
miere, o dinanzi, o dopo'l Verbo fi truova po- 
fta con l'altra, o con quefta terza tra'l Verbo 
e lei ; così fi Scrive quella che piìi lontana è dal 
Verbo , come l'altra : lo mi ti do in preda Ella 
ti fi fi incontro .• Io fon contento di damiti pri- 
gicne : il fuono incomincia a farmi/i Jentire. Dar» 
timi) o Far fimi , non fi dicono : ma di confi i 
detti in quella vece : Tu Je* contento di darmi ti 
prigione i e firaili. Diffi trai Verbo, c lei; per* 

cioc- 
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ciocché qualunque volta tra lei , e il Verbo al- 
tro vi ha; la Si nella Se fi muta ; rimanendo 
nondimeno la dinanzi a lei , fenza mutamento 
fare alcuno per quefro , ficcome fi muta nelBoo. 
caccio, che di (Te : E qttefto cbiebe ti fe V abbia 
mqftratOyQ come tu si J "appi , tono'l niego . Ufafi me- 
defimamente ciò fare , e fervafi la regola già det- 
ta eziandio con quelle due voci 9 che luogo di- 
rooflrano, Vi % Ci Le acque mi vi pajon dolci: 
Quejle ombre ti ci debbono ejfere a bifogno la fia. 
te : e Pajonmivi dolci : ed Eserciti a bifogno 
altresì. Ma tornando alla fomiglianza delle tre 
voci ; dico , che in effa tuttavia una diffami- 
glianza vi ha , la quale è quella ; che quando ef- 
fi dopo '1 Verbo fi pongono , e lotto V accento di 
lui, fenza da fe averne, dimorano; il primie- 
ro, e il terzo di loro nelle rime e in 7, e in E 
fi fon detti; e veggono* all'una guifa , e all'ai» 
tra polli ne' buoni antichi Scrittori; ma il feconda 
a una guifa fola, cioè finiente in /, ma in E 
non giammai. Perciocché Dolermi, Confolarme , 
Duolmi, Valme, Dolerfi , Celar fe , Staffi , Fajfe , 
lì leggono nel Petrarca; il che non fi fa del fe* 
condo, che lo hanno Tempre ed elfo, e gli altri 
Antichi pollo, come io dico, Consolarti, Salu* 
tarti , e non altramente. Il che pare a dir nuo- 
vo : che fe mi fi concede il dire Onorarme , per- 
chè non debbo io poter dire eziandio Onorarie ? 
Nondimeno l'opera (la, come voi udite : dico 
appo gli Antichi, che da' Moderni fi è pure ufa« 
to alcuna volta, per alcuno, il porlo eziandio in 
quella maniera • E 4 ancora da avvertire , che quan* 
do il terzo predetto fi pone finiente in £, fi pon* 
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Ìja folò nel numero del meno; perciocché in quel' 
o del più lo / gli fi convien tempre , Danjì , 
Tanfi f e non Danfe, o Fan/e f che farebbe vi* 
zio ; iblo che quando eflo fi poneffe dopo '1 Ver- 
bo, e averte nondimeno l'accento da le ; ficcomef 
del Me , e del Te difii , in quefta guifa 3 EJJl fer- 
etro sè , e g# altri arricchire. Dilli delle due pri- 
miere voci , che in vece di Nomi fi pongono nel 
numero del meno : ora dico, che elle in quello 
del più , quando fono intere i ninna varietà fan- 
no , ma così fi dicono, Noi j Voi , per tutti i ca- 
fi*« Ma qualora effe la ietterà del mezzo laici a no 
addietro; la prima ad un modo fi fcrive fempre 
così, Ne , o ne' verfr, ch'ella entri , o nelle prò* 
fe;'la feconda medefimamente ad uh modo così, 
Vi , in tutti gli altri luoghi ; folo che a nella ri* 
ma, quando ella fotto l'accento fi fta del Verbo, 
che fi ponga fenza termine , nel qual luogo i fe- 
condochè alla rima mette bene, e Vi i e Ve pari- 
mente dire fi può, Farvi , Darve ; o pure quan- 
do ella fi pon con quefta particella Ne percioc- 
ché in quel cafo ella medefima mente in E fini- 
Ice continuo ; Mi vene dolfi : Mi vene fia do* 
l*ta ; la quàl particella tanto ha di forza, che 
ancora con le altre già dette voci pofta in E le 
fa finire finalmente : Mene rendo ficuro : Tene 
dò licenzia.' Vi fette conviene. A volere ora inten- 
dere , quando le intere di quelle Voci ufar fi deb- 
bano, e quando le non intere; oltra quello, che 
detto fi è , altro fapere non vi Infogna ; fe non 
che a qualunque guifa io, e Tu , e a qualunque 
guifa Me % e '/V aventi fopra fe gli accenti fi pon- 
gono ; poniate Voi y e Noi medefimamentc : a 
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quelle maniere pofeia del dire, alle quaK Mi , e 
Ti fi danno, o pure Me y e Te, che da altri ac- 
centi fi reggano, come io diffi, diate le non in- 
tere. E' oltracciò, che fi vede il Ci in vece della 
Ne comunemente ufarfi da' Profatori : Noi ci fia- 
mo avveduti^ cF ella ogni dì tiene la cotal manie» 
ra ; e altrove : Egli non farà alcuno , che , veg- 
gendoci , non ci faccia luogo , e lafcici andare . 
Da' Poeti ella non così comunemente fi vede ufa- 
ta , anzi di rado , e fopra tutti dal Petrarca , il 
qual nondimeno la pofe ne' Tuoi verfi alcuna vol- 
ta. Quello Ci tuttavia muta la Tua Vocale nella 
E , a quella guifa medefima , che del Vi vegnente 
dal Vot ì fi diffe : Tu non ce ne fotrefii far più , e 
fomiglianti. Ora, il noftro ragionamento ripi- 
gliando, dico, che fono degli altri, che in vece 
di Nome fi pongono, ficcome fi pone £//#, eh' è 
tale nel primo cafo, come che Elio alle volte fi 
legga dagli Antichi porto in quella vece, e nel - 
Petrarca altresì , e ha Lui negli altri nel numero 
del meno : la qual voce fi è in vece di Colui al- 
le volte detta e da' Poeti , ficcome fi diffe dai Pe- 
trarca : 

Morte biafmatCy an%i laudate lui y 
Che lega , e f doglie ; 
o pure: 

Poi piacque a lui y che mi produjfe invita; 
e da' Profatori , ficcarne fi vede nel Boccaccio, il 
qual diffe : Ma egli fe Adamo mafckin , ed Eva 
femmina ; e a lui medeftmo y che volle per la fallite 
delia umana generarono fopra la Croce morire , 
quando con un chiovo , e quando con due i piè gli 
conficca in quella. Nè folamcntc negli altri cafi, 

ma 
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ma incora nel primo calo pofe il Boccaccio que- 
lla voce in luogo di Colui, quando e 7 dine : Si 
vergognò di fare al Monaco quello , eh* egli ,/iccome lui 
avea meritato . Concioflìecoìachè quando alla par- 
ticella Come fi dà alcun calo; quel cafo Te le dà, 
che ha la voce , con cui la comparazione fi fa ; 
fìccome fi diede qui : Donne mie care , voi potè* 
te, ftecome io, moke volte avere udito ; il che tue 
tavia è cosi chiaro , che non facea bifogno re- 
carvenc teftimonianza . Anzi fe altro calo fi ve- 
de , che dato alcuna volta le fia , ciò fi dee di- 
re , che per inavvertenza fi a fiato detto , pia 
che per altro. Pofela eziandio Dante nei primo 
cafo in quella vece, quando e' diffe nel fuo Con- 
vito * Dunque fe ejfo Adamo fu nobile, tutti fia- 
mo nobili : e fc lui fu vile , tutti Jiamo vili . 
Nel numero del più egli ferba la primiera fua 
voce per avventura in tutt' i cafi , dal terzo 
in fuori . E quefto numero non entra nelle 
pfc-ofe , fe non di rado , concioffiecofachè le profe 
ufano, il dire Ejji nel primier cafo, e negli al- 
tri Loro i,n quella vece j ma è del verfo . Le 

5 mali profe nondimeno, accrefcendonelo di una 
ìllaba negli antichi Scrittori, V hanno alle vol- 
te ufato nel primo cafo cosi , Ellino . E auefte 
voci, che ai match io tuttavia fi danno , 1 me- 
no antichi differo Egli, ed Eglino più fovente. 
Ella appreffo,, ed Elie , che fi danno alla fem- 
mina. , ed Elleno raedefi ma mente , non fi fono 
mutate altramente . Sono nondimeno comunal- 
m ente ora Eglino, ed Elleno in bocca del Popo- 
lo più , che nelle fcritture , come che Dante ne 
poneffe l' una nelle fue canzoni : QueUin* ezian- 
dio 
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dio ditte una volta Giovan Villani nella fua ifttf* 
ria , in vece di quelli * Ma lalciando da parte 
quelle del mafchio, ha Élla, che voce del pri- 
mo cafo è, Similmente Lei negli altri cali Tempre; 
folo che dove alcuna volta Lei, in Vece di Colèi 
fi è pofta altresì, come Lui y in vece di Colui s 
còme io ditti : ed Elle ha Loto\ dico nelle pro- 
le , nelle quali quefta regola fi ferva continuo. 
Ma nel verfo sì fi leggono Ella nel numero del 
meno , ed Elle in quello del piti , malte volte 
£ofte in tutti gli altri caft, dal terzo in fuori, 
e maflimamente nel fcfto caio ; operandolo la li- 
cenzia de* Poeti più , che ragione alcuna , che 
addurre vi fi poffa . Di poco avea così detto il 
Magnifico, quando M. Federigo $ ad eflb rivol- 
tofi , diife : Égli sì par bene , Giuliano, che la 
natura di quefte voci porti , che Ella (blamen- 
te al primo cafo fi dia, e Lei agli altri, come' 
dicefte ufarfi nelle profe : ma ficcome fi vede , 
t voi dicefte ancora, che ne* Poeti fi trova ali* 
Volte Ella pofta negli altri cafi ; Così pare , che 
fi truovi eziandio Lei nel primo cafo pofta ap- 
po il Petrarca, quando e' diife: 

E ciò, che non è lei. 

Già per antica ufan^a odia , e dij pre%ga i 
Concioffiecolachè al Verbo E folo il primo ca- 
fo fi dà e dinanzi , e dopo , come diede il Boc- 
caccio , che ditte : le non ci fu Io J e ancora t 
E fo y che tu fojìi deffb tu .• o pure io non in- 
tendo, come quefte regole fi ftiano. Alle quali 
parole il Magnificò così rifpofe : Lo avere il 
Petrarca pofto quefta voce Lei co'l verbo £ * 
non fa , M* Federigo , eh' ella fi a voce del pri- 
mo 
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mo cafò : perciocché è alle volte , che la lin- 
gua a quel Verbo il quarto caio appunto dà , 
e non il primo; il qual nrimo caio non moftra , 
che la maniera della Toi carni favella porti, che 
gli fi dia; ficcoine non gliele diede il medefimo 
Boccaccio , il quale nella novella di Lodovico 
dille : Credendo egli, che io fojji te • e non dif- 
fe, che io fojji tu, che la lingua noi porta; e 
altrove : Maravigli ojjp, forte Tebaldo , che alcuno 
intanto il fomigliajfe , che fojfe creduto lui , e non 
dine, che joffe creduto egli . Tra le quali paro- 
le, fc bene vi è il verbo Creduto / egli nondi- 
meno vi fta nel medèfimo modo . Nè vi muo- 
vano que' luoghi j che voi dicerie , ìo non ci fu 
Io, E fo che tu fofli dejjfo tu perciocché in ef* 
fi folamence la voce, che fa , fi replica $ e di- 
cefi due volte ; niente del fentimentò mutando- 
li , nel quale primieramente fi pone : Io non ci 
fu io , e Tu fofli dejfo tu ; e come fi replica 
eziandio in quello verfo delle fue ballate: 

Qual donna canterà , s* io non cani io . 
Là dove in quelli, Credendo egli, che io fojji te 9 
c Che alcuno fojfe creduto lui , e Ciò che non è> 
Ui, il fentimentò della voce, che fa, fi muta in 
altro; che Io^ e Tu non fono una cofa medefi- 
ma ; nè Alcuno , ed Egli, nè Ciò , ed Ella altresì. 
Oltreché in quello modo di dire , Ciò , che no» 
è lei, il Verbo É 4 ha quella medefima forza , 
che avrebbe Contiene, o Ha in [e, o Dimojlra , 
o fomiglianti . E tanto è a dire , Credendo , che 
io fojji te, quanto che to fojji in te ; e tanto eh 
fojfe creduto lui, quanto che fojfe creduto ejfer lui. 
f primachè io di quelle due voci Lui , e , Lei 
frofe dei Bembo. K for- 
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fornifca di ragionarvi ; non voglio quello tacer- 
ne , il che fi vede , che fi ula nella mia lin- 
gua j e ciò è ,■ ch'elle fi pongono alle volte in 
vece di auefta voce Se , di cui dianzi fi ditte j 
ficcome fi potè dal Boccaccio in quefto ragiona- 
mento : EJfendofi accorta , che coftut ufava molto 
con un Religiofo, il quale, quantunque foffe tondo, 
e groffo ; nondimeno, perciocché di fantijfima vita 
era , quafi da tutti avea di valentijjimo uomo fa- 
ma , e Jìimò coftui dovere effere ottimo melano 
tra lei, eV fuo Amante, Nel qual ragionamento 
fi vede, che Tra lei, e 7 fuo Amante, in vece di 
dire, Tra fe, e'I fuo Amante , fi è detto. Il che 
fi ufa di fare ancora nel numero del più alcuna 
fiata, ficcome fi fece qui ; Voglio , che domane fi di- 
ca delle beffe , le quali o per amore , o per falva- 
mento di loro , le Donne hanno già fatte a lor Ma- 
riti. Ma tornando alia voce Elli, dico che fic- 
come, aggiugnendpvi due lettere, la fecero gli 
Antichi di una fillaba maggiore, e diflfero Elli. 
no • così elfi , levandone le due confonanti del 
mezzo, la fecero di una fillaba minore, e dif- 
Tcro primieramente Ei ; rifirignendola ad eflcr 
Solamente di una fillaba : e polcia £' , levando- 
le ancora la vocale ultima, per farne quefta ftef- 
fa fillaba più leggiera . Il che è ufatiiTimo di 
farfi e nelle prole, e nei vérfo : dico nel nume- 
ro del meno ; quantunque ancora in quello del 
più ella fi è pur detta alcuna volta dai Boccac- 
cio : E appreffo queflo , menati i Gentiluomini nel 
giardino , cortefemente gli dimandò , chi e fojfero ; 
e ancora : Come potrei io fìar cheto ? e fe io favel- 
lo , e' mi conofeeranno . Eflì eziandio detto , Ei t 

nel 
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nel numero del piìi t follmente da' Poeti, là qua- 
le uùinza tuttavia fi Tede eflfere ne' migliori Poe- 
ti piìi di rado. Reda, M. Ercole , d'intorno a 
ciò, che io di una cofa vi avverti Ica; e ciò è, 
che quella voce Egli , non fempre in vece di 
Nome fi pone : conciofliecofachè ella fi pon mol- 
to fpeffo, per un cominciamento di parlare, il 
quale niente altro adopera , fe non che fi dà con 
quella vóce principio, e nafeimento alle parole, 
che feguono , come diede il Boccaccio : Egli 
era in queflo caftello una Donna vedova ; e altro- 
ve : Egli non erano ancora quattro ore compiute . 
Ponfi medefimamente molto fpeffo ne' mezzi par- 
lari , come pofe il me de fimo Boccaccio : Veden- 
do la Donna quejìe cofe , conobbe , àtf egli erano del- 
le altre favie , come ella jeffe ; e il Petrarca , 
che diffe; 

Or quando egli arde il culo. 
Dove fi vede , che il così porla , poco altro 
adoperi y che un cotale quafi legamento leggia- 
dro e gemile di quelle parole, che lènza grazia 
fi leggere bbo no , fe fi legge (fero fenzà effa . E 
comechè quella voce ad ogni parlare ferva ; non 
fi può perciò ben dire , qual parte di parlare* 
ella fia, fe non che fi dà fempre al Verbo * ed 
è più torto per adornamento trovata , che per 
neceffità . Tuttavolta lo adornamento è tale , t 
così l'ha la Li ngust ricevuta per addietro, c ufa- 
ta nelle profe, che ella è ora voce molto necef- 
iaria a ben volere ragionar Tofcanamente . Non 
la ufa molto il verfo così interamente detta : 
ufala tronca piìx fovente , pigliando di lei fola* 
mente la prima lettera ficcome alle volte fi 

K a pi- 
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piglia j quando in vece di nome fi pone , come 

10 dilli : 

E s non fi vide mài cervo i ne damma} 
e ancora: 

Orfo e" non furon mai fiumi , nè Jlagnii 

11 che non è j che alle volte non fi dica anco* 
ra nelle profe ; E* mi dà il cuore, e hmilmeme. 
Ora , un poco addietro a dirvi ancora di que- 
lle due voci , che in vece di Nomi fi pongo* 
no, £///, o per avventura Elfo, ed Ella, ritor* 
nando ; è da iapere , che elle fi riftringono c 
fannofi più leggiere, e più brevi eziandio ad un* 
altra guiia in alcuni cafi : ciò fono il terzo, e 
il quarto calo nel numero del meno , e il quar* 
to in quello del più. Concioffiecoiache , in ve* 
ce di Lui, fi è preio a dire Li, e Le, in vece 
di Lei nel detto terzo calo.; e Lo, e La nel quar- 
to altresì nel numero del meno ; e così Li , c 
Le , in vece di Loro , nel quarto cafo in quello 
del più. E quello Li dell* uno, e dell'altro nu- 
mero parimente Gli fi è detto Diedeli, e Die* 
degli , in vece di dire, Diede a lui} e Diedele , 
in vece di dire, Diede a lei, e Prefolo , e Pre* 
fela, e così le altre , che affai agevoli a faper 
fono; o pofpofte , che elle fiano al Verbo , o 
prepofte : Gli diede, Loprefe, e fo migliami . £ 
il vero, che quefta voce del mafehio del quar- 
to cafo nel numero del meno fi dice parimen- 
te Uì 

Cieco non gii, ma faretrato il veggo < 
E oltracciò, che a quefte voci II , e La , e Lo 
fi leva loro bene fpeflb la Vocale; quando han- 
no altre Vocali ùmanzi, o dopo la loro : Si'l 
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liijfi mai, in vece di dire, Se io il dijjl: e Amor 
riafpiriy in vece di dire, La infpiri^ e 0 chi /* 
affreni , in vece di dire, Le affretti* 
Nò moflrerolti , 

$* wi/Ar iW*e hi ufi tomi, 

che difle Dante, e: 

Che 7 cor m awinfe , e proprio albergo felfe 9 
che difle il Petrarca/ e Dirotti, e Dicolti , e Fé- 
dettivi voi, che diffe il Boccaccio . Volea ilMa- 
gniiico , detto quefto , pattare a dire altro: e 
mio Fratello con quefte parole a' fuoi ragiona* 
menti fi trappole , E quefte voci medclime , 
quando elle fi veicolano con le primiere tre, fic- 
come mefcola quefta, Vedetelvi, e le altre, in 
qual modo fi mefcolano elle, che meglio Aia- 
no? Perciocché e all'una guila , c all'altra dire 
fi può; che così fi può dire, Vedetevel Voi, e U 
te la recherò , e Tu la mi recherai , e lo gli vi do* 
iterò volentieri , e Io ve gli donerò , e Se le fecero aU 
lo 'ncontro, e Le fi fecero: quefto conolcimento, 
c quefta regola, Giuliano, come fi fa ella? O 

{>ure puoflì egli dire a qual maniera l'Uom vuo- 
e medefimamente , che niuna differenza , o re- 
gola non vi fia? Differenza vi è egli , fenza dub- 
bio alcuno, e tal volta molta, rilpolè il Ma- 
gnifico : che molto più di vaghezza averà quefta 
voce pofta di un modo in un luogo, che ad un* 
altro, Ma regola, e legge, che porre vi fi pofìfa , 
altra che il giudicio degli orecchi , io recare non 
vi faprei , le non quefta : che il dire , Tal la mi 
trovo al petto , è propriamente ufo della patria 
mia • là dove, Tal me la trovo, Italiano farebbe 
piìi tolto, che Tofcano; e in ogni modo meno 
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di piacevolezza pare che abbia in fe , che il noftra , e 
per quefto è egli per avventura men richiefto al- 
le profe, le quali partire dalla naturale Tofcana 
ufanza di poco fi debbono . Io ; tornò qui a dire 
mio Fratello, tanto credo e(Ter vero , quanto 
voi dite, d'intorno a quefta voce: ma egli mi 
rilorge da un'altra parte di lei un'altro dubbio , 
il quale è quello, che egli fi truova ne' Poeti al- 
le volt* duplicata di lei la prima lettera , quan- 
do ella è confoname , Aprilla , Dipartille, in vece 
di dire, La aprì, e Le dipartì. Quello perchè fi 
fa ? O ouando s'hg egli a fare più in un luogo, 
che in altro PFaffi, ditte il Magnifico, ogni volta 
che ella , dopo '1 Verbo in vocale finiente 

folio dall'accento di lui fi regge, e il Verbo ha 
accento fopra V ultima fillaba . Perciocché , ile- 
come ci ragionò jeri M. Federigo, l'accento 
pollo fopra 1' ultima fillaba della voce molto di 
forza fi vede che ha > intanto che egli ne'vcrfi 
di dieci fillabe, nella fine del verfo polio, opera, 
che la fillaba lopra cui elfo giace, vi fta in ve- 
ce di due filJabe, e balla per quella , che al ver- 
fo manca naturalmente . Perchè , ficcome egli da 
quella parte dimoflra la fua forza, badando per 
una fillaba, che non v'è, cosi da queft' altra, 
quando alcuna di quelle voci vi fi aggiugne, 
la di morirà egli medefimamente., raddoppiando 
fempre la coronante di lei , come diccfle, per* 
chè la fillaba ne divenga più piena, Dalle, Sor» 
tille, e famigliami. Nè folamente in quelle vo- 
ci ciò avviene , che fi raddoppia in quel calo 
fempre la lettera confonante loro nel verfo ; anzi 
in quelle altre ancora , che fi fon dette , Mi % 
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TV, Si, c Ne, in vece di Noi detta , ora nel 
Verfo, e quando nella profa queflo fteflb li ve- 
de avvenire . Perciocché nò più nè meno nel 
verfo, Fammi, Mojhommi , Staffi , Vedrajfi , vi 
fi dice lèmpre, ed 2t*# t Faratti, Dinne, e Divi- 
ne nelle profe * Nè folo la con fonante di que- 
lle tali voci fi raddoppia, ma ancora la vocale 
loro primiera, quando ella in forza di confo* 
nante vi fi pone, come fi pone nel Voi, che fi 
dice Vi, Fawi, Sowi , Fuorvi, Dìevvi , e lòmi- 
glianti; tuttavia folamente nelle profe, che nelle 
rime ciò non ha luogo . Raddoppiavifi medcfi- 
mamente la confonante di quelle due particelle 
del parlare Vi, Ci, o pure Ja vocale, che in ve- 
ce di confona ntc vi Ita: Èd Evvi , oltracciò, /' 
aere più frefeo: e Porrcwì /ufo alcun letticello : 
e Hacci , Vacci, e fimili . Appena avea così det- 
to il Magnifico , che 3VL Federigo così diffe . 
Egli è il Vero, che quelle confonanti , che voi 
detto avete, fi raddoppiano, Giuliano, a quelle 
voci donate, che fi fon dette . Ma io mi fon 
avveduto, che in alquante altre voci elle non 
fi raddoppiano, il che fi pare non fólo in Dan- 
te, il quale e Quetami , Levami, ditte, ma an- 
cora nel noftro medefimo Boccaccio, che difle: 
F arane un foffione alla tua fervente , e altrove : 
Tu bai avuto da me ciò che deftderato bai , e fJami 
Jìraxjata^ quanto ti è piaciuto, e ciò fi Vede in 
molti altri luoghi delle fue profe : e pure qui 
la medefima, ragione vi è dell'accento: che è in 
quelle: e così detto, fi tacque. Di che il Ma- 
gnifico rincominciò in quefta maniera : Egli vi 
è bene in quelle voci, che voi detto avete, e 
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in altre fomiglianti V accento , che io diffi, ma 
egli non vi è in quel modo. Concioflìecoiache 
egli in quefte voci non vi fta , lìccome in ul- 
tima loro lìllaba , anzi ficcome in penultima: 
perciocché Quetàimi , e Levami , e Faràine , e 
Hàimi , fono le compiute voci* La dove in quel* 
le , delle quali vi recai gli eiempli , elle vi ftan- 
no, ficcome in compiute. E perciocché, com- 
piendole, come io orafo, e fuori mandandole? 
ne, le condonanti raggiunte loro non fi raddop, 
piano, che non fi potrebbe dire , Qttetaìmmi^ 
Ricotdcraìtti , e le altre , che bilognerebbe le. 
varne V accento del luo luogo, vuole V uiànza 
della lingua , che elleno vi rimangano fole, e 
femplici , non altramente , che fe le voci fi di- 
ceiTer compiute . Il che fi fa medefimamente del- 
la voce , di cui fi ragionava ; perciocché , quan- 
do la voce , a cui ella fi dà , è compiuta, la 
confonante di lei fi raddoppia, come fi dice. Ve* 
defi in quefti verfi r 

Come al JNome di Tisbe aperfeil ciglio 
? ivamo in fu la motte , e riguardolla. 
Quando poi la voce non è compiuta , niente di 
lei fi raddoppia ; ma fi lafcia tale , quando ella è 
naturalmente. Vedcfiin quell'altro delle canzoni 
del medefimo Poeta : 

E s* altro avejfer detto a voi , ditelo . . 
Ne* quali due luoghi fi vede, che perciocché Ri* 
guardo é voce compiuta, fi diffe Riguardolla: al- 
lo 'ncontro, perciocché Dirè non è compiuta 
voce, ma tronca, che la compiuta è Direi , fa 
di meftiero , che fi diceffe Direlo : nè altramen- 
te fi farebbe potuto, dire . Di tanto moflrando- 
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fi pago M, Federigo, così rientrò il Magnifica 
ne' iuoi ragionari, lo poflo oltracciò, M. Erco- 
le , di quelto avvertirvi , che uianza della mia 
lingua è il porre quefta medefima voce di ma- 
niera , che ella ad alcuno per avventura parer 
potrebbe di ioverchio porta , ficcome può parere 
non folo nel Boccaccio, che di (Te; Dio il fa, eh* 
dolore io ferito ; dove affai ballava, che fifone det- 
to: Dia fa r che dolore io fento ; e Quel cuor* , $ì 
quale la lieta fortuna di Gtrolamo non avea potuto 
aprirò , la mi fera Papcrfe j c Molto toflo ¥ avete voi 
trangugiata quefta cena ; o pure: Come al Re di 
Frane/ a per una nafeen^a , che avuta avea nel pet* 
to , ed era mah fiata curata , gli era rimafa una 
fiftola^ o pure in quelle altre parole, nelle qua- 
li quefta voce due volte vi fi pare foverchia- 
mente detta : // che , come voi il facciavate , voi il 
vi fapete , e fomiglianti- ma ancora nel Petrar- 
ca, il qual difle : 

E qual è la mia vita , ella fel vede} 
dove medefimamente, fe egli detto averte Ella fi 
vede, sì fi pare, che egli avrebbe a baftanza det- 
to ciò , che di dire intendeva , lenza altro . Tut- 
tavia egli non è così: che quantunque ciò che 
in queui luoghi fi dice , dire eziandio, fenza 
quella voce, li poteffe* dico in quanto al lènti- 
mento degli Scrittori ; nondimeno quanto poi 
all' ornamento , e alla vaghezza del parlare, ma- 
nifeftamente veder fi può , che ella non vi è di 
Ioverchio pofta ; anzi vi fta di maniera , che 
non poco di grazia vi fi arroge, così dicendo. 
E queflo nelle altre voci Mi, e Ti, e Vi, pa- 
rimente fi fa , che fi diffe : Io mi rimarrò giù* 
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ito , come io mi fono ; e Deb cbe non ceni f fé tu ti 
vuoi cenare , c io non fo fe voi vi conofcefte Vaiano, 
E fopra tutto nella Si> con la qual fi diffe.- Io 
fon fiato più volte già, là dove io ho vedute meren- 
darfi le donne , c Io non fo qual mala ventura glifi 
faiejfe a f spere i che il marito mio andaffe jcr matti- 
na a Genova , o ancora 0 fe io avejfi avuto pu* 
ite un penfieru^o di fare qualunque s' è F una di 
quefte coje • 11 quale ufo pattato parimente nel 
verfo , fe , che Dante in molti de' iuoi verfi 
diffe, come in quelli: 

Bafiavafi ne' fecoli recenti * 

e: 

Ma ella j' è beata , e ciò non ode : 
il che imitando il Petrarca medefimamente diflfe : 

Beata s'è cbe può beare altrui * 
e altrove: 

Nè fo i cbe fpa^jo mi fi dejfe il Cielo , 
c Somiglianti. Nè pure in quefte voci folafnen-» 
te, ma ancora nelle particelle Ci i che Ce ezian- 
dio fi diffe, e nella Vi alcuna volta, e nella Ne 
molto fpeflb così fi fece dal medefimo fioccaci 
ciò , che diffe : Naturai ragione è di ciafcuno , 
che ci nafce , la fua vita , quanto può , ajutar* , e 
ancora Deb , fe vi cai di me , fate , cbe noi ce ne 
meniamo una colà fu di quefte papere 1 e medefima- 
mcn ce : Intanto , cbe nè in tornei , nè in gioflre , nè 
in qualunque altro atto di arme- ninno v'era nell* 
Ifola , che quello valejfe , cbe egli , e parimente 
ancora : Awifando , che quefii accertò non fe ne 
fojfe, cbe egli f offe fiato da lui veduto. Perchè fie 
bene , che voi , M. Ercole, eziandio a quelli 
modi di ragionari poniate mente : c oltra que- 
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fti ad un* altro ancora lòpra la medcfima voce, 
che in in vece di Lui, e di li», e di Loto, fi 
pone molto ufato dalla mia lingua, che può pa- 
rere per avventura più nuovo , il quale è que- 
llo : che quando a porre avete due volte ie- 
guentemente la detta voce dinanzi , o dopo '1 
Verbo/ a qualunque perfona fi danno effe voci, 
(blamente che più che ad una non fi diano; c 
in qualunque numero effe a por s' hanno, o di 
qualunque genere, fempre nelle profe diciate a 
quefta maniera Gliele , e altramente non mai . 
Il che fi vede in quefti ragionamenti del Boc» 
caccio : An%ì mi pregò il Cajìaldo loro , quando io 
ine ne venni ; che fe io navejji alcuno alle mani , 
che foffe da ciò, che io gliele m and affi ; § io glielo 
promifi f e altrove: Paganino da Monaco ruba la 
moglie a M. Ricciardo di Cbin%ica , il quale , fap. 
fiondo dove ella è , va , e diventa amico di Pagani* 
no: raddomandagliele , ed egli , dove ella voglia , 
gliele concede ; e altrove : Avvenne ivi a non gua- 
ri tempo , che queflo Catalano con un fuo carico na- 
vicò in Alexandria , e portò certi falconi pellegrini 
al Soldano ; e prefentogliele . Ma perchè vi vo io 
di quefto Scrittore efempli fopra ciò raccoglien- 
do ? Egli ne fono tutte le fue profe sì abbon- 
devoli, che meftier non fa il più ragionarne. 
Ma come che io vi abbia gli efempli di quefta 
ufanza folo dal Boccaccio recati ; non è tutta- 
via per quefto , che ella incominciamento da 
lui avuto abbia ; perciocché egli la trovò già 
vecchia . Conciofliecofachè non pur Dante la 
poneffe nelle fue profe , o ancora Giovan Vil- 
lani; ma> eziandio Pietro Crefccnzo per tutti ì 
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libri del fuo coltivamento della villa, e Guid# 
Giudice di Melfina per tutta la l'uà iftoria del. 
Ja guerra di Troja la fi tpargeflfero , Il qual 
Guido Giudice, come che Ciciliane» foflfe , fcrif* 
le nondimeno Tofcanamente : iìccome in quella 
età, che lopra Dante fu, nella quale elfo viffe, 
fi potea. Fallì in parte quefto medefimo, quan- 
do dopo la voce Gli fi pon la Ne, che fi dice, 
Gliene diedi , Gliene portarono , e lomiglian ceni en- 
te . Ora più oltre pattando , dico , che lono in 
vrre di Nomi ancor Quelli , che fi diffe mede- 
fimamcnte Quei nel verfoj e Quefti , affai ToC 
canamente così detti nel numero del meno , e fo* 
Ja mente nel primo cafo * come che Quei ezian- 
dio in quello del più fi dica, e in ciafeun ca- 
fo affai fovente da' Poeti* e alcuna volta ancor 
Quefti * 3 ma tuttavia di rado, che poi fi ditte più 
ipeffo nelle profe . Più di rado fi truova detto 
Quelli nel numero del più in effe prole . E Colui t 
che in ogni cafo del numero del meno fi dice ; 
e Caftui altresì; e fervono in luogo degli altri 
-cali a Quegli, e a Quefli, che iono pur del pri* 
sno , come io dilli . Ed è Coftei , tuttavia non 
molto ufato, che fi diffe alcuna rara volta Cote* 
ftui j quantunque Cotefti fi dica ancora nel nu- 
mero del più ; e fono tutte voci del mafehio t 
che altramente non fornifeoao , ficcome Quello , 
e Quefto. , e Coteflo fono voci del neutro, che an- 
co non fornilcono altramente . E dalfi quella vo- 
ce ultima Cotefti, e Coteflo folamcnte a coloro, e 
alle cole, che fono dai lato di colui, che aieol- 
ta. Ma Quello fi dice alle volte ciò Fammi ciò 
eie tu vuoi' 9 e Quefto altresì; Qltre * ciò, Sopra 



Digitized by 



Ubro Terno. ttf 
la qùal voce non pure neutralmente , ma an«» 
cora raaichilcmente, e femminilemente: e cosa 
nel numero del più, come in quello del meno, 
li è molto fpeffo detta dagli Antichi, che dice- 
vano: Ciò fu il forti/fimo Ettore , che difle Gui- 
do Giudice j e: Ciò erano vagbijjime Giovani , che 
difTe il Boccaccio, e: 

Ciò fitron li voflri occhi pien cT amore i 
che Guido Guinicelli difle . Ma tornando alle 
voci Colui, Coftui, è alcuna volta, che elle fi 
danno alle infenfibili cofe, e lèti altresì; ficco* 
me fi diè in Pietro Crefcenzo, il quale, ragio- 
nando di lino, difTe: Nella coflui feminaxjone la 
terra ajfai dimagrar fi , e offender fi fi èredo^ t in 
Dante, che di rena parlando, difTe: 
Non d* altra foggia fatta , che colei , 
Che fu da piè di Caton già foppreffa ; 
e nel Boccaccio, che difTe: Lei di una tefla mot- 
ta novellando i Perchè meno è da maravigliarli, 
le Quefti* e Quegli medefimamcnte fi dà loro. 
Ed è oltracciò alcuna volta , che in luogo di 
Queflo fi dice Efio da' Poeti ; e ultimamente nel- 
la voce di femmina, Sta, in vece di Quefla, non 
folo da' Poeti, ma ancora da' Profatori • giunto 
tuttavia , e parto con quefte tre voci f e non con 
altre, Sta notte, Sta money Sta fera. Perciocché 
quando fi dice, Ifla notte , Ijìa mane, Ifla fera 9 
ciò fi fa per aggiunta dello J, che a quefte cota* 
li voci fi fuolc dare ; ficcome l'altrieri M. Fede- 
rigo ci difTe. Come che eziandio fta mattina di- 
ce (Te il Boccaccio: Di queflo di ftamattina farò ip 
tenuto a voi. Quivi M. Ercole, che attentamen- 
te ciò afcoltava , volendo il Magnifico feguir più 
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oltre , diffe . Deh a voi non gravi, Giuliano, 
che io un poco vi addomandi , come ciò fia , che 
voi detto avete , che Quello , Quefto y Coteflo , vo- 
ci del neutro fono ? Quando e* fi dice: Quel ca- 
vi y QuelP uomo , e Quefto fanciullo , e Coteflo uccel- 
lo , e Somiglianti ; non fono elleno voci del maf- 
chio eziandio quelle tutte, che io dico? Sono, 
rifpofe il Magnifico; ma fono congiunte con al- 
tre voci, e da fe non iftanno. E iodi quelle, 
che da fe ftanno, vi ragionava, delle quali pro- 
priamente dire fi può, che in vece di Nomi fi 
pongono; il che non fi può così propriamente 
dire di quelle, che l'hanno accanto * Siccome fla 
da fe folo Qttefti nel Petrarca ; 

Quefti m 1 * ha fatto men amare Dio* 
nel qual luogo non fi potrebbe dir Quefto 9 e chi 
ciò dicefle , intendere bbefi Quejla cofa y e non A* 
more, il che egli vuole, che vi s'intenda : ficco- 
me in quella medcfima canzone s'intende Quefto t 
in luogo di Queftacofa y quando e'difìe: 

Ancor , e quefto è quel , che tutto avanza * 
Da volar fopra V ciel gli avea dai ali ; 
dove non fi potrebbe dir Quefti y che non ne udi- 
rebbe il fentimento del Poeta, ma altro affai da 
eflb lontano . Stette di tanto contento e pago M. 
Ercole; laonde Giuliano, Seguitando , così dif- 
fc. Sono medefima mente nel numero del più Co- 
ftoroy e Coloro , e Loro; la qual voce, in vece di 
Coloro, e di Quelli y e di Ejji ufa di por la mia 
lingua in tutti i cafi , fuori lblamente il primo. 
E comecché Coftoro paja voce, che fi dia al raaf- 
chio; nondimeno fi vede, ch'ella fi è data ezian- 
dio alla femmina . Di quelle voci tutte quelle , 
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che alla femmina comunalmente fi danno , iòno 
sì femplici , che mefticr non fa , che fe ne ragio- 
ni altramente; ficcome fono Coflei, e Colei, che 
a tutti i caG ugualmente fi danno , né fi muta, 
no giammai. Reda, che vi ila chiaro, che Lei 
in vece di Colei , ficcome Lui in vece di Colui , 
del qual fi dille , fi è alcuna volta detto da' noftri 
Scrittori . E' ancora Effb voce di quella medefi- 
ma cjualità , la quale comecché regolatamente fi 
muti, e ne' generi, e ne' numeri, che EJfo, e 
EJfa , EJfiy ed Effe li dice, nientedimeno è alle 
volte, che il primiero ad ogni genere^ e ad osai 
numero ferve , quando con altra voce di quefte , 
o ancor di altre voci fi pone, e ponfi innanzi: 
perciocché e Con effb lui, tCon effb lei,.* Con ef- 
fo loro , e Sovr ejfo noi , e Con effb le mani , e Lunghi 
effb la camera,, medcfimamente fi dice, Tofcana- 
mente parlando, comecché Effalet eziandio fi leg. 
£a alcuna volta nelle buone fcritture . Dicefi an*. 
cor Deffb, e Beffa, per voce più efprefla, e nelle 
prole, e nel verfo. E' appretto quefl altra voce 
Steffb, che dopo alcuna di quelle,, che in vece di 
Nome fi pongono, come che fia, fi pon fempre, 
e altramente non fi regge. E quantunque ufinoi 
Tofcani di dire Egli Jtsjfi , più tofto che Egli 
ftcffj ; non perciò fi dirà ancora così Effb flejfi , 
ma Effb ftejfo ; forfè per ladiverfità de' fini, che è 
in quelle voci , e non é in qticfte ♦ E' Altri 
nel primo caio del numero del meno, e di quel- 
lo del più , e ha Altrui negli altri deiTun nume- 
ro, e dell'altro; e diconfi amendue in voce di 
maichio fempre; comechè in fentimemo poflbno 
darli, l'otto voce di mafehio, eziandio alla fem* 
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mina . E Alcuno , che alcuna vòlta fi è detto 
Veruno j ed è Nluno y e Nullo, che vagliono fpef- 
fe volte quanto quelle , non lolo nelle profe , 
che lhanno per loro domeftichcj e famigliari 
molto , ma alle volte ancora nel verfo , nel 
quale più volentieri Ncffuno , che Ninno , ficco- 
me voce pia piena , vi ha luogo; Vedefi ciò 
in quello verfo mede fimo 4 di cui vi dilli : 
1 dì miei più leggier y che nejfun cervo , 
Fuggir com ombra. 
Ed è Qualche quello fteffo ; t quefta in Ogni 
genere , e in ogni numero ugualmente ha luo. 
go: E ultimamente // quale, voce , che fi rcn* 
de a eia cuna delle già dette , che in vece di 
Nome fi pongo o , e ancora ad altre j la qual 
Voce fi dice eziandio Qbe in ogni genere mé- 
defimamente; e in ogni numero. E quefta Che 
neutralmente pòfta , fi dice alcuna Volta II che 
dal Boccaccio: Di che la Donna contenta molto 
fi difpofe a- *ookr tentare , come quello potejfe of* 
fervare^ il cbt promeffb avea ; e ancora : Vi farei 
goder di quello , fen^a il the per certo niuna fe* 
Jla compiutamente è lieta. E apprendo Chi nel r ti* • 
rao calo, e ha Cui negli altri; le quali veci a 
ciafeun numero , e a ciafeun genere fervono. 
Difli ciafeun genere , cioè del mafehio , e della 
femmina : perciocché in quella del neutro Che 
fi dice in amendue i numeri . Quantunque è 
alcuna volta , ma tuttavia molto di rado , che 
fi truova Chi pofto negli obbliqui cafi; ficco- 
ine fi vede nel Petrarca , che difle : 

Fra magnanimi fochi , a ch'il ben piace; 
$ ancora; 

Come 



Digitized by Google 



Libro feripi lól 

Come cF il perder face accorto , è faggio*?' 
è nei Boccaccio , il qual medefima mente difle ? 
O ritornavi mai eòi muore? Dijfe il Monaco sì tj 
chi Dio vuole * e altrove/ Come il meglio fi potè , 
per la villa allogata tutta la Jna famiglia , chi 
qv.à, e chi là , e quello che legue ; Ora quefte 
tre voci, quando rechiedendo li dicono * hannò 
femplice e brieve fentimemo.* Chi ti dieeje ? Cui 
fentifti? Che ti fece? Quando poi fi dicòno len- 
za richieda , elle fi fciolgon© , ciafeuna 7 per fe ^ 
tale volta in due cotali : Colui ti quale : 

Cht è fermato di menar fua vi fa 

Su per l'onde fallaci; 
o Colei la quale; 

Se chi tra bella e onejìa 

Qual fu pik lafcib in dùbbio ; 
0 Colui al quale : Per mofirare , che anche gli 
Uomini fanno beffare , chi ctede loto , come ejfi, 
da cui elli credono , fono beffati : ó pure Quello 
che; Fa che ti piace y in vece di dire/ Fa quel» 
lo , che ti piace. E tale altra fi fcioJgono in que- 
lla fola alcuno; Chi fa bene , e chi fa male ; cioè/ 
Alcuno fa bene , e alcun male ; e tale altra in 
quefte due , Ciafcuno il quale ; 

Chi vuol vedet quantunque puh natura. 
E quello Ciafcuno f che fi dice ancora Ciafcbe. 
duno , anticamente Catuno fi diife . Ma quelle 
due ultime un'altra volta fi riflringono in una 
fola , la quale ora è Chiunque , e ora Qualunque; 
tra le quali quella differenza ci ha , che Chi» 
unqueb dà al numero folamente degli Uomini, 
e da fe fi regge: 

Chiunque alberga tra Garrona y e V monte; 
Profe del Bembo . L e Qua. 
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e Qualunque fi dà alla qualità delle cole , delle quali fi 
ragiona;e pofta fola non fi regge,ma conviene,che le* 
co^abbia la voce di quello T di che fi fa il ragionamelo; 

Ji qualunque animale alberga in terra ; 
o fe non l'ha, vi s'intenda. E come Chiunque 
maichi temente , c femminilemente fi dice; cosi 
Cbewtqtte neutrale fentimento ha in quella me» 
deiìma forma ; e tutte cosi nel numero del più , 
come in quello del meno fi dicono. E apprelFo 
Tale , e Quale , non quando comparazione fan. 
no; ma quando fanno partigione; l'una delle 
quJi fi dice alle volte in vece di Chi, ficcome 
la ciilfe il Boccaccio: Laonde fatto chiamare il J7- 
ni [calco , e domandato qual gridaffe , cioè Chi gri~ 
daffi; ficcome allo ncontro Chi fi dice alle vol- 
te, in vece di dir Quale, Il medefimo Boccaccio: 
La novella di Dioneo era finita; e affai le Donne; 
chi d'una parte , e chi d' altra tirando ; chi biafi- , ? 
mando una co fa , chi un altra intorno ad e/fa /<?- 
dandone , vi avean ragionato . E ancora , che i' 
una, e V altra fi pon neutralmente; e vagliono 
quanto alcuna cofa , e quanto, Qual cofa , ficco- 
me vale furia appo il Petrarca : 

Tal par gran meraviglia ; e poi fi fpre^a , 
e f altra appo il Boccaccio : E come il vide an- 
dato via , cominciò a penfare qual far volejfe più toflo / 
Viene eziandio a dir Tale alcuna volta , quan- , 
to Tale fiato, e Tal condizione, o fomigliante co- 
fa - ficcome a dir viene pur nel Petrarca: , 

E or fìam giunta a tale; 

Che cofiei batte Pale, 

Per tornar a P antico fuo ricette; 
e nel Boccaccio ancora : A*Z* fono to i perinei- 

lo,' 
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lo , che infino 0 qui ho fatto , a tal venuto , che 
io non pojfo fare nè poco , ne molto . Ed è altra 
volta 1 quando l'articolo vi fi aggiugne, che 
Tale può, quanto Colui , e gli Tali, quanto Co» 
loro, e gli Altrettali, quanto Quegli altri . Ed è 
Cotale , che vai quanto Tale , più ilpreffamente 
detta . Siccome fi dice Cotanto più ifpreffamen- 
te , che Tanto : Oimè , mi/era me , a cui ho io co» 
tanti anni portato cotanto amore! Ma la voce Co» 
tale fi è alle volte pofta , in vece della parti- 
cella Così dal Boccaccio: Nè fu perciò, quantum» 
que cotal mesgp di nafcofo fi dicejfe , la Donna ri» 
patata fciocca . Levafi a tutte quelle voci , che 
lì fon dette, che in vece di Nome fi pongono, 
le quali hanno la L nell'ultima loro fillaba, o 
fola , o raddoppiata , non . folamente la vocale 
loro ultima , o ancora una delle due X comu- 
nemente da tutti gli Scrittori ; quando vogliq- 
no , o bene loro mette di levar la E , Tal , 
Qual, Q**li e fimili nei numero del meno j ma 
eziandio alle volte tutta intiera la fillaba in 
quello del più * e ancora più che intera la fil- 
laba da* Poeti , che To' , in vece di Tali , e 
Qua , in vece di Quali, e Que\ in vece di 
Quelli, dittero: come che quefta ultima fia fiata 
medefimamente detta da' Profatori . 

Ma paflìfi a dire del Verbo, nel quale la li- 
cenzia de' Poeti, e la libertà medefima della lin- 
gua v' hanno più di malagevolezza portata , che 
meftier non fa a doverlovi in poche parole far 
chiaro. Il qual Verbo tutto che di quattro ma/- . 
niere fi veda effere cosi nella noltra lingua, co- 
me egli è nella Latina ; concioffiecolachè egli 
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in alquante voci così termina , come quello fa 1 
che Amare ± Falere , Leggere , Sentire da noi me* 
defimamente fi dice: non perciò ufa Tempre una 
tnedefima regola coneffò lui. Anzi egli in quefte 
altre voci due vocali (blamente ha ne'fuoi fini, 
Ama , Vale, Legge , Sente ; dove il Latino ne ha 
tre, come fapete; Di quefto Verbo la primiera 
voce neflun mutamento fa* fé non in quanto ,S>g. 
go eziandio Seggio fi è detto alcuna volta da' 
Poeti, i quali da altre lingue più tofto l'hanno 
così prefo, che dalla mia; e Leggo, Leggio, e 
'^?c?°» P e &g* 0 > trapponendovi lo J, e Deggio &U 
tresì , la qual voce dirittamente , non Deggo + 
ma Debbo fi dice, e Vegno , e Tegno i nelle qua- 
li Vengo , e Tengo fono della Tolìcana . Levaron* 
ne ;i Poeti alcuna volta in contrario di quelli 
la Vocale , che propriamente vi fta ; quantun* 
que ella, non come Vocale , ma come Confo* 
nante vi ftia * e di Seguo fecero Sego , come fe 
il Petrarca . É tale volta ne levarono /a Con fo- 
nante medefima , da cui piglia regola tutto ii 
Verbo, ficcarne fecero M. Pietro dalle vigne, e 
Guittone nelle lor canzoni , i quali Creo, e Veo 9 
in vece di Credo, e di Vedo dittero; e M. Setti* 
prebene da Bologna , oltre a quefti , che Crio , 
in vece di Credo, difle . Nè folamente di que* 
fta voce la Vocale o la Confonantc, che io dif- 
fi; ma ancora tutta intera l'ultima fillaba efli 
levarono in quefto verbo, Vo, in vece di Voglio^ 
dicendo r il che imitarono , e fecero i Profato- 
ri altresì alcuna fiata. Vedo, Siedo non fono vo* 
ci della Tofcana . Nella prima voce poi del nu-( 
mero del pia è da vedere , che fempre vi fi ag- 
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giunga lo I, quando egli da fe non vi Ma. Che 
non Amamo, Valemo, Leggemo , ma Ami amo , Va» 
U amo , Leggiamo , fi dee dire. Senno , e Avemo, 
che di {Te il Petrarca , non fono della lingua , co- 
me che Avemo eziandio nelle profe del Boccac- 
cio fi legga alcuna fiata : nelle quali fi potrà di- 
re , che ella non come natia , ma come ftranie- 
ra già naturata vi abbia luogo . Quando pofeia 
lo I naturalmente vi fta, ficcome fta ne' Verbi 
della quarta maniera, è di meftiero aggiugnervi 
la A in quella vece, perciocché Sentiamo, e non 
Sentimo , fi dice . Nella feconda vote nel numero 
del meno, è (blamente da fapere, che ella fem- 
pre nello I termina, fe non quando i Poeti la 
fanno alcuna volta ne' Verbi della prima manie- 
ra terminare eziandio qclla E, ficcome fe il Pe- 
trarca, che diffe : 

> Ahi crudo Amor , ma tu allo* pik tn informe 

A feguir d y una fera , che mi ftrugge, 

La voce , i pajji , e F orme . 
Ed è oltracciò da avvertire, che in quelli del- 
la feconda maniera non moftra , che quella voce 
fi formi, e generi dalla prima, ma da le: con. 
ciò (ìle co fa che in Doglio, Tengo, e fienili 9 non 
Dogli , Tengbì : , ma W, Tieni, fi dice . Nella 
qual voce, oltracciò, che il fine non ha con lei 
Jomiglianza, avvien ancora quefto, che vi fi ag- 
giugne di nuovo una Vocale, per empierlane di 

> più quel tanto: Doglio, Duoli: Voglio, Vuoli : So* 
a > Suoli : Tengo , Tieni : Seggo , Siedi ; Pojffo , 

Puoi, e altri • come che Vuoli piìi è dei verfo, 
che delle profe, le quali hanno Vuoi , e più anti- 
camente Vuogli: ficcome anco Suogli. Le quali, 
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due voci, più che le altre, fanno ritratto pure da U 
ia primiera ; di che altra regola dare non vi fi 
può, fe non quefta* che altre Vocali che lo I, 
e lo V ndn hanno in ciò luogo j e quell'altra, 
-che nelle voci, nelle quali la A giace nella pe* 
nultima fillaba, non entrari di nuovo quefte Vo- 
tali, nè veruna altra, che Vaglio , e fimili non 
creicono da quefta parte. Pafla quefto ufo nella 
terza voce dei numero del meno medefimamen- 
re continuo, ma più oltre non fi ftende: fe non 
fi Rende in queftó Verbo Siede 9 nel quale Ssedo* 
ho eziandio fi legge • comecché Seggono più Tof- 
canamente fia detta . Patta altresì nella quarta 
maniera , ma folamente , che io mi creda , in 
-quefti Verbi Vengo, che Vieni, e Viene fa , eFe- 
rifeo , che fa Fiere , e Fiede , e Cbero , che fa 
Ghiere , quantunque egli non pur come Verbd 
della quarta maniera , anzi ancora come della 
feconda Cherire , e Cherere ha per voci fenza 
termine: ficconrre 1* altrieri fi diffe. Pongo , che' 
della terza maniera è, tra Funa, e tra V altra 
fi fta di quefte regole: perciocché egli nè Fon* 
ghi ha , nè Puoni per feconda fua voce , anzi ha 
Poni voce nel vero temperata, e gentile. Traggo 
d'altra parte due Voci ha, Traggi , e Trai det- 
ta più Tofcanamente, e ciò ferba egli in buona 
parte delle voci di tutto '1 Verbo . Comecché 
egli nondimeno nelle voci , nelle quali entra la 
lettera R , nella feconda loro fillaba , raddop* 
piandonela, Funa e Faltra addietro lafcia dique- 
fle forme . Muojo due voci ha di quefta forma , 
la feconda di quefto numero, Muoi> e la terza 
di quello del pm, Mttojono: dalle quali tre voci 
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fte vengono tre altre Muoja, e Muoji, tMuojauoi 
Le rimanenti di tutto '1 Verbo da Moro , che 
Tofcana voce non è, hanno forma * Di quefta 
feconda voce, di cui fi parla , levo il Boccaccio 
Ja Vocale ultima > quando e' ditte: Haiti tu fen- 
tito fiancane co fa niuna ? Tu non mi par de/so , e 
poco dappoi ; Tu par me^XP morto . La qual vo- 
ce non da Pajo, che Tolcana è, ma da Paro, 
che è ftraniera , fi forma, E il Petrarca non loia- 
mente la detta Vocal ne levò ; Vien , in vece di Vieni , 
e Tien * in véce di Tieni , e Sojlien in vece di Sojlieni , 
ma ancora talor quafi intera, e talor tutta inte- 
ra l'ultima fillaba Tot , in Vece di Togli f e Cre, 
in vece di Credi , e Suo , in vece di Suoli % ponen- 
do. Quantunque Toi eziandio dal medefimo Boc- 
caccio fi di (Te nelle Novelle: Dunque toi Tu ricor- 
dan%a dal [ere . Levarono altresì della terza i miei 
Tofcani la Vocale ultima fpefle volte , quando 
ella dopo la L , o dopo la N fi pone , e la voce , 
che la feguita , fi regge dall' accento medefimo 
del Verbo. Non dico già ne' Verbi della prima 
maniera, ne' quali la A, che è la Vocale loro ul- 
tima, non fe ne leva giammai; ma dico in quel- 
li della feconda, o ancora della quarta, Duolmi, 
Sitolti , Vuolfi, Vuoiti , cTiemmi, e Vienimi , e fo- 
miglianti . Comecché alcuna volta eziandio , 
quando la voce, che fegue , non fi regge dall' 
accento del Verbo, ciò fi vede che fi u furono 
i Poeti; Fier, in vece di Fiere, e Cbier , inve- 
ce di Ghiere, dicendo; e i Profatori altresì, che 
Par, e Pon , e Vten , in vece di Pare, e Pone , 
e Viene, differo. Levarono in Puote i Tofcani 
Profatori , che la intera voce è , tutta la fezzaja 
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fillaba ; c Pub ne fecero , più al verfo iafciando» 
Jane, che ferbandola a fe; il qual verfo niente» 
dimeno usò parimente e l'una, e l'altra. Aggiun- 
fonvene allo 'ncontro un'altra i Poeti bene ipef- 
fo in quefto Verbo Ha t e fecerne Have , per av. 
ventura da' Napoletani pigliandola, che 1 hanno 
in boepa continuo . Falla , e Falle , cfye fi legge 
parimente in quefta voce, non fono di un Ver» 
do medefimo, anzi di due* l'uno de 1 quali del- 
la prima maniera fi vede che è Fallare, e tanto 
vaie, quanto Mancarti e Non bajìare * y l'altro è 
della quarta Fallire, e pigliafi per Fare errore , e 
inganno , e pecca, da cui ne viene il Fallo. Così 
forma da fe ciafeuno la fua terza voce da quelli 
dell* altro feparata e nella terminazione, e nel 
(enti mento. Quantunque fe pure fi è egli, per 
alcuni ," pofto Fallire in lenti mento di Mancare* 
ma Fd/lare in fentiraento di Peccare, c di Erra- 
re non mai. Pungo, Ungo, c di quefta forma de» 
gli altri , due fini hanno e nella lèconda , e nella 
terza voce di quefto numero , fecondochè elfi 
o prepongono , o pofpongono la N alla G , che 
v i fono : Pungi , e Pugni : Ungi , e Ugni : Punge , 
e Pugne: Unge, e Ugno fimilmente; delle quali 
quelle, che l'hanno pofpofta , fono piùTofcane . E 
a quefta condizione è Stringo , e degli altri , che con 
le due Confonanti, che io diflì, le dette voci chiudo» 
no . Efce di regola la terza voce del verbo Sojfertre , 
la quale è Sofferà . Semplice , e regolata è pofeia 
in tatto la lèconda voce del numero del piò.. E 
farebbe altresì la terza , la quale ferba la A nella 
penultima fillaba ne' Verbi della prima maniera, 

i delle altre: e ha tempre forni» 
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gfianza con la prima voce dei numero del meno, 
^Pongo, Pongono ; fe non che ella è alle volte per 
quello in piccioJa parte di fe di due maniere, 
decome in Sagito , e Doglio , e Toglio, che Sa* 
gliono, Doglioso, Togli ono , e Salgono , Dolgono , 
Tolgono , ft è detto ; e quelle ancora Jpiù Tofca» 
namente : perciocché, e Salgo, e Dolgo, e 7V» 
nelle prime loro voci li è altresì più Tofcana* 
mente detto . Quantunque Sagliendo tuttavia it 
Sole più alto* e Saglienu fu per le fiale , che di fi- 
fe il Boccaccio, più Tolcane voci fieno, che Sa- 
lendo, e Salente non fono. Fonno, che in vece di 
Poffono diffe alcuna volta il Petrarca, non è no. 
(Ira voce, ma (tramerà . E 1 più noftra voce Deo» 
no, che in vece di Debbono alle volte fi diffe. Il 
che può aver ricevuto forma dalla prima voce 
del numero del meno , che alcuna volta Deo da* 
gli antichi Rimatori Tofcani fi è detta , ficcome 
in Guitcone fi vede . Da quella primiera voce 
Deo, la quale in ufo non è della Lingua, fi è 
per avventura dato forma alla terza di quello 
flelfo numero Dee, che è in ufo, e Dt'medefi» 
mamente in quella vece : quantunque De' ezian- 
dio nella feconda voce, in luogo di Dei, fi èpa* 
rimente detto : Demi tu far Jempremai morire a 
qneflo modo} Debbe, che la diritta voce è, dalle 
profe rifiutata, lolo nel verfo ha luogo, e Devo 
altresì. Danfi , Tanfi, per accorciamento dette, 
e fimili fono pure in ulo del vedo folamente, e 
non delle prole. Seguita apprefTo quelle la prima 
voce del numero del meno di quelle, che penden* 
temente fi dicono , Amava , Valeva , Leggeva , 
Sentiva, che medefimamentc fi dice nella terza, 
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nella quale Projferevs, che fi legge nelle profe , 
non da Profferire, ma da Proffereré , eh* è ezian- 
dio delia Lingua, fi forma. In quefte due voci 
nondimeno, fuori folamente quelle della prima 
maniera., fi è ufato di lafciare Ipeffe volte addie- 
xro lo V, e dirfi, Volea, Leggea, Scritta ; come* 
thè il Petrarca in quella voce Tea, detta in ve- 
ce di Facea, più che una vocal ne levaffe : il 
quale ufo non è (lato dato alle voci del numero 
del più , fe non in parte . Concio (fiecofachè bene 
fi lafcia indifferentemente, per chi vuole, addie- 
tro lo V nella terza voce ; e dicefi Soleano , Leg- 
geano, Sent)ano; ma S ole amo , LeggearAo, Séntia* 
mo y non giammai . Ed è di tanto ita innanzi 
quella licenzia, che ancora fi è la A, che neref- 
iàriamente pare che fia richieda a quefte voci , 
cangiata nella E ; ed effi cosi anticamente , e To- 
fcanamente nelle profe detta Avièno, Morirèno, 
Servièno, e Contenièno , e Ponièno , e quel che 
diffe il Petrarca: 

Come venièno i mìei [piriti mancando ; 
« ancora; 

Ma [campar non potièmmi ale nè piume ; 
in vece di dire Potiènomi , e degli altri ; ficcome 
Aviè , Udiè , Sentiè , in vece di Avea , Udia,Sen<* 
tia , nel numero del meno fi diffe. Al qual tor- 
nando, dico, eh' è di lui la feconda voce quella , 
Amavi, Valevi , Leggevi , Sentivi della quale 
eziandio in alcun Verbo fi è da' Pocii gtttato 
via il medefimo V' y ed effi detto Potei , Solei, Voi* 
gei, in vece di Potevi, Solevi , Volgevi .* il che 
non è flato ricevuto dalle profe; nè fi è tuttavol- 
ta ciò detto nel verfo medefimo , fe non di ra* 
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do. Refterebbé nelle pendenti voci a dirfi della 
feconda del numero dei più, eh' è quefta, Ama» 
vate ^ Valevate , Leggevate , Udivate; ma ella al- 
tra mutazione non fa , fe non quefta , che la Vo* 
cale , la quale innanzi alla penultima li fta , lì 
mutava dagli Antichi di quella, ch'ella dee el- 
le re , nella A, Sedavate, Leggiavate , VenaVate , 
quafi per lo continuo . Comechè effi alle volte 
ciò facevano ancora nella prima voce di quefto 
numero , Leggiavamo , Venavamo ,' e fimilmente 
dicendo* Nelle voci poi, che fi danno al patta- 
to, la prima di loro ne' Verbi della prima ma- 
niera in due Vocali fempre termina così , Amai , 
Portai; fuori folamente quefte , che fon di due 
fillabe , Stetti, Diedi , Feci, che Tei eziandio fi 
difle nei verfo : nella quale licenzia è nondime- 
no rimafo in piè lo / , che par fine molto ri- 
chiedo a quefta voce . Non la lafciò in piè il 
Petrarca, quando e'dilfe: 

I dtè in guardia a fan Pietro ; 
c altrove : 

Ch'ili die per colonna 

De la fu a frale vita ; 
dove Diè, in vece di Diedi 9 fi legge . Nè pure 
il Petrarca neile rime così fece, ma il Boccac- 
cio ancora così ci ragionò nelle profe , il qual 
diffe ; Ma io mi pofi in cuore di darti quello , 
che tu andavi cercando , e dieteto ; e altrove : 
Signor , quefta Donna è quello leale e fedel fervo, 
del quale to poco avanti vi fe la dimanda . 

Levali tuttavia la detta Vocal nelle profe più fpet 
fo - y quando alcun'altra voce le fi dà , che dall'accento 
di lei fi regga ; e Diliberami , in vece di Di libera imi ; 
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e cotale altre , fenza rifparraio, fi dicono Tofcana* 
mente . Non così femplicemente dire fi può , 
che quella della feconda , e della terza maniera 
ne mandi il fine fuo: tra le quali alquanta più 
di varietà fi vede eflere . Perciocché 3 quantun* 
que ella nello I fempre termini , ficcome fa in 
tutte - vi termina nondimeno nell'una, e nell* 
altra maniera in diverfi modi : conciolfiecofachè 
nella feconda più fini vi han luogo. Perciocché 
in que' Verbi , che la C, per loro naturale Con- 
fonante, vi hanno, Giacere, Tacere, ella con ef- 
fe lei C, e con il appreffo termina, Giacqui, 
Tacqui. In quelli, che vi hanno la L , efla vi 
aggiugne la S; e Val/i, Dolfi , ne fa, che Dolfi 
eziandio fi ditte . Solamente Volli la fua Con In- 
nante raddoppia j comechè pure nel verfo egli 
alle volte fa , come quelli . Raddoppiano mede? 
(imamente quegli altri , che delle altre Conla- 
nanti vi hanno naturalmente , Caddi , Tenni , 
Seppi , Ebbi, Bevvi; equefti altri, Sedetti , Te* 
metti, Dovetti, che ha eziandio Dovei nel verfo j 
i quali oltracciò una fillaba di più vi aggiun* 
fero. Difli Bevvi; perciocché, quantunque Bere 
Tofcanamente fi dica ; egli pure da Severe ne 
ufcì : la qual voce e qui , e in altre parti della 
Italia c ad ufanza . Eicono di quella regola Go* 
dei , Capei , Potei , e Vidi , e Providi , che ha non* 
dimeno Provedetti nelle prole, e Parvi, che Par* 
fi medefimamente ne,l verfo ha ; e Offerfi , eh* 
da Offerere fi genera. Hanno più fini luogo me* 
defimamente nella terza maniera, a' quali tutti, 
che molti e diverfi fono, conofeere, una cotai 
regola dare, M. Ercole, vi fi può, che alla vo- 
ce 
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te dì loro, la quale di Verbo, e di Nome pure 
nel pattato tempo partecipa riguardando ; ogni 
volta che così ufcire Renduto , Perduto , Com* 
fiuto ne la troverete j diate alla Voce * di cui fi 
ragiona , quefto fine Rendei $ Perdei , Compiei * 
Di (fi Compiuto * perciocché Compito i che piìi 
leggiadramente fi dice nei verfo $ non è della 
Linguai Fuori (blamente quefte Vivuto , che ha 
ViJJì; perciocché Viffo della Lingua non è, co* 
itìechè ella altresì più vagamente così fi dica nel 
verfo : e Conceduto , che ha Concedetti i conciof* 
fiecofachè Conceffo , che alcuna volta fi legge s al* 
tresì della Lingua non è , ed è foto del verfo : e 
Creduto , che Credetti ha ; quantunque M 4 Piero 
dalle Vigne Gretti, in vece di Credetti , dicefie 
nella canzone, che così comincia: 

Affai cretti celare , 

Ctb che mi cmivièn dire. 1 
E fuori ancora alquante altre poche voci pofte 
alcuna volta dagli Antichi aqueftaguifa; come- 
chè elle vengano da' Verbi della quarta maniera , 
ficcome è Smarruto , in vece di Smarrito , che dif- 
le Bonagiunta, e M. Gino nelle loro canzoni* e 
Ve/iuta, in vece di Vejìita , che pofe Danté nelle 
rime della fua vita nuova; e Feruto, in vece di 
Ferito , e Feruta, per voce che da fe fi regge , 
detta non lolo da altri , ma dal Petrarca ancora ; 
c Pentuta , che dine il Boccaccio nelle lue No- 
velle alcuna fiata; e Venuto, fempre e da ciafeu- 
no così detta . Ogni altra volta , che la feorgere- 
tc di queflo altro modo, Letto, Scritto, cfimili, 
che (e n'efeono con le due TT; e voi quefto aU 
tro fine delle due SS, le darete Le£ì , Scnjfi , e 
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fomiglianti. Quando poicia ve ne fia un' altro di 
quella maniera, Pianto , Spento , Finto; parimen- 
te Pian/i, Spenfi i Fin/i , nella detta voce Tape, 
rete di dover dire. E cosi nè più nè meno Ri* 
fi % Offefi , Affi, Tolfty MoJJi; quantunque volta 
Rifiy Offefo , Arfo , Tolto , MoJJo nelle partici- 
panti loro voci faranno, come fi è detto; nel- 
le quali Sparto , in vece di Sparfo , che alcuna 
volta fi legge , (blamente è del verfo , Efcono 
nondimeno di quelli ordini Diflì, che ha Detto , 
e Strinft, che ha Stretto , e Conobbi , che ha Co* 
nofetuto , e ivac/p/ , che ha Nociuto , e Me/? , che 
ha Mejffby per voce che partecipa , é Pofi y che 
ha Pojìo altresì . E fe Morfei eziandio Morfì fi 
difle • è per ciò , che Morduto , e Morfo egli me» 
defimamente ha per voci, che partecipano : co- 
mechè Morduto più rade volte fi truovi detta , e 
Solamente nelle Profe. Semplice e regolato è ulti- 
mamente nella quarta maniera di quefla voce il 
fine, il qual Tempre con la natia Confonante del 
Verbo dinanzi lo I porta termina, e con l'accen- 
to lòpra effe, Udì, Sentì; fe non in quanto ha 
tale volta l'ufo della Lingua nelle profe il me* 
defimo / raddoppiato , Udii , Sentii : comechè 
Dante le recafle nel verfo . Allo'ncontro delle 
quali levarono di alcun Verbo non folamente 
della prima maniera , come io dilli , ma delle 
altre ancora i Poeti alle volte il medelìmo I , 
che di neceflità ftar vi fuole; e Compiè, in ve- 
ce di Compiei , diflfero. Non così lungamente fa 
bifogno, che fi ragioni della feconda vocedique- 
fio tempo j effendo ella folamente una in tutti i 
Verbi ; della terza loro femplìce voce del pre- 
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fente tempo per lo più formandoli \r\ quella 
guila, che vi li giugne una fillaba di tre lette- 
re corali STI t fuorichè quefte due Dà , Sta , 
che Dejliy e Stejli formano. Difli femplice , in 
differenzia di quelle , che vi aggiungono lo 1 , 
o veramente lo V , come fi è detto . Perciocché 
quelle due vocali raggiunte non entrano giani* 
mai in quefla voce: Ama , Amafii : Tiene, 7>- 
nefti : Duole , Dolefti : Legge, Leggefli . E di (fi 
ancora per lo più j, in quanto non così in tutto 
fi formano le voci della quarta maniera , che 
non Sentejìi, e Odefli ; anzi Sentifii , e Udifti £ 
dice, Comechè in Udifti, e in tutte le altre vo- 
ci di quefto Verbo , che in qualunque guifa fi 
danno al paflato tempo, e a quello , che a ve- 
nire è , eziandio fi muta di lui la prima lette- 
ra , che è la Vocale 0 , e fafTene U : Udì , lk//w 
Jli, Udirono , e Udito , e Udirò , e le altre . Di 
quefla feconda voce è alle volte, che fe ne le* 
vano le due ultime lettere, non folo nel verfo: 

Come non vedejlu negli occhi fuoi 

Quel , che vedi ora • 
e altrove: 

Già non fuflu nodrita in piume al reigp / 
ma ancora nelle profe : Ove joflu Jiamane pwco 
avanti al giorno e Odijìu in quella cofa ninna , 
della quale tu dubiti. Non avvien cosi della ter* 
za voce del detto numero del meno; percioechè 
ella tre fini ha . Concioffiecolachè e nell'd), è 
nella E, e nello I termina . Ma nell'.O hanno 
fine le voci de' Verbi , che iono della prima ma- 
niera, Amò, Levò, Pigliò, Lafctò . Nella E fi- 
niscono quelle delle due leguenti , Volje , Tolfe f 
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Perde ; e dèlia prima altresì , quando i Verbi 
nella loro prima voce fono di uba fillaba , e 
non piìx, Diede, Fece, de' quali. Db e Fo fono le 
prime voci . Delle quali voci tutte dire fi può , 
che a quelle di loro folamente l'accento fopra Y 
ultima fillaba fiY richiedo* le quali nella prima 
voce due Vocali hanno per loro fine * Arnai y 
Amò f Potei, Potè t Perdei , Petclè f e non altre. 
Alla quarta maniera polcia fi dà lo 1, e l'accen* 
to medefimamente fopra eflb , Udì , Sentì ,• Di- 
parti y fuori folamente il Verbo Venire, che ha 
Venni nella prima , e Venne nella terza voce del 
numero del meno i e Vennero in quella dèi più ; 
e il Verbo Aprire, che Aperfi , e Aperfe ha • e 
il Verbo Coprire, le quali voci fotto regola non 
iftanno : comechè Aprì , in vece di Aperfe, e 
Coprì , in vece di Coperfe , fi legga nel verfo . 
Diffi che fi dà l'accento fopra elfo Ij forfè per 
ciò, che le intere voci erano primieramente que- 
lle, Udìo, Sentìo , Dipartìo : le quali nondime- 
no in ogni ftagionc fi fono alle volte dette e ne* 
verfi, e nelle prole; ufo per avventura prefo da' 
Ciciliani, che l'hanno in bocca molto : come* 
chè effi tifino ciò fare , non folò ne' Verbi della 
quarta maniera , ma ancora in quegli delle altre. 
Il che tuttavia non è fiato ricevuto dalla Tolca- 
na, fe non in poca parte, e da'fuoi più antichi; 
ficcome furono M. Semprebene ^ e M. Piero dal- 
le Vigne , i quali Paffao , Moftrao , Cangia o , 
Toccao, Domandao, differo ne' loro verfi : quan- 
tunque il Boccaccio ancora . che così antico non 
fu, Difcerneo, dice (Te ne'fuoi . Di quefte voci 
della quarta maniera levandoti , come io dico , 
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l'ultima loròfillaba, che è l'O, l'accento pure 
nel Tuo luogo rimafe. Feo oltre a quefti fi è alle 
volte da'Tofcani Poeti detto , e Poteo , e per 
avventura Perdeoi Né Feo qui fi prende, come 
voce di Verbo della prima maniera , ma della 
tèrza • Perciocché , quantunque Fare , lìccome 
Amare , fi dica; non u formano perciò da que- 
lla le altre voci di lui* anzi da queft' altra > Fa. 
cere, che in ufo della mia Lingua non è, non 
altramente che fe ella in ulo fotte* E* oltracciò 
alcuna volta, che quefta voce ha parimente due 
fini, ficcome ha la prima * di cui fi difle : per* 
ciocché e Volle i e Volfe^ e Dolfe % e Dolfe fi di- 
ce. Di quelli nondimeno più nuovo pare a dire 
Dolfe : concioflìecofachè là F non fia lettera di 
quefto Verbo; né in alcuna altra parte di lui ab- 
bia luogo; fe non in quefto tempo, nel quale 
Dolfi, e DolferO) eziandio alcuna volta dagli An- 
tichi fi è detto. Beo ancora egli due fini pare 
che abbia in quefta voce : perciocché e Bebbe , 
e Bevve, fi legge nelle buone fcritture : il che è 
più tofto da dire, che un fine fia per la fomi- 
glianza , che hanno verfo di fe quefte due lette- 
re, B y e V- y di maniera che ipefte volte fi piglia 
una per altra. Formali nondimeno Bevve da que- 
fta voce Beve , che tuttavia Tolcananonè* rad- 
doppiandovifi lo V, ficcome da Piove , Piovve , 
in quefta medelima guifa fi forma. Ha due fini 
medefimamente in quelli Verbi, ma in altra gui- 
fa, Diede , e Diè i Fece, e Fè i non folo ne'Poe* 
ti , ma ancora alle volte nelle profe . Dette , Ca~ 
dette, Tacette, Seguette, e altre limili, chepolè- 
ro e Dante , e il Boccaccio ne* loro verfi , o ef- 
Profe del Bimbo. M fe 
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ft della Lingua propriamente non fono, .0 fono ' 
della molto antica, e di quella , che più di ruvi- 
dezza in fe ha, che di leggiadrìa. E k- Péntè, * u 
Convertè , nel medesimo Dante fi leggono • è per- 
ciò, che elle da Pentire , e da Convertere \ verbi 
della terza maniera fi formano • e Peniti , e Cori* 
vertei, hanno, o almeno aver debbono, per lo» 
ro prime voci di quello tempo. La primiera vo- 
ce appretto del numero del più ha in le una uc- 
celli u, e regola, e non più * che ella Tempre rad- 
doppia la Af Dell* ultima fillaba, Amammo , Va* 
lemme y leggemmo , Sentimmo , nè altramente può 
avere fiato. La feconda medefì ma mente ne ha un' 
altra , che ella in £ fi vede Tempre fornire in 
quella guifa, Amajìe y Valejle y Leggeflt y Sentifle, 
e non altramente . La terza non così di una re- 
gola fi contenta : perciocché ne' Verbi della pri- 
ma maniera ella in quefta guifa termina » Amaro* < 
*o, Portarono; hA neh" avanti penultima lora 
fillaba fempre avendo; e lo I in quelli della quar- 
ta , Udirono , Sentirono . Nelle altre due maniere 
ella termina pofeia così, Vollero , Lejfero, e fimi- 
li' alla terza loro voce del numero del meno la 
fillaba, che voi udite , fempre grugnendo, per 
quefta del più formare , come vedete. Nè vi 
muova ciò, che Dljfe nella terza voce del nu- 
mero del meno, e Differo, in quella del dìù me» \ 
defimamente fi dice ; comedi* Diri paja voce 
della quarta maniera : perciocché tutto il Ver- { 
ho per lo più da Dicete , la qual voce non è 
in ufo della Fiorentina Lingua , e non da D/- 
re, fi forma • ficcome Fecero da Fece , e quefta 
da F aceri) del qual fi diflfe, e non da fare al* 

tresì . 



Digitized by Google 



Libro Ter??. 1J9 
fresi, Diedero , e Stettero, fenza avere onde for- 
marli , altro che da Dare, e da Stare, fuori dei- 
la detta regola iolamente eicono, che io mi cre- 
da, e non altri. E oltracciò , che fi leva fpef- 
io di quelle voci la Vocale loro ultima e nel 
yerio e nelle prole, Dieder, Qijfer ; e alle vol- 
te ancora fi gitta tutta intera V ultima fillaba , 
Anidro , faffaro , Accordato , e Partirò , e Senti, 
ro , e Affaliro , e delle altre , che Giovan Villa- 
ni ditte. Nè mancò poi, che eziandio due fiU 
labe non fi fieno via tolte di quelle voci, non 
folo nel vedo, che uta Tur , in vece di Furo- 
no , ma ancora nelle prole ; ficcome fi vede nel 
Boccaccio , il qu*l diffe , per vela , e Dier di 
remi in acqua, e Andar via; e ciò fece egli in 
altre voci ancora > Comperar , Domandar , Dilibe- 
far, in vece delle compiute ponendo; e Giovan 
Villani altresì. Dierono % che è la compiuta vo- 
ce di Dier, e Diedono , oltre a tutti quefti , fi 
truoya che fi fon dette Tofcanamente , e Ucci- 
fono, e Rimafono, e per avventura in quella gui- 
fa delle altre . Denno , e Fenno , e Piacquen , e 
Moffen, che c}»fle il Petrarca, non fono Tofca- 
ne . Dannofi al pattato tempo , come io dilli , 
quefte voci ♦ A quello pofeia , che nel pendente 
pare che Ria del pattato , non fi danno voci 
fempliei e particolari del Verbo, anzi generali 
e mefcolate , in quella guìfa : che pigliandoli 
fempre le voci del pendente di quello Verbo 
Avere , fi giugnc e compone con etto loro una 
fola voce del pattato tempo di quel Verbo , del 
quale fi ha a fornire il fentimento : Io avea 
fatto : Tu avevi detto Giovanni aveva ferino , 

Ma e fi. 
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e limili ; e così fi va facendo nel numero de! 
piìi . E' il vero , che la voce del Verbo , del 
quale il fentimento fi forma, fi muta, per chi 
vuole, ora in quella della femmina, ora nell'uà 
numero , c quando nell' altro : Io aveva pofta ogni 
mia for%a , e Tu avevi ben configliati i tuoi Citta* 
diniy e fomiglianti. E quefto ufo di congiugner* 
una voce del Verbo Avere, con un'altra di quel 
Verbo , con cui fi forma il fentimento , non fo* 
la mente in ciò, ma ancora nel traccorfo tempo , 
di cui fi è già detto, ha luogo « Perciocché me - 
defimamente fi dice : Io ho amato : Tu bai godu* 
to : Giovanni ha pianto Coloro hanno fentito , e 
le altre; e Amata , e Godute, e Pianti altresì * 
Ho vifto , che dille il Petrarca , in vece di Ho 
veduto , non è della Tofcana, Nè folo con que- 
fto Verbo Avere , ma con quefto altro EJfere ciò 
ancora fi fa in que' Verbi, dico, che il portano : 
La donna fi è doluta Voi vi feto rammaricati « 
Coloro fi fono ingegnati , e fomiglianti - E quelli 
Verbi fono tutti quelli, de' quali le voci , che 
fanno, in fe ritornano quello che fife; ficcome 
ritornano in quelli efempli , che fi fon detti . E 
di tanto è ito a ufanza il dare a quella voce del 
pattato il fine, che fi tira dietro la perfona che 
la : La donna fi è doluta Voi vi fete rammarica* 
ti; che ancora alcuna volta fi è ciò fatto > eflen<. 
do il ragionare in altra forma difpofto, ficcome 
qui : Il che molto a grado f età ; ficcome a colei y 
alla quale parecchi anni , a gwifa qua/i di forda , e 
di mutola , era convenuta vivere , per lo non aver 
perfona intefo . Dove Alla quale era convenuta vi* 
vere, dine il Boccaccio, in vece di dire, Era 

con* 
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convenuto. Ora tra queftc due ufanze di dire, lo 
fict, e Io ho fatto , altra differenzia non moftra, 
che vi fia , fe non quefta ; che T una più propria* 
mente fi dà al pattato di lungo tempo j e quefta 
è Io feci; e l'altra al pa flato di poco. Che fe io 
voleffi diro 9 di avere fcritti alcuni fogli , che io 
teftè aveflì forniti di fcrivere ; io direi lo gli ho 
fcritti , e non direi lo gli fcrijji. E fe io quefto 
voleffi dire di altri , che io di lungo tempo avelli 
fcritti, direi: Io gli fcriffi diece anni fono , e non 
dirci : Io gli ho fcritti. Così diceva il Magnifi- 
co, quando mio Fratello il ritenne così dicendo; 
Voi mi avete con quefti due modi di paffato tem- 
po, Giuliano, a memoria fatto tornare un'altro 
modo ancora di quefto medefimo tempo, che la 
voftra Lingua non così continuo , ula nondime- 
no affai fovente, e ciò è quefto, Ebbi detto , Eb- 
be fatto y Ebber penfato, e le altre voci fimilmen- 
ix . Laonde , fe cali non vi grava , diteci , che 
differenzia il così dire abbia di quegli altri; ac- 
ciocché a M. Ercole e quefto ancora fi faccia chia- 
ro- A cui il Magnifico così rifpofe: Io mi avveg- 
go , che rade voice altri può .di tutto ciò, che 
uopo gli fa, rammemorarli . Perciocché, quan* 
tunque io, pofeiachè jerfera vi lafciai, fopra le 
cofe , che io oggi a dire avea , quefta nptte al- 
quanta ora penfato vi abbia; nondimeno egli non 
mi fovveniva teftè di ragionarvi di cotefto mo* 
do di paffato tempo, del quale, poiché voi, M, 
Carlo, più di me avveduto la differenzia, che 
tra effo e gli altri è , richiedendomene , mi ricor- 
date, e io la vi dirò , la quale nondimeno èpo- 
ca, ed è tuttavia quefta. Che gli altri due paf» 

M 3 fati 
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fati tempi foli, c per fc ftar poffono ne'ragid^ 
namenti , Io fcrijfi , Giovanni ha parlato * ma 
quefto non mai . Perciocché non fi può così di- 
re : Io ebbi ferino / Giovanni ebbe parlato / fé 
altro non fi è prima detto, o poi non fi dice. 
Anzi o veramente fempre alcuna delle particel- 
le gli fi dà, che fi danno al tempo, Poi, Pri- 
ma , Guari , e limili : Poiché la Donna fi ebbe 
affai fatta pregare : e , Ni ptima veduta /' ebbe : 
e, NÌ ebbe guari cavato / dopo le cjuali parole, 
altre parole fa bifogno, che feguano a fornire il 
fenti mento. O veramente quello modo 1 di dire 
fi pon dopo alcun 9 altra cofa detta, da cui eflb 
pende , e feftza la quale ftar non può 'j ficcome 
non può in quefte parole : E queflo detto , alba- 
ta alquanto la lanterna, ebber veduto il Cattivel di 
Andreuccio ; nelle quali , Ebber veduto , fi pone 
dopo , E quefto detto , e Albata la lanterna y o in 
quefte altre r II Famigliare , ragionando co Genti- 
luomini di diverfe cofe, per certe Jìrade gli traf- 
itto, e d cafa del fuo Signore condotti gli ebbe. 
Dove, Condotti gli ebbe , fi dice dappoiché fi è' 
detto , Gli trafvib . O pure in quefte altre def 
Petrarca : : 

Non volendomi Amor perder ancora 
Ebbe un altro lacciuol fra P erba tefo* 
Nelle quali raedefimamente veder fi può ,> che' 
pofeiachè non V ha voluto Amor perdere y Ebbe 
tefo, fi dice. E finalmente, coiricchè quefto mo- 
do di pattato tempo fi dica , egli* fempre in com- 
pagnia fi pon di' altro- Verbo , come' io diflf j 
dove gli altri due fi dicono y fehza neceffità di 
così fare . Di che 9 rimanendo mia Fratello e 

gli 
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Sii altri foddi$fatti di quefta rifpofta, Giuliano % 
fuo ragionar feguendo, diffe. Nel tempo, che. 
è a venire , la primiera tace del numero dei 
meno una neceffita por^à feco; e ciò è di aver 
l'accento fempre fopr* l'ultima fiilaba, Amerò, 
Doterò , leggero , Udirò , c la terza altresì , Ame- 
rà, Doterà , c le altre i Era di necelfità ezian- 
dio , che in tutti ì Verbi della prima maniera 
h A fi pone (Te nella penultima filiaba : fi eco me 
in quegli della feconda e della terza la E, e ia 
quegli della quarta lo 1 neceflariamente fi pon*. 
gono 4 Ma 1 uianza della Lingua ha portato t 
che vi fi pone la £ , in quella vece , e dicefi 
Amerò , Porterò , Il che fi ierba nelle altre voci 
tutte di quefto terrtpo ; le quali voci* ficcome 
quelle de' tempi già detti , da quella prima pi- 
gliandofi , agevolmente fi formano • Solo è da 
lapere, che nella terza del numero del più, fem- 
pre fi raddoppia la N, Conlonante di neceflkà 
richieda a quelle terze voci , e alla maggior 
parte delle altre del numero del più. di tutti i 
Verbi. IJfafi ancora fpeffe volte ne* Verbi, che 
hanno il D nella penultima fiilaba della prima 
voce di quello tempo , levarfi via la Vocale lo- 
ro; e dir fi così , Vedrò , Udrò , e le altre , ma 
follmente nel verfo : comechè Potrò , in vece 
di Poterò^ e Potrai, in vece di Poterai 1 e le ri- 
manenti a quelle , ancora nelle Prole hanno luo- 
go ; anzi non fi dicono giammai altramente . 
Ulafi eziandio in alquanti Verbi levarfene la det- 
ta fiilaba , raddoppiando in quella vece la R> 
che è lettera di neceffità richieda a quello tempo, 
Dorrò, Corrò, Porrò, Verrò, Sarrò , e Metrò, e 
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Ferrò , e Sofferrò, in vece di Dolerò, Coglierò , 
Porterò, V entrò , Salirò , e Menerò , e Penerò, e 
Sofferirò, e degli altri : e ciò è in ufo, non fo- 

10 del Verfo, ma ancora delle Prole- e faflì pa- 
rimentè in tutte le altre voci di quello tempo. 
Ed è alcuna volta , che non fi dice giammai al- 
tramente; ficcome fi (& in quello Verbo Voglio f 
che non fi dice Vogherò , ma Vorrò • e il fornir 
gliante fi fa di quello tempo in tutte le altre fue 
voci , anzi pure in tutte le altre voci di que- 
flo Verbo , nelle quali entra la lettera R , da 
due in fuori, che fon quelle , Volere, £ Volejfe- 
ro . E oltre a tutto quello , che gli antichi 
Tofcani hanno fatto ulcire la prima voce d} 
quello tempo alcuna volta così , Ancideraggio , 
Serviraggio , in vece di dire Anciderò , e Ser- 
virò , che pofero M. Oneflo da Bologna , e 
Buonagiunta da Lucca nelle loro canzoni , c 
M. Gino Fallir Aggio , Avr aggio , Morraggio , 
Saraggio altresì , da altre Lingue tuttavia pi- 
gliandolefi j e Rifapraggio , è Diraggio , che 
pofe il Boccaccio nelle lue . E ciò vi fia , M. Er- 
cole, detto piìi toflo, perchè il fappiate, che 1' 
tifiate. Ed è ancora flato, che elia è ufcita al- 
cuna volta così , Torrabbo , in vece di Torrò * 

11 che tuttavia fchifar fi dee, fìccome duro , e 
orrido, e fpiacevole fine . PofTono dopo quelle 
fcguitar le voci , che quando altri comanda , e 
ordina checché fia , fi dicono per colui; le qua- 
li non fono altre , che due in tutti i Verbi; e 
quefle fono la feconda del numero del meno , e 
la feconda medefima del numero dei più. Con- 
ciolfiecofachè comandare a chi prefente non è , 

prò- 
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propriamente non fi può; e a'prefentl altre vo* 
ci non fi danno, per chi ordina , che quelle . 
Ora quelle due voci ordinanti , e comandanti , 
come io dico, nel tempo, che corre, mentre V 
Uom parla, fono quelle medefime, che noi po- 
co fa veramente feconde dicemmo effere di tut- 
ti i Verbi ; fuori folamente quella , che icconda 
è del numero del meno della prima maniera ; 
la quale in quello modo di ragionare non nel* 
lo I, ma nella A termina, l'una nell'altra Vo- 
cale tramurando così , Ama , Porta , Vola . E 
avviene ancora , che in alcuni Verbi di quella 
maniera non fi muta lo I nella A, come io di- 
co, ma folamente fi leva via; ne' quali nondime* 
no la A vi rimane , che vi fta naturalmente , Fa , 
Dà , e fimili . Sapere tuttavia fuori fi ita di que- 
lla regola, che ha Sappia e Avere, che fa Abbi, 
tolte per avventurala altra guifa di voci, e po- 
lle in quella; e Sofferire altresì, che ha Sofferà , 
e Soffra , che talora fi è detta nel verfo . Leva- 
fi di quelle voci alle volte lo I, che neceflaria-» 
mente vi fta, e dicefi Vien , Softien, Poh, Muor y 
in vece di Vieni, e Softieni, e Poni, e Muori : il 
che fi fa non folo nel verfo , ma ancora nelle pro- 
le . Co*, e Raceo\ che da'prefenti noftri Uomi-r 
ni, in vece di Cogli, e Raccogli, per abbrevia- 
mento fi dicono; e Te in vece di Togli, che pa* 
re ancora più nuovo, e dicefi nella guifa, che fi 
dice Ve, in vece di Vedi, è nondimeno ufo antU 

co. Leggefi in Dante, che diffe: 

• * < • 

Dimandai tu, che più gli t'avvicini, 
E dolcemente , fi che parli acculo - 

in 
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in vece di dire, Accoglilo, cioè Raccoglilo \ è Ri* 
cevilo; e nel Boccaccio, cfic diffe nelle novelle * 
e nel fuo Filocolo : Te la prefentc lèttera , la 
quali è fecretijfima guardiana delle mie doglie : Te ^ 
fa compiutamente quello, che il tuo^ e mio Signore 
ti ha impojioj che To piìi gravemente diffe il Pe- 
trarca: 

To di me , quel che tu puoi ; 
in vece di Togli. E oltre a quefto , che fi pi- 
glia la prima voce di quelle, che lenza termi* 
ne fi dicono; é daffi a quella feconda vote del 
numero del meno' ogni volta * che la particella, 
con cui fi niega , le fi pon davanti : Non far 
così: No* dire in quel modo; e come diffe il Boc- 
caccio : Or non far viftt di mSrai/igliarti , né per- 
der parole in negarlo . Nel tempo poi , che a ve- 
nire è , fono le dette due voci quelle medefime , 
delle quali dicemmo* Amerai, Amerete , le quali 

Juefto modo di ragionare pigliano da quello f 
;nzà riputazione alcun* farvi • Chi poi eziandio 
voleffe le terze voci formare , e giugnere a que- 
fte; fi potrebbe egli farlo, da quelli due modi 
di ragionare pigliandole^ dell'uno de'quali fi ra- 
giona tuttavia , dell'altro fi ragionerà poi . Le 
voci che fenza termini fi dicono, fono pur quel- 
le, le quali noi poco fa raccògliemmo , Amare , 
Volerei leggere , Udire dalle quali più torto fi 
reggono , e formano tutte k altre di tutto '1 
Verbo, che elle fieno da alcuna di loro rette e 
formate. Le muli tutte, non iòlamente lenza la 
Vocale loro ultima fi raandan fuori comunemen- 
te, o ancora fenza Puna delle due Confonanti, 
cioè delle due Rr , quando effe ve V hanno , fic- 

come 



y 

t 



Digitized by 



libro Terzo. i%>f 
cóme hanno in Torre , che fi difle Tor via, in 
VCce di Torre via i e firn ili : ma è alle volte , 
che elle murano la Cordonante loro ultima ri- 
chiefta neceffariamentc a qu*cfta voce nella Con- 
fonante della voce ili vece di Nome pofta, che 
vi ftia appretto , e dall' accentò fi regga di lei • 
ficcome la mutarono nel Petrarca i che diffe : 

É chi noi credè venga egli a vedetta . 
È oltre a qucfto è ancora alcuna fiata avvenuto, 
che lì è levata via la vocale E, penultima, che 
neceffariamentc eflfer vi dee; ficcome levò il me- 
defimo Petrarca in duetti verfi i 

Che porta quefta l Ren , qua! or più agghiaccia , 
Arder con gli occhi , e rompre ogni a [prò /cogli o , 
in vece di Rompere • e il Boccaccio , il quale Cre- 
dre i irì vece di Credere nelle Tue terze rime dif- 
fe. Ponfi quefta voce del Verbd, quando ella da 
altro Verbo non fi regge, fempre col primo ca- 
fò : Io ho vivendo tante ingiurie fatte a Domened- 
dio , che per farnegli io una orà in fu la mia mor- 
te , ni più , nè meno ne farà ; e ancora : Una Gio- 
vane Ciciliana bellijftma , ma difpofla per ptcciol 
pregia a compiacere a qualunque Uorno^ ftn%a ve- 
derla egli, pdfsb àpprejfo di lui. E avviene, che 
quella voce , fenza termine , fi pone in vece di 
Nome bene fpeffo nel numero del meno. Il Boc,- 
caccio : Signor mio , il volére io k mie poche for* 
%e fottoporre a graVtffimi peji , w' è di quefta infer- 
mità fiata cagione. Comechè il Petrarca la po- 
nete eziandio nel numero del più nelle fue ri- 
me.' 

Quanto in femb tanti , e neltuodirmoftrafli * 
e ancora: 

1 vo- 
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1 voflri dipartir non fon sì dm-i: , 
Il che non fi concederebbe per avventura nelle 
profe . E 1 ancora da fapere , che quella voce , fen- 
za termine , fi pone alcuna volta in luogo di 
quelle , che altramente danno nel Verbo j liceo* 
me fi pofe dal Boccaccio : Ma quefla mattina 
n luna co fa trovandofi , di che potere onorar la Don» ^ 
tia , per amor della quale egli già infiniti Uomini 
Qnorati avea , il fe ravvedere $ in luogo di dire , 
Di che potejfe onorar la Donna ; e altrove : Equi* | 
vi di fargli onore e fefla non fi potevano veder fa» 
V > e {penalmente la Donna , che fapeva a cui far* 
loft; in vece di dire, A, cui Ufi faceva; o anco- 
ra ; Qui è quefla cena , e non fari a citi mangiarla / 
cioè, Chi la mangi offe ; e altrove : E fe ci f offe 
chi fargli , per tutto dolorofi pianti udiremmo • do- 
ve, Qbi fargli , medefimamente difle; cioè, Chi 
gli facejfe ; o pure ancora : Qotejle fono cofe , da * 
farle gli feberani, e i rei uomini .* il che tanto a 
dir viene, quanto, Qhe fanno gli feberani. Ora ! 
quelle voci tutte al tempo fi danno, che corre, i 
quando altri parla. A quello, che già è trac* 
corfo , non fi dà voce loia e propria • ma com- 
pongonfene due in quella guiia, che già dicem- 
mo; e pigliafi quello Verbo Avere , e ponfi con 
quello , del quale noi ragionare intendiamo , 
così : Avere amato , Aver volute >, Aver letto , A* 
vere udito , e Udita y e Uditi medefimamente . E4 
è ancora, che la Lingua ufa di pigliare alle voi- J 
te quello altro Verbo EJfere in quella vece : Se 
io fojfi voluto andar dietro a fogni , io non ci farei 
venuto , e limili. Il che fi fa ogni volta, che il 
Verbo , che fi pon fenza termine , può feioglierfi 
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nella vóce, che partecipa di Verbo , e di No* 
me, ficcome fi può lciògliere in qufclla voce An» 
dare ; che fi può dire, Si io fojft andato. Là do* 
ve fe fi diceflè , Se io avejji voluto andar dietro a 
fogni; non fi potrebbe poicia feiogliere, e dire^ 
Se m avejfì andato dietro ef fogni ì perciocché que- 
lle voci così dette non tengono* Farli quello me- 
defitno co' Verbi Voluto , e Potuto , che fi dice, 
Son voluto lenire , Son potuto andare . Perciocché 
Son venuto , e Sono andato , fi Icioglie • là dove 
Ho venute , e Ho andati) , non fi feioglie . Credu- 
to medefimamente fta fotto quefta legge anch' 
egli : al quale tuttavia fi ghigne la voce s che in 
vece di Nome fi pone; dico il M*, o il Ti y o 
pure il Si , Io mi fon creduto , e così gli altri * 
Quantunque alcune rade volte è avvenuto, che 
fi è pur detto, Ejffere voluto , in vece femplice- 
mente di dire Aver voluto ; ficcome diffe il me- 
defimo Boccaccio : É quando ella fi farebbe volu- 
ta dormire , o forfè jchiriaf con lui; ed egli lerac* 
contava la vita di Grifto. Al tempo, che a veni- 
re è , fi danno medefimamente le eompofte voci , 
ficcome tuttavia dico : tffere a venire, o E/fere 
a ptntirfi , e fomìglianti . Mentre il Magnifico 1 
quefte cole diceva* i famigliari di mio Fratello 
Veduto che già la l'era n'era venuta, co' lumi ac- 
cefi nella camera entrarono ; e , quelli fopra le 
tavole lafciati , fi dipartirono . Il che vedendo il 
Magnifico , che già fi era del fuo ragionar rite- 
nuto, diflc : io, Signori, dalla catena de'noftri 
parlari tirato, non mi avvedea, che il dì lafcia- 
ti ci aveflfe* come ha. Nè io mi era di ciò avve- 
duto , diffe lo Strozza ; ma tuttavia quello che 
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importa? Le noeti fono lunghiifime, e potrenw 
rao una partt di auefta, che ci fopravviene, do* 
nar, Giuliano, al voftro ragionamento } che ri- 
mane a .dirfi, Bene avete penfato, M. Ercole , 
difle appretto M. Federigo. Noi potremo infino 
air ora della cena qui dimorarci * e cerco fono , 
che M. Carlo Pavera in grado. Anzi ve ne prie- 
go io grandemente , rifpole loro tutti mio Fra- 
tello* nè fi vuole per niente, che il diredi Giu- 
liano s'impedifea : ottimamente fate . Ecosìdet* 
to, e chiamato uno de'fuoi famigliari, e ordi- 
nato con lui quello , che a fare avefle , e rimana 
datolne, e già ciafeuno tacendoli' Giuliano in 
quefta guifa riprefe a dire. Detto U era del Ver- 
bo | in quanto con lui femplicemente , e fenza 
condizione fi ragiona « Ora fi dica di lui in quel- 
la parte, nella quale fi parla condizionalmente : 
Io vorrei , che tu mi annaffi , e 7> amerefti me , fe 
io voleffi , e come difle il Boccaccio : Che ciò che 
tu faceffi , farefti a for^a .< il che tanto è dire , 
quanto ^e tu faceffi cofa ninna , tu la farefti a for- 
ila . Ne' quali modi di ragionare pij* ricca mo- 
ftra, che fia la noftra Volgar lingua, che la La- 
tina P Concioflìecofachè ella una fola guifa di 
profferì mento ha in quefta parte, e noi ne ab* 
biam due . Perciocché Vorrei , e Voleffi non è una 
medefima guifa di dire , ma due; e Amaffi , e 
Amerefli , e Faceffi % e Farefti altresì Nelle qua- 
li due guife una differenza vi ha j e ciò è , che 
in quella, la auale primieramente ha fiato, e da 
cui la particella Che piglia nafeimento e forma, 
o ancora la quale dalla condizione fi genera , e 
per cagion di lei addiviene, la R propriamente 
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fri fta, Amerei, Vomì , Leggerei, fèw'tfei; com* 
che alcuna volta Amere, in vece di Amerei fi 
è detto • e Sare in Vece di Sarei , t Potre \r\ 
vece di Potrei, e delle altre. E glctfn f altra Vol- 
ta è avvenuto, che i Poeti ne hanno levatà la 
E del mezzo , il che fi è di altre voci ancor 
detto, lìccome levò M. Cino, il quale diffe: 
E chi cpnojce morte, od ha riguardo 
Della beltà? cV ancor non me*' guarirei 
Io , che ne porto ne lù core uh dardo . 
In quell'altra pofeia, che dalla particella Che in- 
comincia o pure che la condizione in fé conpé- 
ne ; la S raddoppiata AmaJJi , Valejft , Leggeffi , 
Sentiffi, vi ha luogo . ©ella prima è la fecon- 
da voce del numero del meno quefta * Amere- 
fli, Vorrefli, e le altré; e la terza queft' altra, 
che con la B raddoppiata fempre termini , Tp- 
fcanamente parJandofi , Amerebbe , Vorrebbe, e 
Abitrebbe, che diffe il Petrarca, in vece di Abi- 
terebbe, e gli altri. E* il vero, che ella terni?* 
na eziandio così, Ameria , Vorria; ma non To- 
fcanamente , e folo nel vedo , comechè Saria fi 
legga alcuna volta eziandio nelle Prole* Porta, 
polciachè diffe il Petrarca , in vece di Patria 9 è 
ancora maggiormente dalla mia Lingua lontano- 
nel quai verfo ancora così termina alle volte la 
prima voce, Io Ameria , Io Venia, invece di A- 
merei, e di Vorrei; e così quelle degli altri. Da 
quefta terza voce del numero del meno la terza 
del numero del più fornendoli, ferba fimilmente 
quelli due fini , generale P uno , e quello è Amerei 
bono, Vorrebbono; particolare F altro , Ameriano , 
Vorriano % e folo del verfo. La qual voce fe pure 

élla- 
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è fiata ufurpata dalle prole, il che n'ondimene 
è avvenuto alcuna fiata; ella due alterazioni vi 
ha feco recate . L'una è lo avere la Vocale A^ 
che nella penultima fillaba neceffariamente ha 
flato , cangiata nella E , e l'altra, lo avere 1? 
accento, che fopra lo / dell' antipenultima Tem- 
pre iuole giacere , gittato lòpra la E , che pe- 
nultimamente vi (la, ed efli così detto, Avrie- 
no , Sarieno , in vece di Avriano , Sariano e 
Guarderictio , e .Gitterieno , e per avventura degli 
altri 4 Raddoppia medefimamentc la prima voce" 
del numero del più la lettera M i Ameremmo i 
Vorremmo , e le altre , del qual numero la lecon* 
da apprettò così fornilce Amerejìe , Vorrefte. Nel- 
le quali voci tutte, avviene alcuna volta quel- 
lo , che fi difle , che avveniva nelle voci del 
tempo i eh' è a venire; cioè che fe ne leva l'una 
fillaba , raddoppiandovi!! in quella vece la iet- 
terà R, che neceffariamente vi (la; Soflerrei y t: 
Dilibcrrei , e Di/iderrei parimente , in vece di 
Softettireii e Delibererei , e Diftdererei % dicendoli, 
e quello che diffe Dante: 

Chi volefse 

Salir di notte , fora egli impedito 
D'altrui^ o non farria 1 che non poteffe , 
in vece di Saliria. Il che parimente in eia (cuna 
perlona, e in cialcun numero di quelli, e di al- 
tri Verbi fi fa, ne' quali può quello aver luo- 
go* Vedrei pofeia , e Udrei medefimamente nei 
vedo fi ditte j e Potrei fi difle e nel vcrib, e 
nelle profe; e ciafeuna delle altre loro voci me- 
defimamente fi dittero di quello tempo : e ciò 
balìi con la prima guiia aver detto di quelli 
t / " par- 
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parlari. Della feconda fi può dire, che in tut- 
te le fue voci conviene, che fi ponga la S radi/ 
doppiata; folo che nella feconda voce del numei 
ro del più. Perciocché nella prima, e nella fe- 
conda voce del numero del meno a un modo 
folo fi dice cosi, AmaJJi , VoleJJi , fcggeffi, Seti* 
tijji . Nella terza i in differenzia di quelle , lo* 

10 lo I fi muta nella E, e dicefì Amaffe^ Volef* 
fc y e così gii altri. Di quella feconda voce le- 
vò il Petrarca la fillaba del mezzo , Fejfì , in 
vece di Faceffir e la ultima, Aves ^ in vece di 
Avcjfiì e Fos i in vece di Tojfi , dicendo: 

Ch y un foco di pietà fejji fentire 

Al duro cor , ch y a maga flato gola $ 
e altrove: 

Così aveflu ripofli 

De be' veftigj fparfi 

Ancor tra fiori e /' orba j 
t altrove: 

Ch y or joflu vivo, compio non fori morta; 

11 che fi trova ufato eziandio dalle prole nella 
prima guifa di quefti parlari : Si potreflu aver 
camelie i non che nulla . E la terza voce mandò 
fuori il medcfimo Poeta con lo / della feconda: 

A 7 £ credo già , eh" Amor in Cipro avejft , 
O in altra rha sì foavi nidi . 
La qual cofa nel vero è fuori di ogni regola, 
e licenziofamente detta: ma nientedimeno tante 
volte ufata da Dante, che non è maraviglia, fe 
uefto cost mondo e fchifo Poèta una volta la 
riceve(Te tra le fue rime . Nella prima voce 
del numero del pili così fi dice Awajjtmo , Va- 
lejfimo, e le altre . La terza due fini ha , r?d- 
Frofe del Bembo. N dop. 
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doppiando nientedimeno Tempre la S nella penul- 
tima fillaba , con la R V uno , e ciò è proprio 
della lingua, Amajfero; con la N l'altro Amaf> 
fono: il che non pare che fi a cosi proprio, nè è 
per niente così ufato . Andajfen , Temprajfen , Ad. 
dolcifsen , fojfin , AveJJìn , che nel Petrarca fi 
leggono, fono voci ancora più, fuori della Tof- 
cana ufanza. Dovrebbe effere per la regola, che 
la S fi raddoppia in tutte quefte voci, come fi 
è detto, che ancora nella feconda del numero 
del più, della quale rimane a dirfi, ella fi rad- 
doppiale , e formaffefi così , Ama fiate , Volefsa- 
/e, Leggefsate , Senti fiate : il che è in ufo in 
quello fli Roma , che così vi ragionano quelle 
Genti • Ma la mia lingua non lo porta forfè 
pèr ciò, che è paruta voce troppo languida il 
così dire: e per quello Amafte , Volefie ne fa, c 
così le altre. Pariafi condizionalmente eziandio 
in un'altra guifa, la quale è quella: Io voglio i 
che tu ti pieghi Tu cerchi , che io mi doglia.' 
Ella non teme che 7 marito la colga : Coloro fil- 
mano , che noi non gli udiamo , e fimili . Nella 
qual guifa quefta regola dar vi poflb ; che tut- 
te le voci del numero del meno fono quelle 
medefime in ciafeuna maniera, Io ami y Tu ami , 
Colui ami Io mi doglia , Tu ti doglia , Colui fi 
doglia : Io legga." Io oda> e così le feguenti. E 
quell'altra ancora; che tutti i Verbi della pri- 
ma maniera quefte tre voci nelle profe così ter- 
minano, come fi è detto nello J; ma nel ver- 
fo e nello I e nella E elle efeono e finifeono 
parimente. Quelle poi delle altre tre maniere a» 
un modo tutte efeono nella A , Io voglia , Tu, 
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kgga, Quegli oda, e il medefimo appretto fanno 
le rimanenti a quefte . Solo il Verbo Sofferire 
efcc di quefta regola, che ha S off eri. Doglia, e 
Toglia , e Scioglia, Dolga, e Tolga, e Sciolga fi 
fon dette parimente da' Poeti ; e le altre loro 
voci di quefta guila Tolgano, Dolgano, e fimili. 
Ne è rimalo , che alcuna di quefte non fi fra 
alle volte detta nelle profe , nelle quali , non 
folo ne' Verbi fi è ciò fatto , ma eziandio in 
alcun Nome, ficcome di Pugna, che è la bat-. 
taglia , la quale fi è detta Punga molte volte.. 
Perchè meno è da maravigliai, che Dante la 
poneffe nel verfo . Così avea detto il Magnifi- 
co , e tacevafi , quaficome achechefia penfando: 
e in tal guifa per buono fpazio era ftatoj quan- 
do mio Fratello così dine: Egli ficuramente pa- 
re, che cosi debba effere, Giuliano, come voi 
detto avete, a chi quefto modo di ragionare di- 
rittamente confiderà. Ma e' fi vede, che i buo- 
ni Scrittori non hanno cotefta regola feguitata. 
Perciocché non folo negli altri Poeti , ma an- 
cora nel Petrarca medefimo , fi leggono altra- 
mente dette quefte voci: 

O poverella mia come fe roiga : 

Credo che tei cono f chi ; 
dove Conofcbi difle, e non Conofca ; e ancora; 

Pria che rendi 

Suo dritto al mar * 1 
dove Rendi, in vece di Renda, medefimamente 
e' difle ; e ciò fece egli, fe io non fono errato, 
eziandio in altri luoghi . Il Boccaccio appretto 
molto fpeflb fa il fomigliante: E Tu non par, 
che mi riconofebi: e Guardandotene, che Tu ve* 

N a duto 
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àuto non fu : e Acciocché Tu di quefla infermità 
non muoi m y c ne' verfi mcdefimi Tuoi: 

Deb io ti prego , Signor , che Tu uogli j 
e in molte altre parti delle fue lcritture, per le 4 
cjuali egli fi pare, che cottfta regola non abbia 
in ciò luogo; e così detto fi tacque. Laonde il 
Magnifico appreflfo così rifpofe : Egli fi pare, 
e così nel vero è, M. Carlo, che in quella par- 
te , della quale detto avete , la regola , che io vi 
recai , non tenga . E a quello medefimo penfava 
io teftè; e volea dirvi, che folo nella feconda 
voce del numero del meno, della quale fono gli 
e Templi tutti, che voi raccolti ci avete, altra- 
mente fi vede , che fi è uiato per gli Scrittori • 
Perciocché, non folo nella A, ma ancora nello 
J elfi la fanno parimente ufeire; come avete det- 
to . Nè io in ciò faprei accufare , chi a qualun- 
que fi è V uno di quelli due modi nello fcrivcre 
la ufafle. Ma bene loderei più, chiunque fotto 
la detta regola più torlo fi rimanerle . Di tanto 
parve che loddisfatto fi tenefle mio Fratello . Per- 
chè il Magnifico feguitò. E 1 appreflfo la prima 
•voce del numero del più di tutti i Verbi quella 
medefima, della quale dapprima dicemmo , A* 
wiamo, Vogliamo , e le altre. Sarebbe altresì la 
feconda voce quella medefima con la feconda del- 
la prima guifa, che noi dicemmo, fe non foffe, 
che vi fi giugne lo I nel mezzo; e dicefi Amiate 
ne' Verbi della prima maniera; e in quegli della 
quarta fi giugne la A fimilmente, Udiate . Quelle 
appretto delle altre due maniere dalla terza loro 
■voce del numero del meno formar fi poffono , 
giugnendo loro quella fillaba Te, Voglia, Voglia* 

te; 
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te : Toglia , Togliate * dico in que' Verbi , ne* 
quali lo I da fe vi fta , come fta in quelli . Che 
dove elfo non vi fta, conviene che vi fi porti. 
Perciocché è lettera neceflariamente richieda a 
quefta voce, Legga, Leggiate Segga, Seggiate * 
comechè Sediate , c Sediamo più fieno in ufo 
della Lingua, voci nel vero più graziofe, e più 
foavi. La terza ultimamente di quello numero 
dalla medefima terza del numero del meno trar- 
re fi può; quefta fillaba No in tutte le manie- 
re de' Verbi giugnendovi . Le quali amendue 
terze voci a coloro fervir poffono, a* quali gio- 
va, che alla guifa delle voci, che comandano, 
fi diano eziandio le terze voci , che dianzi vi 
diffi. E perciocché in quelli due Verbi Stia, e 
Dia, Stea , e Dea fi è detto, quafì per lo con- 
tinuo dagli Antichi j Stiano , e Diano , medefi* 
•ma mente , Steano , e Deano per loro fi difle « 
Comechè Dei eziandio, oltre a quefte, nella fe- 
conda del numero del meno , in vece di Dia , 
o pure Dii fi truova dal Boccaccio derta . E* 
nondimeno da fapere , che in tutte le voci d£ 
quefta guifa la Confonante P, o la B\ , o la C, 
che femplicemente , e 'lenza alcuno mefcolamen- 
to di Confonanti fta nei Verbo, vi fi raddop- 
pia : che non Sapia, ficcome Sape, la qual tut* 
tavia non è noftra voce, o Capta , ficcome Ca* 
pe , che noftra voce èj ma Sappia, e Cappia fi 
dice, e" le altre altresì; e così Abbia, Debbia y 
Faccia , Taccia .• Abbiamo , Debbiamo , Faccia* 
ma , Tacciamo , e delle altre . li quale ufo e re- 
gola, pare che venga per rifpetto dello I, che 
alle dette Confonanti fi pan dietro j: il quale 

N 3 ab- 
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abbia di raddoppiamele virtù e forza . E per» 
ciò fi dee dire, che non folo in quefta guifa , 
ma in quelle ancora , che fi fon dette ; anzi piìi 
torto in ciaicuna voce di qualm t;ue Verbo, nel 
quale ciò avviene, fi raddoppi'- le Confonan- 
ti, che io dico : ficcome in Abbiamo , che men 
Tofcanamente Avemo fi è detto , e in Taccio , 
Tacciono : Piaccio, Piacciono " y e ancora il G 
concioflìecofachè Deggio , faggio , e delle altre 
eziandio fi fon dette ne'verfi . Onde ne nacque, 
che in quefta voce , che ora fi dice Sapendo , 
difler gli Antichi Sappiendo , quafi per lo con- 
tinuo : e Abbiendo , in vece di dire Avendo , 
molto fpeffb; e Dobbiendo , in vece di dire Do» 
vendo ,• alcuna fiata . Ora ficcome voce condizio- 
nata del prefente è quefta Io ami j così è del 
pafìfato di quefta medefima qualità , Io abbia 
amato, e del futuro, Io abbia ad amare , ovve- 
ro Io fi a per amare. E ficcome è altresì condi- 
zionata quell'altra pure del prefente tempo, Io 
amerei ; così è del paffato Io avere'% amato ; « 
del futuro Io averei ad amare , o Io farei per 
amare . E ancora ficcome è del medefimo pre- 
fente condizionata voce Io Amajfi ; così è del 
paffato Io aveffi amato , e del futuro Io avejji 
ad amare , o pure Io foffi per amare . E quelle 
voci tutte parimente fi torcono perle pedóne, 
c pe' numeri, come le loro prefenti fanao, del- 
le quali fi è già detto. E oltracciò un'altra con- 
dizionata voce del tempo , che à venire è , c 
infieme parimente di quello che è pattato, cioè, 
che nel futuro il palfato dimoftra in quefto mo- 
do , Io averò defmato f al qual modo di dire la 

con- 
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condizione fi dà, che fi dice lo averi defi nato , 
quando tu ti leverai. E quella voce tuttavia le 
li pone alle voice, fenzà la condizion feco ave- 
re ; non vi fi pon perciò mai , fe non di mo- 
do, che ella vi s'intende, ficcomè è a dire, Al* 
lora io aver* deftnato , o A quel tempo io averò for- 
nito il mio viaggio , ò fomigiiantemente : ne* 
quali modi di dire quella voce Allora; o quel- 
le altre A quel tempo , che fi dicono, ò fimili, 
che fi diceflcro^ ci ritornano, o ci ritornerete 
bono in fu la condizione, di cui conviene, che 
H lì a davanti detto, o fi dica poi. Sono, olere 
a tutte le dette, medefimamente voci di, Ver- 
bo quelle, Amando , Tenendo , Leggendo j Parten- 
do le quali dalla terza voce del numero del 
meno di ci alcun Verbo Ama , Tiene Legge , 
Parte , fi formano ; quella fillaba e quelle let- 
tere, che voi vedete ; ciafeuna parimente giù- 
gnendovi : E* il vero , che fi lafcia di loro ad- 
dietro quella Vocale , che nella prima "voce non 
iftà, ma fi piglia dopo lei; ficcomè fi piglia in 
Tiene , e Puote , e fimili , che Tengo , e Poffb 
avere noni fi veggono. Anzi fé ella ancora nella 
prima voce avelie luogo, ficcomè hi ih quelli 
Verbi, Nuoto; Scuoto , e in altri; ella medelìma- 
mente ne la fcaccia* e Notando , Scotendo ne fa 
in quella vece. Piglia nondimeno la Vocale U in 
quello Verbo Odo , in vece dell' 0, e dicefi Uden- 
do 9 Il quale Ò tuttavia in altre, che nelle tre 
prime voci del numero del meno, o nella ter- 
za del numero . del piti delle medefime prime 
voci, e di quelle ancora, che fi dicono condi- 
zionalmente, Odo, Odi, Ode, Odono, Oda , Oda* 

N 4 no, 
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no , non ha luogo . E' tuttavia da fapere , che 
ferma regola è di quefta maniera di dire, che 
fempre il primo calo fe le dà, Parlando to y O* 
perandol tu ; che Parlando me, e Opera nd 'ol te , 
da niuno il difle giammai. Nè voglio io a que* 
fta volta, che l'elèmplo da Dante mi fi rechi, 
che diffe: 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
nel qual luogo In/, in vece di Colui , non pu6 
effer detto. Perciocché egli niuna regola offer- 
vò , che bene di traicendere eli metteffe ; nè ha 
di lui buono , e puro , e fedel Poeta la mia 
lingua , da trarne le leggi , che noi cerchia? 
mo. E fe il Petrarca, che oflcrvantitlìmo fu di 
tutte , non folamentc le regole , ma ancora le 
leggiadrie della lingua, diflfe 

Ardendo lei, che coni un ghiaccio ftajji / 
è perciò, che egli pofe Lei, in vece di Colei 9 
in quefto luogo ; ficcome l'avea pofto Dante 
prima in quell'altro , il quale in ciò non ufei 
del diritto: 

Ma perchè lei , che dì e notte fila , 

Non gli auea tratta ancora la conocchia . 
11 che fi fa più chiaro per la voce Che, che 
ieguita nelPun luogo, e nell'altro : perciocché 
tanto è a dire Lei che , come farebbe a dire 
Coki la quale. E quefto tanto potrà forfè bada- 
re a eflerfi detto dei Verbo, in quanto con at- 
tiva forma fi ragiona di lui . In quanto poi paf- 
fivamente fi poffa con elfo formar la fcrittura m y 
egli nuova faccia non ha , ficcome ha la Lati- 
na lingua . Nella qual cofa vie più fpedita fi 
vede effere la noftra, che tante forme non am- 
. ,v mette; 



Digitized by 



Libro Ter^p* 201 
inette ; alle quali apprettò più di regole, e più, 
di avvertimenti faccia meftiero • Ha nondime* 
no quefto di particolare, e di proprio* che pi» 
gliandofi di ciafeun Verbo una fola voce , la 
quale è quella , che io dilli , che al pattato fi. 
dà , in quefto modo Ornato , Tenuto , Scritto , 
Ferito j e con effa il Verbo E/fere giugnendofi , 
per tutte le fue voci difeorrendo, fi forma ilpaf» 
fivo di quefta lingua; volgendoli, per chi vuo- 
le , la detta voce Ornato , Tenuto , e le altre , nel- 
la voce ora di femmina, e ora di mafehio, e 
quando nel numero del meno pigliandola , e 
quando in quello del più ; iecondochè altrui o U 
convenenza, o la neceflìtà trae , e porta della 
fcrittura. E 1 nondimeno da fapere, che nelle vo- 
ci fenza termine, fuole la Lingua bene fpeffo pi- 
gliar quelle, che attivamente fi dicono, e dar 
loro il fentiraento della partiva forma : La ReU 
ita conofeendo il fine della fua fignoria ejfer venuta , 
in ptè levatafì , e tratta/i la corona, quella in capo 
mtfe a Panfilo, il quale folo di così fatto onore re* 
flava a onorare. Nel qual luogo A onorare, fidili 
le, in vece di dire, A ejfer onorato» E poco ap- 
pretto : La voflra virth , e degli altri miei fudditt 
farà sì , che io , come gli altri fonq flati , farò da 
lodare • in vece di dire , Saro da ejfere lodato , 
V*ffiì Camminali* Leggefi , e fimili, fo- 

no appretto Verbi , che fi dicono , fenza voce al- 
cuna feco avere , che o Nome fia , o in vece di 
Nome fi ponga altresì , come fi dicono nel Lati- 
no, e torconfì come gli altri per gli tempi, e 
per le guife loro, tuttavia nella terza voce foia- 
mente del numero del meno, dove ella può aver 

luo- 
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luogo : de' quali non fa uopo che fi ragioni al»' 
tramente, fé non fi dice; che quando elfi foap 
eli una fìllaba , come ( fon quelli Va , Sta - y iera- 
pre fi raddoppia la che vi fi pone appretto, 
Vajfi ,. Staffi . E ciò avviene per cagion dell* 
accento , che rinforza la fìllaba ; il che non 
avviene in quegli altri. Ragionare oltre a que- 
llo de' Verbi, che fotto regola non iftanno, non 
fa lungo mefliero : conciolfiecofachè etti fon po- 
chi ; e di poco efeono , ficcome efee Vò j che 
Ire , e Andare, ha per voce, lenza termine, pa- 
rimente : e del quale le voci tutte del tempo, 
che corre mentre l'Itero parla, a quello modo 
fi dicono, Va> Vada : Le altre tutte da quella, 
che io ditti andare formandoti , così ne vanno , 
Andava Andai j Anderò , e più Tofcanamente 
Andrò , e Andrei: Gire , e ù)a , e Gio 9 e Girei , 
é Gito y e fimili , fonò voci del verfo; quantunque 
Dante fparfe l'abbia per le fue Prole. Elee ancor 
Sono, che Son , e So alle volte fi è detto e nel 
verfo , e nelle profe : e Se* in vece di Sei nella 
feconda fua voce , del quale è la voce fenza ter- 
mine quella E/fere .• che con niuna delle altre 
non fi avviene, fe non fi avvien con quella, Ef- 
fendo , che fi dice eziandio , Sendo , alcuna vol- 
ta nel verfo. Il qual Verbo ha nel pattato Fui, 
e Sono flato, e Suto , che vale quanto Stato j e 
nella terza voce del numero del più Furono , che 
Fur fi è detto troncamente , c Furo , che noa 
così troncamente di (Te il Petrarca. Quantunque 
State è oltracciò la voce del pattato , che di 
Verbo, e di Nome partecipa, e torcefi per gli 
generi, e per gli numeri. Fue , che ditte il me- 
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defimo Petrarca , in vece di Fu , voce pure del 
verfo, ma non sì, ch'ella non fia eziandio alle 
volte delie profe , e con quella licenzia detto , con 
la quale molti degli altri Poeti a molte altre vo- 
ci giunterò la fteffa £, per cagione della rima , 
Tue , Pive , Sue , Give, Dae y Stae ^Udie y Ufcie £ 
e alla terza voce ancora di quello fteflb Verbo 
Ee y che difle Dante, e Mee, e ad infinite forni- 
glianti . Dalla quale troppa licenzia nondimeno 
lì rattenne il detto Petrarca , il quale , oltre a 
quella voce Fue y altro che in vece di £>/, 
con difle di quella maniera ; e fu egli in ciò più 
guardingo ne' fuoi veffi, che Giovan Villani non 
è (lato nelle fue profe j conciofliecofachè in effe 
Ae y e Vae^ e Seguie, e Qofie fi leggono. Quan- 
tunque Die fi è detto anticamente alcuna volta 
eziandio nelle prole : perciocché dicevano , Nel 
die giudicio^ in vece di dire Nel dì del giudicio. 
Di quello Verbo pofe il Boccaccio la terza voce 
-del numero del meno , e con quello del pia ne' 
Nomi, Già è molti anni 4 dicendo. Le terze voci 
di lui , che fi danno al tempo , che è a venire , 
in due modi 11 dicono, Sara y e Fia s c Saranno , 
« Fiano : e poi nel tempo, che corre, condizio- 
nalmente ragionandoti* , Sia , e Siano , e Fora vo- 
ce del verfo, di cui Faltrieri fi diflfe,- che vale , 
quanto Sarebbe; e Saria quello fteflb, che fi dif- 
le fpelTe volte Sarie nelle profe ; delie quali fono 
parimente voci Fie , è Fieno + Sie , e Sieno , in 
vece delle già dette . Ha il detto Verbo quello , 
che di niuno altro dir fi puòj e ciò è , che la 
prima voce fua del numero del meno, e la terza 
di quello del più fono quelle lleflè. Efcei/o anch' 
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egli, in quanto da Aver non pare, che fi porta 
ragionevolmente formare così quella voce • Più 
dirittamente ne viene Abòo y che difife Dante , c 
degli altri Antichi : ma ella è voce molto du- 
ra, e perciò ora in tutto rifiutata e da' Rima- 
tori , e da' Profatori parimente • Non è così ri- 
fiutata Aggio , che ne viene men dirittamente j 
ficcome voce non così rozza, efalvatica, e per 
quello detta dal Petrarca nelle fue canzoni , tol- 
ta nondimeno da' più Antichi, che la ufarono 
fenza rifguardo; dalla quale fi formò Aggia , e 
Aggiate, che il medefimo Poeta nelle medefime 
canzoni diffe più di una volta . Dalla Ho prima 
voce del prefente tempo molto ufata formò M. 
Gino la prima altresì del paffato Ei 9 quando e 1 
diffe : 

Or fofs* io morto , quando la mirai* 
Che non ti poi , fe non dolore e pianto .* 
E certo fon , ctì io non avrò giammai . 
Efce So , che alcuna volta fi diffe Saccio ; fic- 
come fi diffe dal Boccaccio in perfona di Micò 
da Siena: j 

Temo morire , e già non faccio V ora ; 
la quai voce tuttavia non è della Patria mia; e 
che ha nella terza voce Sa j e alcuna volta Sape, 
di cui fi diffe, per terza voce; e Sapere per vo- 
ce fenza tarmine . Del qual Verbo più fono a 
ufanza Saprò , e Saprei , che Saperò , e Saperei 
non fono. E quello parimente dire fi può di tut- 
te le altre voci di quelli tempi . Elee Fo , che fi 
diffe ancor Faccio da' Poeti; ficcome diffe M. Ci- 
no , di cui ne viene Face poetica voce ancora el- 
la, della qual dicemmo, e FaceJJi ; le quali tut- 
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te da Taceté , di cui li difle, voce fenza termi* 
ne, ufata nondimeno in alcuna parte della Italia, 
più torto è da dire , che fi formino . Efcono Rie* 
di, e Rrede , da' Poeti Solamente dette, fe Dante 
1* una non aveffe recata nelle lue prole j e intan- 
to ancora efcono maggiormente, in quanto elle 
foie , che in uio fieno i così efcono fenza altra * 
E 1 il vero, che'l medefimo Dante nella fua Com* 
media, e M* Cino nelle fue canzoni, c il Boc- 
caccio nelle fue terze rime, Redire , alcuna volta 
Piffero : ma quella pofe Dante eziandio nelle lue 
prole , .e Pietro Crelcenzo altresì : e oltracciò 
Redtro , in vece di Tornarono nelf iftoria di Già* 
Yan Villani, e Redi, in vece di Tornò , in più 
antiche prole ancora di quelle fi leggono; Ten- 
go, Pongo, Vengo, e firn ili, non fi può ben di- 
re , che efcano ; comechè elfi nella voce , fenza 
termine, e nella maggior parte delle altre la G 
non ricevano. Efcono per avventura degli altri,, 
de' quali, perciocché fono più. agevoli , non ha 
uopo che fi ragioni . E fono di quelli ancora , 
che poche voci hanno, ficcome è Cale, che al- 
tre voci gran fatto non ha , fe non Calje , Ca* 
glia, Caleffe , Calere , e alcuna volta Calato, e 
radilfirae volte Calea , e Calerà, e antichiffima- 
inente Correbbe , in vece di Calerebbe . Sono , 
oltre a quelli , ancora Verbi della quarta ma- 
niera , che efcono in alquante loro voci , e tut- 
ti ugualmente , Ardi/co , Nutrifco , Impallidito, 
e degli altri : conciofliecoiachè con la loro vo« 
ce , lenza termine , Ardire , Nutrire , impallidii 
re, quella voce non ha fomiglianza . Efcono tut- 
tavia nelle loro tre primiere voci del numero del 
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meno, c néir ultima di quello del più, Ardifco ; 
Ardi J r cbi , Ardi f ce, Ardirono; e nelle tre del nu* 
mero del meno di quelle, che all' uno de' due mo- 
di condizionalmente fi dicono , che Tono nondi- 
meno tutte una (bla , Ardijca , o pur due j per* 
ciocché la feconda fa eziandio così Ardifcbi , co- 
me fi difle - e nella terza parimente del più Ar- 
difeano .« quantunque i Poeti hanno eziandio re- 
golatamente alle volte ufato alcune di cjuefte me- 
defime voci . Perciocché Fiere diflcro in vece di 
Ferifce; e Paté, e Pate t in vece di Pati/co, e 
Patifce • e Pero, cPere, cPera, e Nutre , cLan- 
gue, e per avventura delle altre • Deefi per ciò, 
che detto fi é del Verbo , e per addietro detto fi 
era dei Nome , dire appreffo di quelle voci , che 
dell' uno c dell'altro coi loro fentimento parteci- 
pano, e nondimeno feparata forma hanno da ciaf- 
cun di quefti; comechè ella più vicina fu del No- 
me, che del Verbo. Ma egli poco a dire ci ha: 
concioffiecofachè due fole guife di quelle voci ha 
la lingua , e non più . Perciocché bene fi dice 
Amante, Tenente , Leggente , Ubbidiente, e Ama* 
to , Tenuto, Letto, Ubbidito j ma altramente non' 
fi può dire . Perciocché quefta voce Futuro , che 
la lingua ufa , fi é così tolta dal Latino, fenza 
da fe aver forma. Formali l'una di quefte voci 
da quella voce del Verbo che fi dice, Amando, 
Tenendo, di cui dicemmo : 1* altra è quella ftefla 
voce del pafTato di ciafeun Verbo, la quale col 
verbo Avere, o co'l verbo EJfsre fi manda fuori, 
di cui medefimamente dicemmo. Di quefte due 
voci, comechè l'uni paja voce, che ièmpre al 
tempo dare fi debba, che corre, mentre l'uom, 
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parla, Amante , Tenente • e l'altra, che è 
fa, Tenuto y medefimamente l'emprc al tempo, 
che è pattato; nondimeno egli non è così. Per- 
ciocché elle fono amendue voci , che a quel tem- 
po fi danno, del quale è il Verbo, che regge il 
ièntimento : La Donna rtmafe Dolente oltrarni fu- 
ra : il che tanto è a dire , quanto : La Donna fi- 
dolfe ; perciocché Rtmafe è voce del pattato. E 
La Donna rimarrà Dolente fe tu ti partirai; dove 
Rimarrà dolente, vale come fe dicefie, Si dorrà * 
perciocché Rimarrà del tempo, che è a venire, 
è voce : E ancora : La Donna Amata dal Marito, 
fton può di ciò doler/i f nel qual luogo Amata tan? 
to è , quanto a dire, La quale il Marito ama ; e 
così fia del prefente, perciocché è del prcfente 
voce , Può doler/i . O pure , La Donna amata dal 
Marito non poteva di ciò dolerfi ; nel qual dire A- 
mata è in vece di dire , La quale il Marito ama- 
va .• perciocché Poteva è voce del pendente al- 
tresì . E così per gli altri tempi decorrendo , fi 
vede, che avviene di quefta qualità di voci, le 
quali poffono darli parimente a tutti i tempi. E* 
oltracciò da fapere quello , che tuttavia mi lovvien 
ragionando della detta voce del pattato , Refliti\i- 
to, Mejffòj e fomiglianti; la quale alle volte fi dà 
alla femmina; quantunque fi mandi fuori nella 
guifa, che fi dà al mafchio; e pofta nel numero 
del meno datti a quello del più fimilmcnte. Il che 
fi fece, non folamente da'Poeti , che dittero: 

P affato è quella, di eh* io pian/i, e fcìijji . 
e altrove: »v 

Che pochi ho vifto in queflo viver breve: 
e fomigliantemente affai fpeflò : ma da' Pro fato ri 
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ancora, e da! Boccaccio in moltiffimi luoghi, c 
tra gli altri in quello : J Gentiluomini miratola , 
te commendatola molto* è al Cavaliere affermando , 
che cara la doveva avere , la cominciarono a ri- 
guardare / e in quell'altro : £ così detto, a un 
ora mejjqfì le mani ne* capelli % e rabbuffatigli, e 
Jìrdc^aìigli tutti , e apprejfo nel petto jtracctanjdoji 
i vejlimentiy comincio a gridar forte . Nel qual 
modo di ragionar fi vede ancor quello , che fi di- 
ce Miratola , e Commendatola in vece di dire t 
Avendola mirata , e Commendata , c cosi Mejfofi 
le mani ne* capelli* in vece di dire , ; Avendoji 
W ne* capelli mejfe. La qual guila , e maniera, 
di dire, ficcome vaga, e brieve, e graziola moU 
to, fu da buoni Scrittori della mia lingua ufa* 
ta , non meno che altra , e dal raedefimo Boc- 
caccio fopra tutti , il quale ancora più oltre 
pafsò di queffa guifa di dire . Perciocché egli 
difìfc eziandio così 'nella novella di Ghino di 
Tacco affai leggiadramente, Concedutogliele i( Fa* 
pa> in vece di dire , Avendogliele il Fapa conce* 
duto. Nè oltre a queflo fie per avventura fover- 
chio il dirvi, M. Ercole, che quando Ja detta, 
voce dei panato fi pone altolutamente con alcun, 
Nome , al Nome ièmpre P ultimo cafo fi dia f . 
ficcome fi dà , Latinamente favellando , Caduta 
lui , Dejlo Lui : come diede Giovan Villani^ che 
di (Te : Incontanente , lui morto , fi partirono gli, 
Aretini; e altrove : Avuto lui Milano, e Cremo» 
na , più grandi Signori della Magna , e di Francia , 
tì vennero a fervire; e come diede il medefirno : 
Boccaccio, che dine : Voi dovete J r opere , che ge* 
iterai pajfione è di ciafeun , che vive , il veder va* 

,. .... , tojtyl v.V W« *T 
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+$t àofe nel formo; le quali , quantunque a colui , 
che dorme) dormendo tutte pajan verijftme , e de fio 
lui) alcune vere , alcune verifimili , Falli parimen- 
te ciò eziandio nella voce del preferite di quella 
maniera: E non potendo comprendere cojlei , in que* 
fta co fa avere operata malica, nè effer colpevole ; 
volle, lei pre finte , vedere ti morto corpo . Avet 
tutte quelle cole dette il Magnifico; e M* Fede, 
rigo T udendo che egli fi tacca , diflfe : Voi mi 
avete col dir dianzi di quella parte del Verbo , 
che fi dice Amando, Leggendo, una ufanza della 
Provenzale favella a memoria tornata di quella 
maniera * e ciò è , che elfi danno , e prepongono 
a quefto modo di dire la particella In, e fannone 
In Andando + In Leggendo; della quale ufanza fi 
vede, che fi ricordò Dante in quefto vérfo^ 

Però pur va , e in andando a/colta ; 
e il Petrarca in quell'altro; 

E fi l 1 ardot fallace ...<*»* i « 
Durò moli anni in afpettando Un gioftto * 
11 che fi truova alcuna volta eziandio negli anti- 
chi Profatori , ficcome in Pietro Crefcenzo * il 
qual diffe, parlando di letame ì Md il vecchio ? 
ha tutto perduto in amrrtiniftrando , e dando il fio 
umore in nutrimento ; e in Giovan Villani , che 
dine : E fatto il detto firmone , venne innanzi il 
Vefiovo, che fu di Vincgia ; e gridò tre volte al po* 
polo, fi volcano per Papa il detto frate Pietro * e 
con tutto cheH popolo affai fi ne tur b affi ^ credendofi 
/•vere Papa Romano; per temo rifpofono, in gri* 
dando, che sì ; e in Dante medefimo chd nel fuo 
convito éiffe i Quanta paura è quella di colui , 
che apprejfo fi finte riccbcqga , in camminando , in 
Pro fi del Bembo. * O fig* 
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Soggiornando. Quantunque non contenti gli Anti- 
chi di dare a quefta parte del Verbo la particella 
In, efli ancora le diedero la Con; ficcome diede 
il medefimo Giovan Villani, il cjual ditte : Co» 
levando ogni dì grand iffime prede , in vece di dire 
Levando . Ma voi tuttavia non vi ritenete per 
quefto . Laonde il Magnifico, cosi a ragionare 
rientrando, diflc: Refterebbe , oltre le dette co* 
le, a dirfi della particella del parlare, chea' Ver- 
bi fi d£ in più maniere di voci , Quivi , li , 
Poi, Dinanzi, e limili ; ò delle altre particelle 
ancora, che fi dicono ragionando, comechè fia. 
Ma elle fono agevoli a conofeerc , e M. Erco* 
le da le apparare le fi potrà , fenza altro . Non 
dipe cosi, rilpofe incontanente M. Ercole , che 
a uno dd tutto nuovo, come fono io , in que- 
fta lingua, di ogni minuta cofa fa meftiero che 
alcuno avvertimento gli fia dato, e quafi lume, 
che il cammino gii dimoftri , per lo quale egli 
a camminare ha, non vi effendo fiato giammai, 
Così è, difie appreflb M. Federigo, nel Magni- 
fico riguardando, che fi tacea, e M. Ercole di* 
ce il vero . Di che voi farete cortefemente a 
fornir quello , che così bene avete , Giuliano , 
tanto oltre portato co'l voftro ragionamento ; 
mafli m.imeme picciola parte a dire reftando, fe 
alle già dette fi rifguarderà. Per la qual cofa il 
Magnifico difpofto a foddisfargli , feguitò, e dif- 
fe. Sono voci da tutte le già dette leparate, che 
quale a' Verbi , e quale a' Nomi fi danno , e 
quale all'uno, e all'altro, e quale ancora a'rnem- 
,bri raedefimi del parlare, comechè fia, fi dà pm 
tofto, che a una femplice pane di lui, e ad una 
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Digitized by Google 



libro Ter%o. 21 1 

voce. Delle quali io così , come elle mi lì pare- 
ranno dinanzi , alcuna cola vi ragionerò , po- 
iciachè così volete. Sono adunque di quefte vo- 
ci , che io dico , Qui , e Quà , che ora danza , 
e ora movimento dimoftrano; e dannofi al luo- 
go, nel quale è colui , che parla : ed è Cofti f 
die Tempre ftanza , e Cojìà , che quando ftanza 
dimoflra, e quando movimento ; e a quei luo* 
go fi danno , nel quale è colui , con cui fi par- 
la; e In Coflà detta pure in fegno di movimen- 
to : ed è La , che fi dà al luogo, nel quale nè 
quegli , che parla è, nè quegli che afcolta; e 
talora ftanza legna , e talora movimento : che 
pofeia D , fìccome Qui , non fi difle ,• fe non 
da > Poeti . La qual particella nondimeno fi è 
alle volte polla da' medefimi Poeti in vece di 
Coflà: 

Pur là fu non alberga ira , nè sdegno . 
Diflefi eziandio Colà, cioè In quel luogo , e A 
quel luogo. Ed è Quivi, che vale quel medefimo: 
e Ivi dàl Latino e in fentimento, e in voce tol- 
ta , il B nello V mutandoli'. E' tuttavia , che al- 
le volte Ivi fi dà al tempo, 'é dicefi, Ivi a pochi 
giorni; ficcome anco Qui, che fi è detto, infìno 
a qui, e come ancora Colà un poco dopo Inverna- 
rla, t Colà di Dicembre , e fomiglianti . Ma que- 
fte due Qui, e Ivi, eziandio fi riftrinfero, che T 
una Ci, e l'altra Fi fi diffe, Venirci, Andarvi; e 
Tu ci verrai: Io vi andrò. E 1 ancor da fapere , 
che quando quelle particelle Quà, e Là, infieme 
fi pongono, non fi dice Qui, ma dicefi Quà, 
per non fare Funa dall'altra diflomigliante : Chi 
quà con una , e chi là con un altra cominciarono a 
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fuggire . Se non quando la Qui dopo 1 altra fi 
dicene: Seneche tu diventerai molto migliore , e 
più coflumato, e più da bene là , che qui non fa» 
fefti; e ancora: Penfa, che tali fono là i Prelati i 
quali tu gli hai qui potuti vedere. Fafli il forni* 
gliante nella Di quà , quando con la Di Là è po- 
lla: Acciocché io di là vantar mi pofa, che io di 
quà amato fta dai la più bella Donna , che mai f or» 
mata fojfe dalla natura.. Che km* cffa parlan- 
doli, Di qui, e non Di quà fi dice: Di qui aU 
le porte di Parigi : Villa affai vicina di qui; e 
dalli alle volte al tempo , Donna , Io ho avuto da 
lui , che egli non ci può ejfere di qui domane , e fi* 
mili . Falli ancora nella Coftà -, quando con la 
Quà fi pone Nè poffa coftà ma fola , più che 
quà. molte* E' il vero , che qual volta fi dice Di 
Quà, per dire Di quefto mondo , non fi dice giam- 
mai Di Qui ; ancorché ella non fi accompagni 
coir la Di Là , o accompagnandovtfi , a lei fi 
pofponga; ma dic*fi Di quàs Per quelli di quà; 
*Se di là, come di quà fi ama; e Umilmente quan- 
do è fola nel mezzo del parlare : A guifa, che 
quelle fono, che le Dona* quà chiamano rofe * Dicefi 
eziandio In Quà Tempre, ficcome fempre Infino a 
Quii e dicefi Quaggiù, Quafsù , Quaentro, e Dp 
Quaentro, e parimente Qoftafsù Coftaggtù , e Dt 
coftà ; ficcome Di Colà , e Colafsù e Colaggi . 
Sono Ove, e Dove, che alcuna volta fi è detto 
V"- da' Poeti, e vagliono quello fteffo ; fe non 
che Dove alle volte vale , quanto vai Quando , 
porta in vece di condizione , c di patto . Ma* 
donna Francefca dice, che è prefta di voler* ogni 

tuo piacer fare: dove tu a Iti facci un gran fervi» 
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gioy il che è tuttavia molto ufato dalla linguai 
Sono mcdefimamente Onde , di cui 1* altrieri Mè 
Federigo ci ragionò* e Donde , che poetica voca 
è, più che delle prole; e vagliono quanto fi sa- 
e alcuna volta quanto Per la qua l coj fa , liccome 
vale anco Di che , voce affai ufata dalle Profe; 
comechè il Petrarca eziandio la poneffe nelle fu« 
rime.. 

Di ch y io fon fatto a molta gente effèmpio . 

e . m. • >* u • * ■ ' 

r: Di cti* io veggio V mio ben , e parte duolmi . 
00 Onde, e Da Ove , che Dame difle , fono pi il 
tofto licenziatamente dette , che ben dette • E 
D* altronde , che è D* altra parte j ed è Laonde, 
che alcuna volta fi è detto, in vece di dire On* 
de, ficcome fi difle dal Boccaccio : La doma fa 
\icomincih a pregare per P amor dèDJo, che piacer 
glt doveffh a" aprirle / perciocché ella non veniva ; 
laonde fi avvi fava: e alcun' altra volta * in vece 
di dire, Per laqualcofa: Il quale lui in tutti i fuor 
beni , , e in ogni fuo onore rimeffo avea ; laonde egli 
era in, grande , e buono fiato* Siccome Là dove, 
in vece di Dove medefimamente fi è detta: Per- 
chè la Giannetta > ciò fentend», ufcldi una camera ^ 
e quivi venne, là dove età il Conte, Il che mede- 
/imamente nel Petrarca pih di una volta fi kg« 
ge, e Dante medefimamente* difle: 

Ma là dove fortuna la bakfìra? 

Quivi germoglia , come gran di fpelta * 
Le quali due particelle tuttavia fono fiate alle 
volte da' Poeti riftrette a cfler fidamente di due 
fillabe ; che Lave in vece di La ove , e Lande, 
in vece di Laonde differo: comechè quella non 
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fi diffe giammai , fe non infieme con la prima 
perfona , così , Land? io . Sono Indi , c Quindi , 
che quel mcdcfimo portano, cioè Di là j e an- 
cora Dappoi , e Quinci , D/ ^«i , c Da qneflo ; e 
Linci i Di là , chea quefta guifa medefiraa formò 
Dante Differfi eziandio Di Quinci, e Di Quindi,chc 
anco Z>* gfm/r alcuna volta fi di (Te . Comechè Indi 
alcuna volta appo il Petrarca vale, quanto Per di là: 

Però che dt, e notte indi m invita ; 

E io contra fua voglia altronde 7 
Siccome vale quefta medefìma Altronde , nort 
quanto Da altra parte, ficcome fuole per lo più 
valere , ma quanto Per altra parte è E quefta me- 
defìma Indi , che vale quanto Per di là , di (Te 
Dante Per Indi nel fuo inferno , e Per Quindi 
il Boccaccio nelle fue novelle • Sono Quincisù, 
e Quindigiù , e Quincentro , che tanto alcuna 
volta vale , quanto Per quà entro : ficcome la fe 
valere, non foto Dame nelle terze rime fue più 
volte, ma ancora il Boccaccio nelle fue novelle , 
quando ei di fife : Io fon 'certo, che ella è ancora 
quincentro , e rifguarda i luoghi de 1 fuoi diletti . Dal- 
la detta maniera di voci formò per avventura Dan- 
te la voce Ceftinci, cioè Di cofià , quando ci dine : 

Ditel coflinci, fe non P arco tiro. 
La quai voce fi potrebbe nondimeno, fenza bia- 
fimo alcuno, tifar nelle profe. £ Intorno, la qua- 
le alcuna volta fi partì , e fecefene In Quel tor« 
fio, in vece di dire Intorno a quello J ed è Dintor» 
ito , e Dattorno il medefimo . Differente fentimen- 
to poi alquanto da quefte ha la Attorno , che 
vale, quanto Per lé contrade, * luoghi circoflanti ; 
le non che Dattorno h alcune volte , che vale 
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querto fteflb; e pongonfi oltracciò Una per altra» 
Diffcfi eziandio alcuna volta Perattorno . Sono 
In , e Ne , quel raedefimo ; l'una fi dice, 
quando la vóce, a cui ella fi dà, non ha l'ar- 
ticolo , In , terra , In cielp m y V altra quando ella ve 
l'ha, AV IT acqua , Nel fuoco: o pure quando el- 
la ve '1 dee avere , Ne miei bisogni , in vece di 
dire Ne i miei bi fogni . Il che non fola mente fi 
ferva continuo nelle profe , ma deefi fare pari- 
mente nel verfo: ficcome fi vede fempre fatto, 
c offervato dal Petrarca , nei quale fe fi legge: 
„ \ Ma ben ti prego, che Vi la tcYxa fpera 

Quttton f aluti i e M. Gino $ e Danti, , „" 
e ancora : . ( ..... 

Sai ,■ che 9 n mille trecento quarantotto 

Il dì fefìo d* aprile in f era prima / 
è, incorrettamente icritto . Perciocché deefi così 
leggere:, , y . ; , ... r „ 

Ma ben ti prego, cb'a la ter%a fpera, 

Guitton J aluti: 
e, ancora t . . ' . , , , 

Il dì feflo a" Aprile altera prima. 
Sono Poi, e Pofcia f e Dappoi, che quel mede* 
fimo vagirono , e dannofi al tempo ■ e Dopoché 
al luogo fi da , e ancora all'ordine , e alcuna 
volta eziandio al tempo; contraria di cui è Di* 
E comechè a quelle tre paja che (èmpre 
la particella , Cbe , ftia dietro in quello modo 
di ragionare, Poiché così vi piace: Pofciaché io U 
vidi : Dappoiché fotte V cielo ; non è tuttavia , 
che alcuna volta non fi parli ancora fenza effa: 

Ma pei voftro defiino a voi pur vtet* 

V effer altrove : 
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e; Che poi a grado non tifu^ che io taeriamente, e 
di najcofto con Quifeardo vtvejffi , Ed è oltracciò 
avvenuto 9 che io quella voce Dappoi fi fono 
tramutate le fillabe ; ed effi detto Poi Da ; lìc^ 
come le tramutò il Boccaccio, che diffe • E da 
che diavol fiato noi pei da che noi fiam vecchie t Ed 
è alcuna volta flato , che il è laiciato a dietro 
la voce Poi; ed effi detto Da che, in vece di 
dire Dappoiché^ non folo nel verfo: 

Con lei ftfs'io da che fi parte il fole; 
ma ancora nelle profe ; Da che , non avendomi 
ancora quella Contejfd veduta, ella fi è innamorata 
di me* E' oltracciò da fapere, che gii antichi 
Poeti pofero la detta particella Poi, e la feconda 
voce del Verbo Pojfó in una medefima rima con 
tutte quelle voci Cui, Lui , Cqftui , Colui , AU 
trui , Fui; ficcome fi legge nelle canzoni di Gui- 
do Cavalcanti , e di Dino Frefcoba Idi , e di Dan- 
te; lafciando da parte le terze rime fue, che fo. 
no vie più, eh» non fi convien, piene di liber» 
tà, c di ardire • Quantunque Brunetto Latini, 
che fu a Dante macftro, più licenziofamente an- 
cora , che quelli non fecero, o pure più rozza* 
mento, Luna, e Perfona : Cagione, t Comune ? 
Motto , e Tutta .» Ufo , e Graxjofo ? Sapere , « 
Venirli e dell' altre di quefla maniera ponefle e» 
«iandio per rime nel fuo Teforetto : il quale nei 
vero tale non fu, che il fuo DifcepoJo, furando, 
gliele 9 fe ne foffe potuto arricchire. Ma lafcian. 
do ciò da parte , è Apprejfo , che vale quanto 
Dappoi, oltra l'altro fentimento fuo, che è alle 
volte Vicmo , e Accanto ; e fi diffe ancor Preffi > 
Contram di cui è Da (unge, c Da iungi> che fo» 
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fio del veffo; e Di lungi , e Dalla lungi , che fo* 
no delle prole . E ultimamente Poco dappoi , che 
fi elidè più Tofcanamente Pocoftantc. E la Di* 
nan%i % che io diffi , e Innanzi, e Davanti , e ./f- 
vjftft altresì : tra le quali, come che paja , che 
molta differenza vi debba potere eflere* ficcome 
è , che Dinanzi) e Davanti fi pongano con la vo« 
ce, che da loro fi regge ; Dinanzi al Soldano': 
Davanti la eafa : A me fi para dinanzi .• Alfa 
Str adico andò davanti ; e Innanzi > « Avanti , fen- 
aa efla : Avendo un grembiale di bucato tnnanzf 
fempve' e Co torchi avanti c ficcome è ancora , 
che la Dinanzi al luogo fi dia : Se noi dinanzi 
non gliele leviamo • e le altre fi diano al tempo : 
Innanzi tratto ' Il dì avanti Avanticbè otto gior* 
ni pajjino ; egli nondimeno non è regolatamente 
eosi . Perciocché elle fi pigliano una per altra 
molto fpeffo. Se non che la Davanti rade volte 
fi dice, fenza la voce, che da lei fi regge; e la 
Innanzi , e ^la Avanti vagliono ancora , quanto 
Sopra, e Oltre , o fimil cola : Carlo innanzi a 
ogni altro / e Da -ai una altra cofa effère più avan« 
ti ' e oltracciò fi pongono, in vece*H Più tojlo j 
il che non avviene delle altre. Comechè ancora 
in queflo fentimento fi dica alcuna volta Anzi- 
ché mi pare anzjcbenò, che Voi ci'fliate a pigione. 
La quale Anzi fi dice parimente , in luogo di 
Prima : Anziché venir fatto le potejfe ; e tale vol- 
ta in luogo di Avanti : Anzi la morte j fenza 
quell'altro, che è il pili ufato fentimento fuo: 
Che caldo fa egli ? anzi non fa egli caldo veruno • 
E avvenne ancora , che Avanti fi è prefa , in luo» 
. £0 di. dire In animo; ovvero in luogo à\ Jire_ 

Tro* 



21 8 Della Voìgar Lingua 

Trovato , Pcnfato> o lòmigliante cofa : dgwzz** 
to lo'ngegno, gli venne prej} amente avanti quello f 
che dir dovejfe. Ante , e Avante , e Davante y che 
alcuna volta fi differo, fono folamence del ver- 
fo. Okra le quali particelle tutte è la Dinanzi f 
la quale vale a legnar tempo, che di poco paca- 
to fra; e la Per innanzi , che fi dà al tempo, che 
è a venire; contraria dì cui è Per addietro , che 
al pattato li dà, e difìerfi ancora Per lo innanzi, 
e Per lo addietro. Ed è Da quinci innanzi , e Da 
indi innanzi; la qual fi diffe alcuna volta Da in- 
di innavanti, ma tuttavia di rado. E Tejlè , che 
tanto vale, quanto Ora , che fi diffe ancora Te- 
flefo alcuna volta molto anticamente , e da Dan- 
te, che più di una volta la pofe nelle fue terze 
rime, e dal Boccaccio, che non lolamence la po- 
fe ne' Tuoi fonetti, ma ancora nelle fue prole: Io 
non fo 7 tejlefo mi diceva Nello , che lo gli pareva 
tutto cambiato; e altrove : Tu non fent ivi quello , 
che lo y quando Tu mi tiravi teflefo i capelli; e 
ancora : Egli dee -venir qui teflefo uno , che ha pc* 
gno il mio far/etto. Sono Tojlo i e alcuna volta 
Toftamente, e .Ratto, quei medefimo ; fe non in 
quanto alle volte Toftg vale, quanto vai Subito ^ 
e dicefi Toflochè, in vece di Subitochè; il che di 
Ratto non fi fa : quantunque il Petrarca diceffe : 
, Ratto y come imbrunir veggio la ferjt; 

Sofpir del petto, e degli occhi efeon onde; 
Ed è Previamente quello fteflb, che fi diffe alcuna 
volta eziandio Rattamente , e Spacciatamele , e 
Lifretta; ed è Immantenente , e Incontanente altre* 
sì . Ma quella è più del verfo , e quefta è delle 
profe , che in loro ii diffe ancora Tantofio . Pre<* 
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yio, che alcuni Moderni pigliano in qucfto icnti- 
mento, vale quanto Pronto, e Apparecchiato ; ed 
è Nome , e non mai altro, dal quale fi forma 
Appreftare , e Appreflo , che è Apparecchiare , c 
Apparecchiamènto . E oltre a quelle Repente fola- 
mente del verfo * Sono Domane , e Dafera , e D# 
Merigge , che pare dal Latino detta, la Din due 
Gg mutandovifi , ficcome fi muta in Òggi , per 
Tufo così fatto della Lingua ; il- quale ufo in 
molte altre voci ha luogo* Dicefi ancora Di Me* 
riggioy e Di Meriggiana, che diflè il Boccaccio : 
Se alcuna voleffè o dormire, 0 giacer fi di meriggia- 
na . Sono Unqua, e Mai quello ftelfo; le quali 
non niegano , fe non fi dà loro la particella ac- 
concia a ciò fare . Anzi è alle volte , che due 
particelle in vece di una fe ne le danno più, per 
un cotal modo di dire, che per altro; ficcome 
diede il Boccaccio : Ne giammai non mi avven. 
ne, che io perciò, altro che bene albetgafft. Ed è 
Oggimai, e Ormai voci folamente delle profe, e 
Ornai delle profe , e del verfo altresì ; le quali fi 
danno parimente a tutti i tempi. E Vnqtte , che 
fi dice eziandio lingua nel verfo; ed è Unquanco , 
che di quelle due voci Unqua , e Anco è compo- 
rto; e vale quanto Ancormai' e altro che ai paf. 
fato, e alle rime non fi dà, e con la particella, 
che niega , fi pon femprc . Sono Ancora , e la 
detta Anco; l'una delle quali fi dà al tempo, P 
altra, che alcuna volta fi è detta Anche , vale 
quanto Eziandio . Nondimeno elle fi pigliano 
fpeffe volte una per altra; fe non in quanto la 
Anco, e Anche fi danno al tempo folamente nel 
verfo . E- il vero , «he l' una di loro fi pon le 
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più volte, quando alcuna Contonantc la fegue * 
Ancor tu , Ancor hi; e l'altra, quando la icgue 
alcuna Vocale, Anche io, Anche ella . Unquemai 
dire non fi dovrebbe , che è un dire quel medefi- 
mo due volte ; comechè e Dance , e M. Cino le 
pone fièro nelle loro canzoni . Quantunque , che 
vuole propriamente dire Quandomai , oltrachè fi 
legge nelle terze rime di Dante, effò ancora, e 
M. Cino medefimo la pofero nelle loro canzoni, 
e il Boccaccio nelle fue profe. Ondunquc, oltre 
a quefte , medefimamente fi legge alcuna fiata , e 
Dovunque molto fpeflo . E' oltracciò Quantunque, 
la qual voce alle volte fi è prefa , in luogo dì 
quello nome Quanto, non iolo ne' Poeti , ma an- 
cora nelle prole , e cosi nelF un genere , come 
neh" altro; ed elfi detto Quantunque volte y c Quan- 
tunque gradi vuol , che giù fia mejfa . Prende li an- 
cora in vec* di Quantofivoglia ; liccomc fi prende 
in quello verfo dei Petrarca : 

Tra quantunque leggiadre donne e belle; 
cioè.* Tra donne quanto fi voglia, belle , e leggiadre^ 
e in quell'altro i . i *« 

Dopo quantunque offefe a mercè vene; : 
Dopo quante offefe fi voglia viene a mercè . Preni 
defi eziandio, in vece diTutto quello che. 11 Boc- 
ca c c i o : Al qual pareva pienamente aver veduto , 
quantunque defiderava della pazienta della fua Don- 
na ; e altrove : Pur feco propofe di voler tentare 
quantunque in ciò far je ne poteffe ; > quafi dicefle i 
Quanto mai defiderato avea , e Quanto mai far fe 
ne poteffe. E così fia. di fentimcnto pmfomiglian- 
te alla formazion fua, e più in ogni modo alle 
volte opererà, che fe Quanto iempUcemente, fi di- 
cefle . 
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ceffè. L'altro fentimento fuo, chtf Vale quanta 
Benché , affai è a ciafcun per fe chiaro , ed è io* 
Jamente delle profe* E incora Comunque, che in 
vece di Come afTai ioveme fi è detta; è Cornuti» 
quemente quello ile fio , ma detta tuttavia di ra« 
do. Leggefi Sovente , che è Spejfo i di cui Gui- 
do Guinicelli ne fece nome, e Soventi ore dille 
in quefti verfi : 

Che foventi ove mi fa Hìariarè 

Di gif taccio in foco, ed" ardente gelofo * 
e Guido Cavalcanti in quefti altri: 
Che foventt ore mt dà pena tale i 

Che poca parte lo cor vita fonte 4 . >*, - v 
Siccome di Speffo fecero Spejfe ore comurieitiért* 
te quafi tutti quegli Antichi é Alla cui forni* 
glianza diffe A Tuti ore il Petrarca* Dicefi al- 
cuna volta eziandio Soventemente ' y ficcome fi dif- 
fe da Pietro Crefcenzo ; E quefto faccia foven* 
temente che puote, in vece di dire, Quanto fpef* 
fo puote * ficcome egli ancora , in vece di dir 
Secondo , ditte Secondamente molte volte . E' Al Tem+ 
po 9 che vale, quanto Al Bifognó, ed è del ver* 
fo. Ed é In Tempo delle, profe, che fi dice più 
Tofcanamente A Bada, cioè A lunghezza , e A 
perdimento di tempo .- dalla qual voce iì è det- 
to Badare, che ò Afpettare, e alcuna volta A* 
vere attenzione , e Por mente* Ed è Per tempo * 
che vuol dire A buona ora* E Da capo, che va- 
le comunalmente, quanto Uri altra volta . Truo* 
vafi nondimeno detta ancora in luogo di dire. 
Da principio . Ed è A Capo i che vale , quanta 
A fine. IL Da Seigp, che è Da ultimo ; a cui fi 
dà alcuna volta ranicoJo, e faffene Al Da fei£ 
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Xp .* da quelle fi forma il nome Sex^ajo . Ed è 
Alla fine, che medefimamente fi diffe dagli An- 
tichi Mia per fine , e alcuna volta Mia finita * 
E Del tanto , che vuol dire , quanto Per altreu 
tanto , cioè Ter altrettanta, co/a, quanta è quel- 
la, di che fi parla; che fi diffe ancora in for- 
ma di Nome , Altrettale, e Altrettali nel nume- 
ro del più . Ed è Cotanto , che vale , quanro vai 
Tanto; fe non che ella dimoftra maggiormente 
quello, di che fi parla : onde dir fi può , che 
ella più tofto vaglia, quanto vale Così grande» 
mente Madonna Francefca ti manda dicendo , 
che ora è venuto il tempo , che tu puoi avere il 
fuo amore , il quale tu hai cotanto dtftderato . Ed 
è Duecotanto , e T recotanto , che fono Due volte 
tanto, e Tre volte tanto; e fattene alle volte No- 
mi, e diconfi nel numero del più, e fono voci 
delle profe : lo avea tre cotanti genti di fui \ 
cioè Tre volte pi^ gente di lui. Ultimamente è 
Alquanto ; della qual voce Guido Guinicelli ne 
fece Nome, e diffe: 

E voce alquanta, che parla dolore; 
e il Boccaccio ancora , che diffe : Ma io interi* 
do di farvi avere alquanta compajfione .* e Alquan- 
ta avendo della loro lingua apparata . E Guari 
molto ufata dagli Antichi , che vale , quanto 
vai Molto : la qual voce , comechè fi ponga qua- 
fi per lo continuo con la particella che niega , 
Non ha guari , Non ijìette guari '■■ • non è tutta* 
via , che alcuna fiata ella non fi trovi ancora 
pofta , fenza effa . Ma è ciò sk di rado , che ap- 
pena dire fi può, che faccia numero. Sono Ptù, 
e Meno particelle affai chiare , e conte a ciak 

cuno : 
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«uno : le quali nondimeno alcuna volta, in lue* 
go di quelli Nomi Maggiore, e Minore fi piglia» 
no j ficcome fi prelero dal Boccaccio, quando 
ci di (Te : Della più bellezza , e della meno delle 
raccontate Novelle dtfputando. Dall'una delle qua* 
li ne viene Almeno, e ancora Nondimeno, Nien- 
tedimeno, Nulladimeno , che fon tutte tre quello 
fteflb ; delle quali tuttavia la primiera è la pih 
ulata, e la ultima la meno. Vale quel medefi- 
Dio ancora la Nonpertanto-, Vedefi nel Boccac- 
cio : Nonpertanto , quantunque molto di ciò fi ma- 
ravigliale * in altro non volle prender cagione di 
-doverla mettere in parole . E Per poco , che fi è 
pofta alcuna volta, in vece di Quafi , dal mede- 
fimo Boccaccio : La quale ogni eofa così partico- 
larmente de* fatti di Andreuccio le dtffe , come 
avrebbe per poco detto egli fiejfo e altrove: La- 
onde egli cominciò sì dolcemente, fonando, a can* 
tare queflo fuono , che quanti nella real fala n era- 
mo , pareano uòmini adombrati / st tutti flavano 
taciti e fofpeft ad afcoltare ; e il Re per poco pih 
che gli altri. E Tale, in vece di Talmente, det» 
la alle volte da 1 Poeti; e Quale , in vece di QuaU 
mente , ma detta tuttavia più di rado: 

Qùal fogliono i campion far nudi e unti; 
Awifando kr prefa, e lor vantaggio. 
E' Perciocché delle profe, e alcuna volta Imper* 
ciocché ; ed è Perocché del verfo , e alle volte 
ancora Perché di quel med efimo ientimento : 

Non perchì* io non m' aweggia , 

Quanto mia lattde é ingiurio fa a Voi.* 
la qual voce tuttavia è ancora delle profe : Co- 
lui , che andò , trovò ti famigliare flato da 'M. 

,j Ame- 
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Amerigo mandato; che avendole il coltello cH <W* 
Uno pojlo tnnanzj ; perchè ella cosi tofto non eleg* 
le diceva villania . Ed è oltracciò Che , la 
quale da' Poeti molto fpeffo in luogo di Percioc* 
.che , da' Profatori «non così fpeffo , anzi rada 
/volte, fi truova detta; ficcome dal Boccaccio , 
che diffe : Che per certo in quefta cafa non ìftarai 
tu mai più. E quefta medefima Che è ancora * 
che fi pofe dal Petrarca, in vece di Acciocché? 

Un conforto m è dato , eh 1 io non pera .<• 
Acciocché io non pera. E dal medefimo Boccaccio : 
Se egli è così tuo, come tu dì, che non ti fai t* 
infegnare quello incantefimo , che tu pojfa far ca* 
valla di me , e fare i fatti tuoi Con /' afino , e con 
la cavalla? cioè , Acciocché Tu pojfa * dove fi 
vede, che la detta Che , eziandio in vece di 
Perché , fi ufa di dire comunemente : Che non 
ti fai Tu infegnare quello incantefimo ? Siccome 
allo'ncontro fi dice la Perché, in luogo di Che 
alcuna fiata : Che vi fa egli , perché ella fopra 
quel veron f$ dorma ? E poco dappoi : E oltrac* 
ciò maravigliatevi Voi , perché egli le fia in pia» 
cere P udir cantar f ufignuolo ? Ed ò alle volte » 
che la medefima Che fi legge in vece di Sicché + 
o In modo che é II medefimo Boccaccio : E feco 
nella fua cella la meni che niuna per fona fe He 
accorfe . E ancora in vece di .Nel quale affai 
nuovamente il pofe una volta il Petrarca: 

Quefta vita terrena é quafi un prato ,1 * 
Che'l ferpente tra fiori , o f erba giace», 
E* Il Perchè delle profe, ufato tuttavia rade vol- 
te, in vece di dire, Perlaqualcofa . 11 Boccac- 
cio : # Perchè comprender fi può, alla fua potenti 

effere 
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tifo* tèrzo 4 - 425 
efferè ogni cofa /aggetta * e ancora* in vece di 
dire Petchè ciò fia\ a pure La cagion di ciò. 11 
medefimo Boccaccio : Univerfalmente le femmine 
fatto più mobili; e il perchè fi potrebbe per molte 
ragioni naturali dimoftrare. Sono Benché , e . Co* 
tnechè quello fteflò : ma quefta farebbe per avven- 
tura iòla mente delle prole j fé Dante nel verfo 
recata non F averte. Ed è Ja detta Perchè, che! 
fi prende alle volte in quel medefimo fentimen- 
to, ed è del verfo; e alle volte, anzi pure mol- 
fo più fpeffb fi piglia in vece di Pcrlaqualcofa , 
a Perlequalicofe nelle prole? ficcome fi piglia an* 
cora Di che, della qual dicemmo, e alcuna vol- 
ta Sicché v Io intefi che vojiro Marito non c era : 
Jicchè to mi fono venuto a flare alquanto con ejfa 
««. Ed è Non che, la quale, olerà il comune 
fenti mento Tuo , vale quello fteflb anche ella ; 
ma rade volte cos) fi prende. Prendefi nel Boc- 
caccio : Non che la Dio mercè ancora non mi bifo^ 
gna , in vece di dire Benché E Purché , che 
vale quanto Solamentechè . Ed è Tuttoché , che 

{>ur vale il medefimo di quelle altre, detra dal- 
e prole , e nondimeno ricevuta da Dante piìi 
di una volta nel verfoi La quale fi difle anco- 
ra così , Tutto , fenza giugnervi la particella 
Che . Giovan Villani : 1 campati di morte della 
battaglia tutto f o/fono pochi , fi riduffono ov è oggi 
la Città di Pijloja ; e altrove : E tutto feffe per 
quefta cagione uomo di J angue , sì fece buona fine . 
Dove fi vede, che alle volte la particella Sì va- 
le, quanto Nondimeno : Sì fece buona fine, cioè 
Nondimeno^ fece buona fine. Nè folo Giovan Vil- 
lani usò il dire Tutto > in vece di Tuttoché^ ma 
Profe del Bembo. P de- 
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degli altri amichi Probatori ancora, ficceme fi* 
Guido Giudice, di cui dicemmo . Diffefi oltrac» 
ciò in quello temimento mctleiimo Avvegnadiecbé 
da^li Antichi , c Avvegnaché ancora, c ultima- 
mente Avvegga dal Petrarca: 

Amor avvigna, mifia tardi accerta ), 
¥uok y che tpa duo centrar) mi difiempve, 
E' oltracciò, che alcuna volta Tuttoché* altro ìen- 
pimento ha, « moho da quefto lontano; ficco, 
me ha nel Boccaccio, che nelja novella di Mar 
donna Fr ance Ica diffe ; E cosi dicendo } fi* tutto- 
ché tornato a caja ; e poco dappoi : Da quali 
tuttoché rattenuta fu : il che tanto porta , quanto, 
è a dire : Poco maio ebe tornato in cafa , e Poco 
meno cho rattenuta fu . Akro lenti mento ancora. , 
e di ve rio alquanto dal detto di iopra hanno le 
yoci Fettcbèi, e Burchi; in- quanto elle canto va* 
gliono, quanto Exjandioché . Il medefimo Boc- 
caccio : Ch* perchè- egli pur volejfc, egli no'l po- 
trebbe, né faprebbe ridire; e Dante: 

E però , Donne mie , pure H io voleJfi. y 
Non ni /apre io di* ben quel , eh' i fono. 
Somigliantemente diverfo fentimento da' già d'et- 
ti ha talora la particella Che . Concioflìecoiachè 
ella fi pone alle volte in. vece di Piuccbé,- quali 
lafciandovifi la Più nella penna, e nondimeno 
intendendola vi . Giovan Villani : Perocché allo- 
ra la Città di Firenze non. asvea , che due ponti ; e • 
il Boccaccio ; Il quale in* tutto lo fpa^io delia Jua 
vita non ebbe, che una fola figliuola. E' oltre a 
quefte Mentre , che vale quanto Infine , e quanto 
Infiìtcbè' y e ciò b y fecondochè a lei o fi dà, e 
giugne la particella Che, o fi lafcia : il che fi fa. 

pari- 
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parimente. Ed è Forte, che vale quello fteffo,- 
ctecta nondimeno ratje voice irt quefto fenrimen- 
tO. fi Boccaccio : Parte ohe le fatare qutfte di. 
ceva, la rmfera Don»? piagnevo conine» ; e 2tU 
rrove ; Forte che il lume teneva a Bruno , che 
la battaglia ih* topi, e delle gatte dipigniva . Pòn- 
fi nondimeno comunalmente Parte da' Poeti, 
vece di dire Jn parte . E ht quello , che vuoi 
dire m quel merjrp , <* pure In- quel punto . M. 
Gino; 

Sto nei piacer della mia Donna Amore, 
Come nel $-ol lo roggie, e r n Ciel la Stella.» 
Che nei mover degli- ecebi porge al cor* 
\#, ch'ogni [pitto fi fmorrifee in quella. 
E Dante: 

QuaVZ quel toro, che fi slaccia in quella* , 
Ch'ha* ricevuto gicVl colpo mortale . 

E il Boccaccio-, it quale», non bure 1 ne^ Sette*»* 
cosi difle; 

E com\io veggio lei pih prejfo farfih 
Leyomr per pigliarla, è per teneri»/ 
E V vento fugge , ed ella [pare itf quella ; 
ma ancora nelle novelle : & Marito mio , dijfe 
la Donna* , e' gli venne dianzi di' fu b ito uno sfini * 
mento , cV io mi credette, eW e* foff* morto 1 , e no* 
fapea , no che mt fa*> nè ohe mi dire, fe non che 
Frate Rinaldo- nojhe Compare ci venne in quella*. 
Il che imitando difle piìi vagamente il Petrarca: 

In quo/la- paff*r tempv; 
e ancora»: 

E in- quèjU frapaffo- fofptrando. 
E quefto fenrimento ifpreffe egli , e dine ezian- 
dio con queft' altra voce lutante . E' Contro , e 

P a Co»- 
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Contra , che fi diffe parimente Incontro , e Incon* 
tra; ma quell'ultima è folo de' Poeti, de' quali 
è All'incontra altresì. Ed è Rimpetto, e A À/ro- 
petto y e Dirimpettg (blamente delle profe; e va- 
gliene», non quello che vale Alt incontra , ma 
quello che vale Di rincontro , e Per i/contro, e 
Affronte; contraria di cui è Di dietro. Ed è Per 
meigo alle volte poco da quefte lontana, e alle 
volte molto; concioffiecofachè non rifeontro, ma 
entramento dimoftra : 

Per tne^zp i bofehi ino/piti , e fehaggi < 
La qual fi diffe Per lo meigp , qualora ella non 
ha dopo fc voce , che da lei fi regga : E mifefi 
con le fue genti a poffare /' ofle de Nimici per lo 
mezzo . Ma quella voce Per meigo fi diffe Tofca* 
riamente ancora così Per mei, troncamente , e 
tramutevolmente pigliandoli , come udite . Quan* 
tunque Mei fi diffe eziandio in vece di Meglio f 
per abbreviamento dagli Antichi ; ficcome diffe 
Buonagi unta : 

Perchè la gente mei me lo credeffe ; 
e M. Cino: 

Dunque farebbe mei , cV i foffi morto . 
La qual poi fi diffe Me\ non folo dagli altri 
Poeti , ma dal Petrarca ancora : 

Me* v era , che da noi foffe '/ difetto * 
Sono A Lato , e A Petto , che quello fteflb va* 
glionoj cioè A comparazione : l'una delle quali 
iolamente è delle profe . Comechè A lato alle 
volte porti, e vaglia quello, che ella dimoftra; 
ficcome fa Accanto, che vale alle volte, quanto 
quefte, e alle volte quanto ella dimoftra. Lon- 
tana da cui più di fentimento , che di fcrittu« 

ra , 
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ra , è Da canto , cioè Da parte . Ed è Verfo , che 
usò il Boccaccio, e vaie, oltra il proprio Ten- 
ti mento fuo , quanto A comparazione : E [e li 
Re Criftiani fon così fatti Re verfo di fe , dente 
cofìui è Cavaliere . Verfo di fe , ditte , cioè A 
compara^ion di fe. Nel qual luogo fi vede, che 
la voce Chente vale, non (blamente quello, che 
vai Quanto , ficcome la fe valere il medefimo 
Boccaccio in moltiffimi luoghi, ma ancora quel- 
lo che vai Quale : il che fi vede eziandio in al- 
tre parti delle fue prole. Anzi la prefero i più. 
Antichi quafi Tempre a queflo fentimento . E' 
Addietro , la quale danza più tofto dimoftra , 
che movimento * e Indietro , e Allo'ndiétro , e 
Al di dietro , che movimento dimoftranoj e dif- 
ferii altramente Aritrofo, dal Latino togliendo- 
fi , dalla quale fi è formato il Nome ; ed efli 
detto Ritrofa calle, e Ritrofa via , come fareb- 
be quella de' fiumi : fe effi , fecondo la favola, 
ritornaffero alle lor fonti , da cui fi tolfe a di- 
re Ritrofa Donna, e Ritrosìa, il vizio. Leggefi. 
Al tutto, che i più Antichi differo Al pofiutto* 
forfè volendo, dire Al pojjibile tutto . Leggefi 
Niente, che Neente anticamente fi difle j e Nè 
mica, o pure Non mica, e Nulla quello ftelfo; 
comechè Non mica fi fia eziandio ieparatamen- 
te detta : Etti non hanno mica buona fperan^a * 
e Miga altresì, e Niente alle volte fi ponga, in 
vece di Alcuna cofa . Nè alcuna altra rendita era , 
che di niente gli rifpondejje ; dove Di niente dif- 
fe il Boccaccio , in vece di dire Di alcuna co* 
fa. Leggefi Punto, in vece di Niente, e QaveU 
le voce ora del tutto Romagnuola , che Covellc 

P 3 fidi- 



ijo Della Volga? Litigi** 

fi dice. Quantunque Punto alcuna volta czian* 
dio, in vece di Momento , fi prenda, che fi dif- 
fe ancora Motto , ficcarne fi vede in Brunetto 
Latini : 

E mot* fai tanto fare , 
Che non perdi in un motto 
Lo già acqui flato tutto. 

Leggefi eziandio Fiore ^ la qua! particella poferó* 
i molto Antichi e nelle prole , e nel vedo in 
vece di Punto . Leggefì Meglio , .e U meglio : ma 
l'una fi pon, quando la iegue la particella Che, 
alla quale la comparazione fi fa : 5/ facciam noi 
megli?, che tutù gli altri Vernini . Il meglio poi 
fi dice, quando ella non la fegue ; E vuoivi il 
meglio del mondo . Di (Te fi quefta eziandio così , 
U Migliore. E* oltracciò, che Meglio vale, quan- 
to vai Fu* , o ancora Più toflo ; il quale ufo 
M. Federigo, ci diile, che fi era prefo da' Pro- 
venzali. Leggefi Molto, * JJfai, che quello ftef- 
fo vagliono ; ciafcuna delle quali fi piglia , in 
vece di Nome, molto fpeflb • Leggefi Altresì, 
la qual vale comunemente, quanto Ancora: ma 
vale alcuna volta eziandìo quanto Così / E po- 
trebbe sì andare la cofa , che io ucciderei altresì 
toflo lui, come egli me # Leggefi La Dio merci , 
La voftra mercè nelle prole * e Voflra mercè , c 
Sua mercè nel verfo . Quantunque Gianni Alfa* 
ni riraator molto antico a ouel modo la ponet 
fe in quefti verfi di una delle fue canzoni: 

Clamor la fua mercè mi dice, cV *# 

Notte tema moflrare 

Quella ferita , dona" io vù dolente * 
e il Boccaccio in quelli altri di una altresì delle 
fue ballate ; * E quel , 
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È quel y che'n quefle mè fbmme piacere, 
Beh' io gli piaccio , quante egli a me piace i 
Amor la tua mercede* 
Leggefi Malgrado voflro , Malgrado di lui i Mal 
fno grado , e A graie , Di grado . Leggefi Ver , in 
Vece di Ver fa , ne' Poeti, Ver tnt , Ver lui , che fi 
dilTe ancorai tnverfa da' Profatori . Quantunque 
nel Boccaccio fi legga eziandio così : Il dì je- 
guentt, mutatofi il vento, la cocche , iter ponente 
vegnende, far vela . E Sot , e Sor, in Vece di 
Sotto, e di Sopra ma quefte tuttavia congiun- 
te con altre Voci i ficcome fono Sotterra i Som- 
mettere , Soppojlo , e Seppidiano , e Soppanno i che 
di (Te il Boccaccio , Soffritto , Sojìennto , Sofpinto , 
t Sormontare ,• Soggiornare* , quafi giorno fopra 
giorno menare, nelle prole £ e Sorprèndere , tor- 
venire, Sovrempiere , Sorvi^iato, Sor bendato , che 
diflèro gli antkht Rimatori, è Sorgetene, che 
difTe il Boccàccio nelle novelle : 1/ <r/;e é ferrea 
*/i , /«pr* # goigp fi dia t Ed è Go^p la 
gola, onde ne viene il Verbo Sgorgare, che è 
Tagliare il Goìgy , e ingorgare i e altre j come* 
cbè Lapo Gianni ptmeffe Sor da fe fola in que- 
ftò verfo: 

Che m ha far tutti amanti meritate A - 
e Tlmperador Federigo in quefti altri: 
Sor l'altre donne aVete pi* valore : 
Valor far r altre avete . 
E degli altri Scrittori antichi ancora la pofero 
nelle lor profe» Leggefi Fmr, e FoVe>> e Fòra , é 
Fuori, le quali tutte fono del verfo; ma la pri- 
ma, e l'ultima fono ancor delle profe : leggefi, 
dico , quefta particella * che pare che fempre ab- 
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bia dopo fc il fegno del fecondo cafo , Fuor dì 
affanni , Fuor di tempo ; alle volte ancora fenza 
effo/ficcome fi legge in quel verfo del Petrarca: 

: Fuor tutti i noftri lidi. 
Che lo potè per avventura pigliar da Guido Or- 
landi, il quai diffe: 

E amor for mifura è gran follore • 
e da Francefco limerà, che diffe: 

Penfando, che 7, partir fu for mia colpa / 
o ancora da M. Gino, il qual così diffe; 

Uomo fon for mifura , \ 
. Tant'è l'anima mia f mar r ita ornai. 
Ed è alle volte, che in vece del detto fegno fe 
le dà la particella Che; come diede il Boccaccio: 
Il quale in ogni co fa era fantijfimo , fuorichè neW 
opera delle femmine * e alle volte non fe le dà, 
liccome non gliele diede il medefimo Boccaccio : 
Egli entrò co fuoi compagni in una cafa , e quella 
trovò di roba piena ejfer dagli abitanti abbandona- 
ta , fuor folamente da quefta fanciulla. La qual 
particella fi diffe eziandio In fuori j e diffefi in 
quefta maniera : La quale io amo, da Dio infuo-, 
N, fopra ogni altra cofa. Ponfi anche ella con 
quefta voce Senno , e formafene Forfennato voce 
antica, e non più del verfo, che delle profej di 
cui ancora ci ricordò l' altrieri M. Federigo, di? 
cendoai, ch'era tolta da' Provenzali , e con queft' 
altra Via, e formafene Forviare voce folamente 
delle prole , antica nondimeno anche ella , e oU 
tracciò poco ufata. Leggefi Come, non folo per 
voce, che comparazione fa, in rifpofta di queft? 
altra, Così; ma ancora, in vece di Che : Che 
per certo , fe pojjibile fojfe ad averla , procaccerebbe 
. < come 
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come P aveffe . Dove Come P aveffe , lì djffe in ve« 
ce di dire, C£e f aveffe. Leggefi ancora, in ve* 
ce di Poiché, o di Quando : il qual , come al- 
quanto fu fatto o/curo, là fe ne andò ; e Come c#. 
fioro ebbero udito qnefto , non bifognò pih avanti t 
E' oltracciò alcuna volta , che ella fi legge , in 
vece di In qualunque modo .» E dijfe a co fluì , do- 
ve voleva effere condotto , e come ti menajfe , er& 
contento cioè , In qualunque modo il menajfe , era 
contento; e ancora in vece di Mentre .•■ E come io 
il volea domandare chi j 'offe , e che aveffe, ed ecco 
M. Lambertuccio. Nè meno fi legge, in vece di 
Quanto : Oimè laffo , in come picciol tempo ho io 
perduto cinquecento fiorin di oro , e una forella ! 
Nel qual fentimento ella fi è detta eziandio tron- 
camente da molti degli Antichi in quefta guifa, 
Com , e dal Petrarca altresì , che diffe : 
O noflra vita , eh* è sì bella in vifla , 
m Com perde agevolmente in un mattino, 
. Quel, che Vi moli anni a gran pena s acquifia £ 
c altrove: 

Ma com pih men allungo, e più m appreffo* 
Leggefi la voce Oimè, che ora fi dice, non fon 
lo in perfona di colui , che parla , ficcome in 
quel luogo del Boccaccio, Oimè laffo ; ma sanco- 
ra in quella, di cui fi parla, Oife .• ficcome fi 
legge nel medefimo Boccaccio : Oife, dolente fe* 
cheH porco gli era fiato imbolato , Di fle fi oltrac-. 
ciò la Oi anticamente , in vece della Ai , che 
poi fi è detta , e ora fi dice : Oi mondo erran- 
te , e Uomini f cono f centi di poca cortefia. Leggefi 
la particella O, non folo per voce , che fi di* 
ce, chiamando che che. fia , o per quella , che 
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di due, o piìi cofe ragionandoli, in dubbio, ó 
in ekzion k pone degli Ascoltanti; come qui i 
che io in dubbio , o in ekzion dilli : la quale 
0, Ovvéro % eziandio fi difle; o pur per quell'aU 
tra, che è di doglianza principio : O quarto è 
oggi cetal vita mal con oj "cinta ; o ancora per quel- 
la , che è legno di alcun difio* e fuolfi con la 
particella Se il pita delle volte mandar fuori : 

O fé qutfta temenza 

Non tempraffe P or fura j che m incende , 

Beato venir men i 
Mandafi tuttavia alcuna voka eziandio , fenza 
eflà: 

E o pur noH mokfté 

Le ft a 7 mio ingegnò , e 7 mio lodar non fpre^ge • 
Ma legge fi oltracciò per un cor al modo di parla- 
re, che alle volte contiene in fe maraviglia più 
tolto , che altro ; alle volte non la Contiene : 
ora con richieda pollo, ficcome la pofe il Boc- 
caccio : O mangiano i morti ? e or a lènza effa : 
ed effi detta ancora così , Ora , e Or : Óra k 
patok furono affai , e il rammarichio della Donna 
grande ; e poco davanti : Or non fon io , malva» 
gio Uomo , così bella , come fia la Moglie di Rie» 
dardo/? Nella qual guifa ella fi dice fempre nel 
verfo : 

0 fido fgùardo or che voìei tu dirme ? 
Ma tornando all'c7, che in vece di Ovvero fi di- 
ce ' y è da fapere , che le danno i Poeti fpelfe vol- 
te ilD, quando la fegue alcuna Vocale, per em- 
piere la fillaba: ficcome diede Lapo Gianni, che 
difle 3 

JN9 fpero dilettanza , 

m 
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Vi gioja aver compita.* 

Se'l tempo non rn sita , 

Od amor non mi reca altra jperan%a; 
e come diede il Petrarca, dicendo; 

Pomtn in riti* * od in ferra, od in abiffo* 
Quantunque non folo all'O diedero i Poeti ilD, 
ma oltracciò ancora alla particella Se* ficcomc 
fece Dante, che diffe nelle fue canzoni; 

Di che domandi amor , fed egli è Vero * 
E alla iVtè; ficcome diede il Petrarca, il quale 
diffe : - . 

Ned ella a me per tutto 7 fue di/degno 

Torrà giammai. 
E oltre a quello alla voce Che • ficcorne fi vede 
in Gianni degli Alfa ni , il qual diffe; 

È fé vedrà 'l dolore i 

Che # diJìrUgge ; i mi vanto 

Cbed e Me fofpirrà di pietà alquanto . 
.E nel Boccaccio, che in nome del dianzi detto 
Mico diffe : 

Che vadi a lui , e donigli wembr'anza 

Del giorno , cbed io il vidi a feudo , e lan^a . 
Comechè ciò fi legga , non folo ne' verfi , ma an- 
cora nelle profe : £ perciò poi cked è vi pure pia» 
io il faro; e altrove : Fu da 1 Medici con/ìglia» 
to , cbed egli and affé a bagni di Siena ; e guarreb» 
he fen^a fallo « Sono ancor di quelli , che dicono 
che eziandio alla particella E t che congiugne le 
voci, fi dà alle volte il D 9 in vece del T, che 
Latinamente parlandoli fra feco; ficcome affer- 
mano, che diede il Petrarca, quando ei diffe: 

S* aveffe dato a P opera gentile 

Con la figura voce ed intelletto* 
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Concioflìecofachè più alquanto empie la fillaha , 
e falla più graziola il Z>, che il T. Dicefi Non 
la voce, che niega; contraria di cui è Sì, che 
afferma* comechè ella eziandio, in vece di Co» 
sì) fi ponga per chi vuole. La qual Così fi dif- 
fe ancora Così fattamente nelle profe. Nè folo, 
in vece di Così y ma ancora in vece di Che, la 
pofe il Boccaccio più volte per un cotal modo 
fii parlare, che altro non è, che vago e genti- 
le : // fante di Rinaldo , veggendolo affalire , fic- 
cane cattivo , tutina co/a al fuo ajuto adoperò ; ma 
volto il cavallo , fopra il quale era, non fi ritenne 
di correre,' fi fu a Caftel Guiglielmo , in luogo di 
dire, Non fi ritenne di correre , eòe fu a Cafìel 
Guiglielmo * e ancora : Egli è la fantafima , del- 
la quale io ho avuta a quejle notti la maggior 
paura , che mai fi avejfe tale f che come io fenti- 
ta /' ho , io ho mejfo il capo fotto , nè mai ho avu- 
to ardir di trarlo fuori ; fi è flato dì chiaro . Nel- 
la qual maniera Dante medefimamente più vol- 
te nelle lue rime la pofe, e altri antichi Scrit- 
tori ancora nelle loro profe . E* oltracciò , che 
la detta particella fi pone a un'altro fentimen- 
to, condizionalmente parlandofi, in quella ma- 
niera : Se ti piace , sì ti piaccia * fenon , sì tene 
Jìa' y dove fi pare, che ella adoperi quafi per un 
giugner forza al ragionamento : e ancora non 
condizionalmente; ficcome la pofe Giovan Vil- 
lani : Ma per feguire fuoi diletti mafiimamente in 
caccia , sì non difponea le fue virtù al reggimento 
del Reame* e il Boccaccio, che di (fé : Che fe mio 
Marito ti fent/ffe , pogmamo , che altro male non 
ne feguiffe ; sì ne feguireùbe , che mai in pace , nè 
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ij$ tipo fi con lui viver potrei. Dicefi eziandio al-* 
cuna volta Sì in atto di idegno , e di diiprez-* 
20, e di tutto il contrario di quello , che noi 
diciamo : Sì tu mi credi con tue carene infinte 
luftngare . Ma , tornando alla particella Non , 
avviene ancora, che ella lì dice bene fpeflb fo- 
verchiamente; e pure è Tofcanamente così det- 
ta . Il medefimo Boccaccio : La qual fapea , che 
da altrui , che da lei , rima fi non era , che Mo* 
glie di Naftagio fiata non fijfe ; dovendofi per 
lo diritto più tofto dire ; Che Moglie di Nafta.* 
gio fiata foffi ; e altrove : Io temo forte , che Li- 
dia con configlio , e volere di lui queflo non faccia 9 
in vece di dire, Quefto faccia. La qual particel- 
la eziandio fi dice Nò , quando con lei fi for- 
niice, e chiude il fentimento, Io nò, Quefii nò* 
Che, altramente dicendoti, fi direbbe. Non io , 
Non quejli. O quando ella fi pon dopo'l Verbo: 

Ma romper nò /' immagine a fpra , e cruda. 
O ancora quando fi pòn due volte : Non fametU 
co nò , Madonna , e Non fin mio nò .• e A quali 
dir di nò non fi puote , e limili . O quando ella 
fi pon col St.' 

Ch'or sì , or nò j intendati le parole. 
Dicefi ancora Nò ogni volta , che dopo lei fi 
pon l'articolo // , e nelle profe , e nel verfo . 
Nel qual verfo è alcun' altra volta, ch'ella co- 
sì fi dice , quando la fegue alcuna Vocale per 
lo medefimo divertimento della N ultima, che 
vi fi fa: 

Nè chi lo fiorga 

V'è fi nò amor , che mai no 7 lafiia un paffb . 
E* oltre a quello, che la Non li pone in una 

ma- 
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maniera , clic vi s' intendono più parole a for» 
nire il fentimento* ficcome fi vede appo'l Boc- 
caccio : Non ne dovejfi io di certo morire ; che $0 
non mene metta a far ciò, che promeffo V ho ; e co» 
me altri parla, ragionando tuttavia , maffima- 
mepte tra fe fteffo ; perciocché tanto è a dire 
in quel modo, come fe fi diceffe : Non rimar* \ • 
rà, fe io ne dovejfi di certo morire j che io non 
mi metta a far ciò, che fromejfo /' ho , Nè' poi, 
che aqcor niega , e quafr Tempre fi pone in com* 
pagnia di fe fteffa , o di altra voce , che pur 
nieghi, è alle volte, che pofta da' Prefatori in 
un luogo ha forza di negare ancora in altro 
luogo dinanzi, dove ella non è pofta; così : E 
comandolle , cke pih parok , ne* romor faceffe ; t 
ancora : Acciocchì egli % fonxa erede , né ejft , J "en- 
ti* J*g rtore fimanèflcro • Ed è alcune altre volte ^ 
che da' Poeti fi pone , in vece di quefta parti- 
cella Ovvero , che fi dice parimente 0, come fi 
è detto: 

Onde quanfio di lei parlai , nè fcrijji, 
e ancorar ; 

Se gli occhi fuoi ti fur dolci, nò cari, 
E' tuttavia , *he quefta particella fi è pofta da-, 
gl'ifreflì Poeti, fenza niun ièntimento avere in 
fe, ma folb per aggiunta, e quafi finimento ad 
altra vocej forfè affine di dar modo piti agevo- 
le alla rima • ficcome fi vede in Dante , non lb- 
ìo nel fuo poema, nel quale egli li eenziofi filmo 
fu, ma ancora nelle canzoni, che hanno così: 

La nemica figura, che rimane 

Vtttoriofa e fera , 

E fignoreggta la virtù, che volo, 

Va- 
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Vaga di fè mcdejma tndar mi fan* 
Colà, divella è vera . 
E come fi vede in quelle di M. Gino, che co- 
si hanno: 

E dice, Uffa , che fari di mena? 
Il che fi vede medeGmamence nelle ottave rima 
del Boccaccio porto t e detto da lui più voice 
Leggefi la particella Senati , che fi pone candì* 
Zonalmente : Se U piace , io ne Jon contento / 
fenati ti piace, e m $ increfee . Ed è fpeffe volte r 
che fi dice Scnon , in vece di dire Eccetto : nel 
qual modo alcuna volta ella fi è mandata fuo, 
ri con, una fillaba di piii ; ed effi detto Senonfe t 
e Senotifi; 

Senonfe alquanti , ch'hanno in odio il Sol*, 
Comechè la Senanfi fi pofe fempre co*l Verbo 
Effere ì Senanfi furono i tali. Tuttavia è parti- 
cella , che cosi pienamente detta rade volte $ 
vede ufa*a e nell'un modo, e nell'altro. Dice- 
fi eziandio alcuna volta Senon , in hiogo di di* 
re Solamente j la non Jentiva alcun fuenp di qua* 
lunque ijlrumento ; quantunque- io fapejp r lui Se-, 
non di una effere ammaefitato; che con gli * ecebi 
levati io non cercajfi di fapeve chi fofse il Sona* 
tare, Ma» tornando alla Se condizionale , dice» 
che eli* pofta co'l Verbo Fofse fi laici* alcuna 
volta , e tacquefi dagli Antichi in un coca! mo- 
do di parlare , nel quale ella, nondimeno vi s* 
intende ; ficcome fi tacque alcuna volta ezian- 
dio da' Latini Poeti 2 il qual moda appo noi , 
non (blamente ne' Poeti fi legge , ficcome furo- 
no Buonaciunta da Lucca , che parlando alla Tua 
Donna del cuore di lui, *he con lei flava * ditfe- 

E tan. 
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E tanto gli aggradi/ce il voflro regno 4 
Che mai da voi partir non potrebb' elio ; 
Non fofse da la morte a voi furato; 

cioè, Senon fofse; e Lapo Gianni, che diffe: 
Amor poiché tu fi del tutto ignudo j 
Non fojji alato , morrefli di freddo j 

cioè Senon fojji ; o come fu Francefco Ifmcra * 

che diffe: 

Non fofse colpa, non furia perdono; 

o come fu ancora il Pecrarca , il qual diffe : 
Solamente quel nodo , 

Clamor circonda a la mia lingua, quando 
V umana *óifta il troppo lume avanza j 
Fofse di [ciotto, i prenderei baldanza* 
Ma oltracciò fi legge eziandio nelPiftofia di 
Giovan Villani , il qual diffe : È poco vi fofst 
più durato alt afsedio , era fiancato j in vece di 
dire : £ fe poco più durato vi fofse i E' alcun' al- 
tra volta ancora, che ella da'Poeti fi pone, in 
vece di Così , a cui fi rende la particella Che , 
in vece di Come in quefta maniera: 
S* io efea vivo de dubbio jì fcogli , 
E arrive il mio eftlio ad un bel fine J 
CKè farei vago di voltar la vela; 
cioè : così efea io vivo degli fcogli , come io fa* 
rei vago di voltar la velai Sono Intra, e Infra 
quello fteffo , che per abbreviamento Tra , e 
Tra fi differo. Delle quali le due vagliono mol- 
to fpeffo , quanto vai Dentro : Infra li termini 
di una picciola cella t Andarono infra mare : e 
Fra fe flefst cominciò a dire : Si mife intanto fra 
la felva : e la Intra alcuna volta altresì : £w- 
trato intra U ruine . Quantunque la Fra fia fta«« 

ta 
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ta prefa talora eziandio in un* altro fcntimcntc i 
che fi dine dal medefimo Boccàccio, Fra qui a 
otto dì, in vece dà dire, Di qui a otto dì ; qua fi 
diceflfe , Fra. oìto dì* Ma la particella Tra, la 
quale fi è alle volte pofta Latinamente * Interrom* 
fere, Interdetto nel verfo; e Intervenuto, Interno» 
tiendofi nelle prole, è tale volta, che vale, quan- 
to vale In . Giovan Villani : I quali mandarono 
in Lombardia mille Cavalieri tra . due volte . E il 
Boccaccio : Siccome colui , che da lei tra una vol- 
ta , e altra aveva avuto quello, che valeva ben tren- 
ta fiorin d'oro. Tuttavia ella fi pone in quel prì-» 
mo tentimene^ eziandio molte volte con più di 
una voce * Tra te e me i" Gran pe?ga /lette tra 
pietofo, e paurofo* Ponfi nondimeno con più di 
una voce ancora, di modo ch'ella un'altro fen* 
timento ha : Sicché tra per l'una cofd^ e per fai* 
tra io non vi volli flar più; e altrove : E gì ài tra 
per lo gridare , e per lo piagnere i e per la paura + 
e per lo lungo digiuno era sì vinto + che più avanti 
non potea * La qual particella pare, che vaglia j 
quanto fuol valere la 5*, due volte, o più deità * 
ficcome farebbe a dire : Sì per quejìo , e sì per 
quello. Diflefi oltracciò da molti Amichi alcuna 
volta eziandio in vece dello O, condizionalmente 
pofto :. E quemi domandar o per la verità di cavai* 
ieri a , eh' iodwejfi , qual fojfe migliore Cavaliere tra V 
buon Re Meli ad us , o V Cavaliere fen^a pau ra ; e al* 
trove : I Romani tennero configlio, qua? era maglie 
tra che gli Uomini aveffero due mogli , o le Donne 
due Mariti . Il che iì vede eziandio in Dante , 
che diffe.j • • 

. . La mia Sorella f che tra bella, e buona 
Non fo , qual fojfe più 4 

Frofe del Bembo. Q> Ed 
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Ed è ancori, che Tra lì dice alcun' altra volta, 
in luogo di dir Tutto; ficcome li difTc dal Boc, 
caccio ? E in brieve tra età , che v era , non va* 
leva altro , che dugento fiorini , cioè Tutto ciò che 
vera, Quella mede lima particella tuttavia , quan- 
do co'l Verbo fi congiugne, ella ora dalla Intra , 
che la intera e, fi toglie, Traporre, Tramettere , 
che parimente Intramettere lì di (Te j ora dalla 
Trans Latina , a cui fempre fi leva la N y Traf- 
forre , Trafportara , Trasformare , Tra/andare ; 
perciocché Translato, che diffe il Petrarca, è La- 
tinamente, non Tofcanamente detto : e alcuna 
volta eziandio la Traboccare , Trapelare , 7*n*- 
vagliare , quando propriamente li dice , Trafigge- 
re. Dalfi al Verbo alcuna volta eziandio la 
ehe dalla Infra fi toglie ^ e fattene Fr adornare ; e 
ciò è Addietro alcuna cofa tornare : concioflìeco- 
fachè ella non al Verbo Tornare fi giugne, anzi 
al Verbo Stornarti , che quello ftefio varrebbe , 
fe fj ufafle a dire • ficcomc fi ufa Sgannare , Sde- 
hit are , Scignere , e molti Nomi ancora, Smemo- 
rato , S coturnato , Spietato , e infiniti altri , ne' 
quali la lettera £ molto adopera in quanto al len- 
ti mento . Comechè altri Verbi, e altre voci fo- 
no , nelle quali la S nulla può , ma giugne vi fi e 
lafciavifi, fccondochè altrui giova di fare, Tra- 
viare, Trafviare , l'una dèlie quali più è delver- 
fo , e 1* altra più delle profe , Guardo , Sguardo ; 
nella qual voce veder fi può , quanto diligente 
confideratore, eziandio delle minute cole, ftato 
fia il Petrarca : perciocché ogni volta , che di- 
nanzi a efla nel verfo avveniva, ch'effer vi do- 
veffc alcuna Vocale, egli vi aggiugneva la S y e 
diceva. Sguardo* per empiere di quel più la Gl- 
ia!* | : .... SeU 
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Se V dolce [guardo di eoftei m ancide ♦ 
Ogni altra volta, che vi era alcuna Confoi»ar*ce , 
egli allo 'ncontro gliele toglieva, affine di levar- 
ne Fafprezza, e far più dolce la naedefima filla- 
ba, e Guardo diceva continuo* 

Fa eli io rimeggia il bel guardo , cV un Sol$ 
Fu [opraci ghiaccio , ondato folea gir carco * 
E ciò medefimamente fece di Finto, e Spinta, 
per quelle rade volte, che gii avvenne di porle 
nelle Tue canzoni, e di altre. Sono poi altre vo-, 
ci, alle . quali la che io dico, raggiunta nè 
quel molto, nè quello nulla fi vede, che può in 
loro. Puovvi nondimeno alquanto; ficcome fo- 
no Spuntare i Stendere , Scorrere , Sport a ta , aSper* 
te, che diffe il Boccaccio, e Sprovato , che in. 
fentimento di Ben provato Giovaa Villani diffe. 
E haccene eziandio alcuna, iq cui la S a un, 1 al- 
tro modo adopera* Concioflkcofachè molto di- 
verfo fencimento hanno Fende f e Spende, Mor« 
tq, e Smrt*; la qual voce da Smorire fi forma , 
che è Impallidire anticamente detto , e nel v*rib 
Paventare è aver paura, e Spaventare è farla }, la 
quale poi nelle prole vale, quanto l'uno e l'al- 
tro; e formafi dal Nome Spaventa. Là dovei**- 
ventare non par che abbia di che formarli : che 
Pavento per Paura, ficcome Spavento , nonfipuc* 
dire . Datò a' Verbi , e ad altre voci , oltre a quo 
fte, non folamente la jD/>, che quello fteflò ope- 
ra, che la S r Quando ella molto adopera; e fal- 
le ne Di fama , vis fase , Di f pregi* , Dif onore , e 
infinite altre ; ma ancora là Mn , che diminuì- 
mento , e Bianchezza dimoftra ; e form alene 
Misfare , che è Peccare, e commettere alcun 
male; conciojfiecofachè quando fi fa men, che 

Q. z be- 
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bene, fi pecca • e Mtfagio , che è Di/agio , cfa 
Giovan Villani dette; e Mifpatto altresì , eJWf/w 
/e*/e, e Mi/credenza dette dal Boccaccio ; c al- » 
cuna di'quefte da altri ancora più antichi , e 
per avventura delle altre. Dicefi Quandoché fia f 
Ccmechè fia , Che che fi a ; e vàgliono l'una , 
quanto vale A qualche tempo , e l'altra, quanto 
vale A qualche modo : e diflefi alcuna volta an- 
cora così, In che che modo fi fia. La terza tanto è 
a dire, quanto, Ciocché fi voglia , che fi ditte 
eziandio Che vuole dal Boccaccio nelle fue ballate : 

E che vuol fen avvenga. 
Vale ancora molto fpeffo, quanto Alcuna cofa 4 
Leggefi, oltre a quelle , una cotal maniera di 
voci : Carpone, quello dimoftrante, eh' è l'an- 
dare co' piedi, e con le mani , ficcome foglio* 
no fare i Bambini 5 che ancora non fi reggono ; 
formata dallo andar la terra carpendo , cioè 
prendendo , dal Petrarca detta ; e Boccone , e 
Rovefc'tone ; che fono l'una il cadere innanzi , 
detta dallo andare a bocca china , o pure lo 
ftare con la bocca in giù; l'altra il cadere, a 
ftare rovefeio e fupino : e Tentone' che è l'an- 
dare con Te mani innanzi a guifa di cieco , o 
còme avviene, quando altri è nel bujo ; detta 
dal tentare , che fi fa , per non percuotere in 
che che fia; e Brancolone , che è l'andare con 
le mani chinate abbracciando , e pigliando ; e 
Frugone , frugando, e (limolando; e Cavalcione , 
che è lo ftar fopra Uomo , o fopra altro alla gui- 
fa , che fi fa fopra cavallo ; e Qinocchtone , che 
quello che ella vale, affai per fe fa palefe . E' ol- 
tre a quefte, Supin , che ditte Dante nel fuo in- 
ferno, in vece di dire Supinamente. 

Supin 
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Stipiti giaceva in terra alcuna gente . 
Diedi Forfè , che così fi pofe Tempre dagli Ami. 
chi. Forfi, che poi fi è detta alcuna volta da quel- 
li del noftro lecolo, non diflfero elfi giammai . E 
dicefi Peravventttra quello fteffo . Gnaffe, che dil- 
le il Boccaccio nelle fue novelle, è parola del po- 
polo j nè vale per altro, che per un comincia- 
mento di rifpofta , e per voce che dà principio, 
e via alle altre . Sono alcune altre voci , le qua- 
li , perciocché fono fimilmente voci in tutto del 
popolo, rade volte fi fon dette dagli Scrittori; 
iìccomc è Mai, che difle il Boccaccio : Mai fra* 
te il diavol ti ci reca, che tanto vale, quanto Per 
Dio, forfè dal Greco prefa, e per abbreviamen- 
to così detta; e ponfi più fpeflo co'l 5/, e co'i 
Nò , che con altro , più per uno ufo così fatto , 
che per vojer dire Per Dio sì,o Per Dio nò , co- 
mechè la voce il vaglia. Altro vale la Mai , che 
difle Dante più volte , fempre ponendola con la 
Che: . 

Io vedea lei ; ma non vedea in e/fa 
Mai che le bolle, cbe'l bollor levava • 
e altrove: 

La fpada di quà fu non taglia in fretta > 
Nè tardò mai, eh* al parer di colui, 
Che de/i andò , 0 temendo F affetta . 
Perciocché quefte due particelle Mai che , le quali 
dal medefimo Poeta fi dittero alcuna volta , Ma 
* che , vagiiono , come vale Salvo che ,.0 Se non , 

o fimil cola . E ficcome è Fa da lui fimilmente 
una volta pofta i a quelle medelime profe : Fa, 
tmova la borfa : voce- d' invito , e da follecitare 
altrui a fare alcuna cofa, che ora (i dice Su più 
comunemente. Quantunque ella alcuna volta va- 

a 3 fc» 
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le altro : conciolfiecofachè Fatti con Dio tanto 3 
dire è, quanto Rimanti con Dio . E' oltracciò Bà* 
co, voce, che fi dice a bambini per far loro pau- 
ra , p ire dal Boccaccio nella novella di M. To- 
rello detia : Veggi am , chi t'ha fatto bacò; e an- 
cora nel Tuo Corbacciò : Quivi , fecondocbè tu 
puoi aver veduto , con fuo mantel nero in capo , e 
fecondocbè ella vuole , che fi creda per onejìà , mol- 
to davanti agli occhi tirate , va facendo baco baco 
a chi la jcontra. Sono oltracciò alcune voci , che 
fi dicono compiutamente due volte , ficcome fi 
dice Appena Appena , e Appunto Appunto, che 
poco altro vale, che quel medefifflo : le quali fi 
ioti dette Poeticamente , e Provenzalmente ( per- 
ciocché io a M. Federigo dò intera fede ) an- 
cora così, A randa a randa, non folo da Dan- 
te , ma da altri Tofcani ancora : e come A ma- 
no a mano, che Yale quanto Appresa, e quanto 
Incontanente, e fimili ; quali ella così congiunga 
quello, di che fi parla, come fé egli con mano 
il toccafle, o al tempo, o al luogo che fi dia 
quefta voce, ed è non meno del vedo, che del- 
le profe; e come Via Via , che vale quello (te (io ; 
dico detta due volte, perciocché detta (blamen- 
te una volta così , Via , ella vale quanto vai Mol- 
to, particella affai famigliare e del verfo, e del- 
le profe : ma quefte di una lettera la mutarono, 
Vie dicendola ne. Vale ancora fpeffo , quanto Fuo« 
ri; oponfiin fegno di allontanamento j cinque- 
fio fenti mento F/* fi dice continuo: c alcuna vol- 
ta, quanto Avanti, o quanto Da, o fimilecofa; 
ficcome la fe valere il Boccaccio , che diflfe : In 
fin vie r altrieri, cioè Infine avanti, o ìnfin dal? 
altrieri. E alcun* altra fi pone in luogo diconcef- 

fione , 
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jioné* t tattto a dir viene, quanto Su. Umide* 
fimo Boccaccio : Vid faccialtiufi un ietto tale , 
quale egli vi cape; 6 Or v$* dtangli di quello , che 
va cercando il ché fi dico rouielìrnamertté, Or, 
Ohra % Oltte i Ponfi ancora , olire a tutto ciò, 
Via, in vece dì Fiate il ché è ora in ufanzadel 
popolo tra quelli * che al numerare* e al molti- 
plicare danno opera nel far delle ragioni - Quan- 
tunque Guitton d'Arezio in una Tua canione la 
ponefle* Sptffe via in luogo di Spejfe fiati, di- 
cendo. E come A ord a ora, che vale* quanto 
Alle volte : ed è del verfò , e dicefi alcuna volta 
A otta a otta nelle prole, delle quali non mancò , 
che ella ancora cosà, Otta per vicenda 4 non fi fi a 
detta. E come è ancora Tratto tratto , che vale 
anche ella ^ quanto A mano a matto , ovvero quan- 
to Ogni tratto, e Ogni punto + che dine il Boccac- 
cio : E parevagli tratto trattò i che Scdnnadw fi 
dflveffe levar ritto, e quivi /cannar lui. E altre vo- 
ci fono i che due volte fi dicono per maggiore if- 
preinon del loro lentimento • e V una Volta fi di- 
cono mezze, o tronche, e l'altra intere : ficco- 
me Ben bene i che è delle profe ; e Piati piano , 
che pofe il Petrarca nelle fu e cantóni : e Tutut- 
to , in vece di Tutto tutto, che polo il Boccate u 
nelle fue Ballate in quefti verfi : . . 

E de' miei occhi tututto £ accefe f 
e ancora i , 

E com* io fo , così F anima mia 
Tututta gli apro , e cil che V ctéor iefia . 
. E in altri fuoi verfi medefimamente , e foprattut* 
to nella Tefeide* Nè folo la pofe ne' verfi, ma 
ancora nelle profe : ì vicini cominciarono tututti 
a riprender Tofano, e a dare la colpa a lui . Nè 

Q. 4 co « 



Della Volgar Lìngua 
cominciò tuttavia dal Boccacci'o a dirfi Tu, in 
vece di Tutto : perciocché così fi dicea da' più 
Antichi; ficcome fi vede in Giovati Villani , che 
di (Te : La notte 'vegnente la Tuffanti , in Vece di 
dire la Tutti Santi , cioè La Joletmità di tutti i 
Santi; voce ufata a dirfi nella Francia, e per- 
avventura prefa da lei. Ed è quefta voce fiata da 
loro detta; ficcome ora da'nortri Uomini Po pò-» 
co. Avvegnaché la voce Tututto lìa più tolto No- 
me, che Altra particella del parlare, ficcome fon 
le altre, delle quali or ora vi ragiono; anzi pu- 
re delle quali vi ho ragionato : perciocché a me 
non lovvicnc ora più in ciò, che dirvi. 

Con le quali parole avendo Giuliano datofine 
al Tuo ragionamento , egli da feder fi levò ; ap- 
preflfo al quale gli altri due parimente fi levaro- 
no, partir volendo. Ma mio Fratello, chepen- 
fato avea di tenerli fcco a cena, e aveala già fat- 
ta apparecchiare, partire non gli lafciò, pregan- 
dogli a rimanervi. Onde cui, fenza molte dif- 
dette, di fare ciò, che effo volea, fi contenta- 
rono. E mefiè le tavole, e data l'acqua alle ma- 
ni, tutti infieme lietamente cenarono. E pofeia 
al fuoco per alquanto fpazio dimorati, fopra le 
ragionate cofe per lo piti favellando, e fpeciaU 
mente M. Ercole, il quale agli altri promettea 
di volere al tutto far pruova, le fatto gli venif- 
fe di fapere fcrivere volgarmente , elfendo già 
buona parte della lunga notte paffàta ; gii Tre t 
mio Fratello lafciandone, fi tornarono alle lo» 
re cafe, 

U FINE, 
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A, E valor fuo quanto al 
fueno. carte 75 
A, pofta dinanzi a Confo- 
nante , quando fia ca- 
gione , che ella fi raddop- 
pi- 

A , fegnodicafo . 1$$ 
A > fegno di cafo , e po- 
lla dinanzi agli articoli, 

A/egno del terzo cafo quan- 
do li lafci. . 155 

A' buoni. i$j 

A i buoni/ < 15? 

A, cangiata in E , in alcune 
voci di quelle,che penden- 
temente fi dicono . 170 

A , T uno de' fini , che nelle 

• voci de' rnafchi ha il nu- 
mero del meno . • 119 

A , P uno de* fini , che 
nelle voci della fémmi- 
na ha il numero del me- 
no. 122 

A, fine proprio nel numero 
del più delle voci , che 
del Neutro fono nel Lati- 
no . 1 24 
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.voci de' Verbi . 168 

A , in alcune voci de 1 Verbi 
cangiata in E. 102 

A , in alcune voci de 1 Verbi 
neceflariamente richieda. 
169. 170. 192. 

A , in alcune voci de' Verbi 



pofta dagli antichi in c3- 
dìo di altra vocale . 17* 
A bada. 221 
Abitrebbe. 191 
A capo. 22 t 

Acccnti,e lungo difeorfo din- 
torno alla loro qualità , e 
poflanza. 87. 90.91.92, 

93-94-9%- % 
Acciò. 152 

Acco\ 185 

Accogliere. j^s 

Accordare 179 
Ad, porta dinanzi aConfc- 
nante, quando cagion lì* 

ch'ella fi raddoppi . 152 

Ad , fegno del terzo cafo 
quando fi laici . 13$. 13$ 

AddolcilTen. 194. 

Addoppiare. 152 

A ora a ora, 247 

Addietro . 229 

Addiviene. 7r 

Afforzare. jg* 

Affrettare. 132 

AfYronte. 228 

A grado. 2$r 

Ala. iz? 

A lato. 228 

Alcuno. 16 1 

Aldafezzo, 221 

Al di dietro, 329 

Ale. 12$ 

Air incontra» 22J* 

Alla fine. 222 

Alia finita. 2: a 

Alla 
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Alla per finé; 212 
Allegrarla . zj 
Allettare. 132 
Allo n dietro i 22j> 
A lui. 
Alma . 
Almeno . 
Al portano. 
Alquanto. 
Al tempo. 
Altresì . 
Altrettali ^ 
Altri i 
Altronde* 
Altrotale . 
Altrotali. 
Altrui come fi uri 
Al tutto. 
Ama. 
Ama tu. 
Amai 1 
Amammo . 
Amamo . 
Amando . 
Amano . 
A mano a mano 4 
Amante . 
Amanza. 
Amar Nome. 
Amare verbo. 
Amarono . 
AmafTate. 
A mafie . 
AmaflTero . 
Amalfi . 
AmafTìmo . 
A malte . 
Amarti . 
Amata • 
Amate verbo. 
Amato col verbo Effer§ . 20 1 
Amava. 162 
Amavano. 170 
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Amavate . 
Amavi. 
Amerà . 
Amerai . 
Amerai tu. 
Ameranno. 
Amerebbe . 
A merebbono . 
Amerci . 
Ameremmo . 
Ameremo. 
Amercfte . 
Amcrcrti . 
Amerete . 
Amerete voi . 
Ameria « 
Ameriano ^ 
Amerò . 
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Ami . 194. Vedi Informe. 

Amiamo • 165. 1 96 

Amiate. 156 

Amino . 197 

Amo meglio . 2K 
Amò. 175* Vedi Pafiao . 

Anche- . 212 

Anco. 219 

Ancora. 219 

Ancideraggio . 1 84 

Àncidere • 25 

Andai . 20* 

Andare. 122 

Andàro . 179 

Andaflen. im 

Andava. 20* 

Anderò. iot 

Andrei 1 202 

Andrò. 201 

Anima' * 120 

Ante . 2j3 

Anzi 4 217 

Aperfe. 176 

Aperfi . ij6 

A petto. 22JÈ 

Ap- 
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Appellare. 142 
Appreflò . zià 
Apprettamene . aio 
Apprettare. ai? 
Approcciate • 24 
Aprì. 176. A prilla t 71 
Aprire. ijrò 
A punto a punto . 246 
A randa . 23 
Arcora, 125 
Ardire < 205 
Ardifca . 206 
Ar«Jifcano . 106 
Ardifce. 2£>6 
Ardifchi . 2od 
Ardi (co. 2ui 
Ardifrono. 206 
Argomento di bontà dalla 
fama . 61 
A rimpetto. 2_2& 
A rjtrolo. 229 
Arma. 123 
Arme- 12J 
Arnaldo Daniello ritrovator 
delle lettine. ai 
Arnefe • 22 
Arringo . 22 
Arfi . 174, 
Ario . r_74 
Articoli del mafehio riel nu- 
mero del meno , e ufo lo- 
ro . 1 {O 
Articoli del mafehio nel nu- 
mero del piti , e ufo lo- 
ro . 130.1^1 
Articoli quando fi debbiano 
dare al fecondo cafo . 135 
Articoli della femmina nel 
numero del meno , e ufo 
loro. 130 
Articoli della femmirm 'nel 
numero del più, e ufo lo* 
ro . i^j 
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Afcoltate . 
AfTai. 
Aflàlìro. 
Afse. 

Afièmbrare . 
Attorno. 
A tutt* ore . 
AvacCiare . 
Avaccio Voce* 

Verbo. 
Avanttf . 
Avanti. 
Avanzare . 
Avvegna. 
Avvegnaché . 
Augello. 
Augurio felice 
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Bi E fuo valore , e fuo- 
no. car. 28 

B , t V , lettere fra f« mol- 
to fimiii . 121 
Baeo * 246 
Badare. 22^ 21» 

Ballate, e tifo loro. Si 
Ballare perche così dette. 8? 
Be' nome 1 che da fe noti pub 



(tare 
fiebbe. 
Bellore . 
Ben bene. 
Benché . 
Ben manza. 
B?o. 
Bere . 
Beve. 
Bevere. 
Bevve . 
Bevvi . 
Biadora . 
Bieco . 
Bifcazza . 
Blafmo . 
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Boccaccio con che lingua ra- 
gionò . 45 
Boccaccio tanto ncjle com- 
pofizioni migliore , quan- 
to dalla fanciullezza piti 
lontano . £Ò 
Boccaccio nato, (blamente 
aileprofe. 56 
Boccaccio gran maefìro a 
fuggire la fazietà nelle fue 
novelle . ino 
Boccaccio talor di poco giù* 
dicio . 105 
Boccone . 244 
Borgora . 1 25 

Bozzo . 24 
Brancolone . 244 
Buon in vece di Buon© , e di 
Buoni. 126 

C, E fua qualità , e for- 
za, a car. 78 
Ca . 109 
Caddi. 172 
Cadette. 177 
Caduto lui. • 208 
Cagioni de' fogni. $J 
Caglia, 205 
Cale. 205 
Calea . 205 
Calere. uz 
Calerebbe, 205 
CalefTe . 20$ 
Calmerà feri (Te della volga r 
Poefia. 30 
Calfc . ao$ 
Caluto. , 205 
Camminali. 201 
Cangiao . 176 
Canzone da Dante chiamata 
Sonetto . 8o 
Canzoni diverfe da divertì ri- 
trovate. 21 
Canzoni , e ufo loro . 70. 8q 
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Canzon di verfi rottL $4. 
Canzoni del Petrarca confi* 

derate da IP A u core. j 
Verdi panni . 8 
Qual piìidiverfa . 
Chiare frefeh e . 84 
Se '1 pender . «4 
Mai non vo pi6 . &ó 
Nel dolce tempo . 8^ 
Le tre forelle . 101 
Cape. 1^7 
Capei verbo . 172 
Cappia . 197 
Caro in vece di cariftia . ii£ 
Carpone . 144 
Carrebbe . 205 
Cafi ultimi aflblutamente po- 
to. z^S 
Cafi, che (i danno alle voci 
fenza termine. iSA 
Cafi , che fi danno a quefte 
voci Amando, Leggendo, 
e fomiglianti . 209 
Cafi, che fi danno a quelle 
voci, che del nome, e del 
verbo col loro fentimento 
partecipano . 20.9 
Catuno. 

Cavalcione . 244 
Cava* in vece di cavalli . 127 
Cavaliere . j_u> 
Cavaliero . ij_2 
Cavelle . 22p 
Ce , quando fi dica , e come 
fi ufi . 142 
Ce , detto folo per leggia- 
dria. 154 
Cento . 1 2A 

Cerco verbo.. 

Cerco nome . • 127. 12$ 
Chaendo. 2* 
Che, voce, che riferifee. 160 
Che , voce del Neutro . 160 

Che 
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Che in quali particelle fi 
fciolga . làl 
Che in vece di altre particel- 
le . 224 
Cheche fia . 244 
Che vuole . 2 44 
Che cofa,c quanto utifc lì a lo 
feri vere . £ 
Cheil . 235 
Cherere* 23. 166 

Cherire. ±£_. 
Chcro . iM 
Chefta. 23 
CHeunque 4 L62. 
Chi , e come fi Ufi . i_do_ 
Chi ne' cafi obbliqui . 160 
Chi in quali particelle fi 
fciolga . i&± 
Cftì in vece di Quale. 1&2 
Chier, 167 
Ghiere . • i££ 
Chiunque. 161 
Ci in vece di Qui . zli 
Ci luogo dimoltrante, e co- 
me fi ufi . 140. 151 
Cj,pofta per ornamento . 154 
Ci , quando ferve per nome , 
come fi adoperi. 142 
Ci fiamo avveduti . 142 
Ci con le particelle Mi , e 
Ti. ijp 
Ciafchcduno. 161 
Ciafcuno. i£j 
Ciciliano fcrivere . 17. e 136 
Cinghiare. ii£ 
Cinghiaro . it£ 
Ci no amorofo , e dolce Poe- 
ta. ^ 
Ciò in molti modi tifato*. 

Città . 1_2J 

Cittade. 125 
Citudi. 12^ 
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Citta te . 12? 

Cittati . irj 
Co in vece di Con, e come 

fi ufi . 1?? 

Co* verbo . 18^ 

Cogli. 185 

Cogliere < 152 

Coglierò t 184» 
Colà . 

Colaggiìi . 2_LÌ 

Colafsù. 2:1 
Colei come ft ufi . ' 
Coloro. 

Colui , e ufo , e valor fuo . 

Corti. 2^2.2^ 
Come in varie guife tifato.' 

143.2^2. 2^. 
Comechè . 225 
Comechè fia . 244 
Commedia di Dantè . 109 
Comperar ? 1^9 
Compiè . 174 
Compiei. 17» 
Compito. 17$ 
Compiuto . |23 
Componimenti Buoni da'non 

buoni come fi conofeano . 

60. 

Componimenti tutti com- 
porfi di due parti . .• 63 

Componimenri di Cino , e 
di Dante, equalità loro. 

Comunque. 221 

Comunquemente . 221 

Con. 1?$ 

Coneffalei. i?9 
Con eflò lei . 
Con efTo loro . * 

Con elfo le mani . M9 

[ Concedetti . 252 

• Conceduto . 173 
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Conceflb • 
Conobbi . 
Conofca . 
Conofchi • 
Conofcjuto. 
Conquifo • 

Q>n fonanti , e Tuono , prò 
prietà , forza , c ufo loro , 
76. 96. 97' 
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Credi . 
C:tdìa. 
Credo . 
Credrc. 
Creduto , 



Contenieno. 
Contra . 
Contro • 
Converte. 
Converrei • 
Converrere. 
Coperfe . 

Coprì ♦ 
Coprire . 
Coralmente. 
Corpora . 
Corrò . 

Cortcgiana lingua 
Cos) . 
Cofie . 

Cosi fattamente . 
Cofmico . 
Codi come fi ufi , 
Cortaggiu . 
Cortafsù . 
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Coftui, e come fi ufi. 

Cotale, e fua forza. 16^ 

Cotanto, eyaiorfuo. 222 

Cotefti . i%6 

Cotefto . i$6 

Coteflui. ijó 

Covelle • 229 
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Creduto con le voci del verbo 

Esser fi. i8p 

Creo in vece di Cr^do. 164 
Cretti . 17^ 
Crio in vece di Cu KDp . 164 
Crude* in vece di Crudèli . 

122; 

Cui ne cafi obbliqui % . 

Cui nel fecondo cafo . jja 

DDi che qualità , e vfrìa 
fia . car. 78 

D quando fi muti in G . 210 
D, pofto dietro a certe par- 
ticelle di una fillaba. 

Da legno di cafo . 
Da' buoni . 
Da i buoni . 
Dà verbo . 
Daoanto. 
Da capo . 
Da che, 
Dae, 

Da indi in avanti. 
Da indi innanzi . 
Dalla lungi. 
Dalle. 
D' altronde . 
Da lunge . 
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Da mane . 
Danfe. 
Danfi . 
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Dante riprefo nella feelta del- 
le voci. 64. 65 j 
Dante inventor de' Terzet- 
ti . 70 
Dante, e Petrarca paragona- ; 

ti . 105. 106 

Dante prepoltQ dal Cofmico 

al Petrarca. 107 | 

Dante riprefo . 107. 108 
Dante trafgreflbr delle rego- j 
le . • • 200 1 

Daonde . 21$ 
Daove. 21 j 

Dapoi. 216 
Da quinci innanzi . 218 
Dare . 179 
Darmelo. 4^8 1 

Dartimi. 139! 
Darve. 141 I 

Da fera. 219! 
Dafezzo. 221 
Dattorno. 214 
Davante. 218 
Davanti. 217 
De 1 Verbo. 169 
De fcgno di cafo , 15? 
De* buoni. ijj 
Dei buoni. 155 
Degli uomini. 132 
Dea Verbo. . 197 
Deano . 1 97 

Debbe. j6p 
Debbia. I97 
Debbiamo. 197 
Debbo . 164 
Debbono. 169 
Debil. izó 
Decoro. 102 
Dee. * 169 

Deggio. 164.198 
Dcggo . 164 
Dei da Debbo. 169 
Dei da Do. • 197 
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Pel tanto . 
Penno da Da , 
Deo nome . 
Deo verbo . 
Deono . 
DefTa. 
Deffb. 
Pcfh verbo . 
Defto nome . 
Detto lui • 
Deftriere. 
Deftriero . 
Deftro. 
Dette verbo , 
Detto. 
Deve. 

Pi fegno di cafo 
Dia. 
Diano . 
Dianzi > 
Dicere . 
Di che . 
Di colà . 
Dicolti . 
Dicoftà. 
Didietro. 
Pido. 
Die nome . 
Die verbo . 
Diece . 
Dieci . 
Diede . 
Diede te . 
Diedeli . 
Diedegli. 
Dieder . 
Diedero . 
Piedi . 
Diedono. 
Diemme. 
Dienne. 
Dier. 
Dierono . 
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88, 89. 
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Ditfèrenza tra Dinanzi , Da- 
vanti , Innanzi , Avan- 

Differenza tra Ancora , Au- 
co, Anche. 21? 
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petto, Accanto. 228 
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230. 
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Dii Verbo. 197 
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* Dilibererei . 192 
| ; Dilibero nome* 128 
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Dimentico none* 128 
Di merigge. 219 
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Di meriggiarla i • 
Di meriggio . 
Dinanzi . 
Dinne . 
Dintorno ì 
Dipartì . 
Dipartille . 
Dipartìo . 

Di quà , e come fi ufi . 
Di quà entro. 
Di qui , e valor fuo , 
Di quinci * 

E i quindi; 
i quivi . 
Diraggiò i 
Dire . 
Direlo * 
Dirimpetto 1 ; 
Di ri neon t i o . 
Dirolti. 

Dis , e fùa forza , e ufo . 
Di (agiato . 
Difama * 
Difcernécf. 
Di fcc verare é 
Disfacé . 
Difonore . 
Difiderrei j 
Difpofìziene . 
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Difoofizioné dèlie Voci . ój. 67 
Difpofizione e fimiglianza ai 
efla. 67 
Difpofizione divifa in tre 

f Mirti . éS 
pofizione e avvertimento di 
efla nelle Profe. 71 
Dispregio . ni 
Diiputa della dignità, ed eccel- 
lenza delle due Favole, La- 
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Difle. 
Difleti . 
Difler. 
Diflero * 
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Dita . 1 24 

Diti. • 114 

Dividane delle vóci; 6; 

Dòbbiendo. 198 

Dogli. 16 <; 

Doglia verbo. io e. 

Dog Ila no . ibid. 

Doglio verbo; 16.$ 

Dogiiono . 1 69 
Dolcezza , ed èièmplo di ctfa 

helle Pròfe. , 

Dolente; • . 207 

Dolerà. x«j 

Dolerb; ibid. 

Dolerti i 175 

Dolfe s 177 
Dolfero i 

Dolfi. Ì>2.i77 
Dolga. 
Dolgano ; 

Dolgono ; 162 

Dolfc . 172 

Dolfi . 152 

Domandao . 1*6 

0 

Domandar* 172 

Donde . 21 ? 

Donneare ; 22 

Dopo. 21 > 

Dorrò. 181 

Dotta- 2J 

Dot tanza . ibid. 

Dottare ; ibid. 

Dove. 2.L2 

Dovei. 17* 

Dovendo . 198 

Dovetti . • 172 

Dovunque 4 220 

Drudo . 24 
Dubbio , voce di quel le , che da 

fé non pub ilare « 112 

Due. lij 

Da eco tanto». 221 

Duo. 125 

Duole . 175 
Duoli Verbo. ' jii 
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Qura , in v«Cf # ftlf^W • 1 & 
~JT> Di che fuono fia^ li 
|Ì E come fi cangi irv altra 

focale . H 
E venendo dalla E L*tipa. ? du> 
fuono renda . 70 
E fine di alcuni nomi mafchMli 

qucjli^he fa fe fi reggono- ìip 

E fine dl a ^ cuni 3 l * r * " * 25 
E detta quando fi l aici »• ì 
E fine di alcune vociala fem- 
mina* , „ l^hW 
E quando fia fine delle voci del- 
la femmina nel numero del 

Dito > 2 * 

E fine molto Tofcano di al- 
cuni nomi , • . %H 

E l'me di alcune voci de' vPfhi 
ouando fi lafci , ;$7- ijj 

E fine di alcune voci de 1 verbi 
fuori di regola . 165 

E in alcune voci de 1 verbi ne* 
ceffonamene ricjiif fta. . -18} 

E molti anni. 203 

E particella in vece 4i»PWPi e 
come fi ufi. 14$ 

E polla per Leggiadria. 142 

Et. • 2J5 

Ee. 

Egizii primi Scrittori. j£ 

Égli, 14***43 
Eglino. 14J 
Egli nei corainciamcn.m 4e Par- 
lari . M3 
E^liftcffi. Eglilteflo, ii« 
fi , e come fi ufi . . u5 
i lezione. fcj 
Eiezione dejle ffcci in 6Ìa.fcuna 
materia . >M- 
Ella. I4M4J- 
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Oalei. • 
(fere colle altre compagqc.aQt 
ffere,congiunto con alcune di 
quelle voci, che di nome, e dj 
verbo partecipano. t$8. 8p. 
Elferc a venire . Enere a pentir* 

fi. Eflere YohtfQ. 
gflère, e ufo di formare con effi* 
il tempo paflato, e il psnden? 
te del panato . iM 
E*Tere , e ufo di congiugnere ai? 
cune delle fue voci con It vo- 
ci lenza termine . 1.88. 189 
Etere, e ufo di congiugnere al- 
cuna delle fue con, le vqc^V 
iutOyPotutOy Creduto. \$9 

Éfl'p , e come fi ufi t 1 S 9 

pò lei. Eflblui. Eflbnoi. Ef? 

Yoloro. Ertole mani. Effola, 
camera. EffolUOìt Eflottef- 
fo. i5ft 
Eftq. 151 

Evvi t M. 

FChe fuono mida. 7». 
fi pasticcila dj Queìle,chc 
fi danno ai verbi . 
Fa.-, verbo, 
faccia verbo», 
faccia^. 



Faccio . 
Èace yerbo . 

Eacca . 
Facere . 

F&ccffi_. 

Falla. Fallare. Falle. 
Fai lenza f 
Falfiraggio. 
Fallire. Fallo. 
Falìore . 
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Fammi. 
Fante . Fanfi . 
tarane. 
Faratti . 
Fare . 
>arefti . 
Farfirni . 
Fartelo . 
Farvi . . 
Fara. 
FavvU 

Fe Verbo. 
Fca. 
Fece. 
Fecero . 
Feci . 
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ili I Forfè . 
llj i Forfennato . 
177. V?B Forfi . 

190 ; Forviare. 
i?p'Fos. 

H? 1 Fotte creduto lui . 
14l| Foflì te . 
i»4 Foflì voluto . 
1 5 1 Foflì per amare . 
, ■ Ul FofHn. 

170! Foftu , 
*7Ó. 177 Fra nome , 

178 Fra particella come fi ufi , 
171 Franco nome. 
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Fette. 
Fenno , 

Feo . f : 

Fcr. 

Fenice. . 
Fcrifco . 
Ferrigno. 
Feruta. Femfo. 
Feffi. 

Fia. Fiano, Fie. 
Fiede . 
Fieno. 
Fier nome. 
Fier verbo v 
Fiere ve* bo . 



1B1 Fra tei mo . 
171 Froda . Frode . 
149 Fronda. Fronde 
17P Frugone. 
177 Fu. 
*7P Fne. 
Fui* 

166 Fuor. Fuori, 
Fur. 
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Figliuo*, in vece di Figliuo- 
li. 117 
Fila nome . I2 4 
Finii, j^j. 
Fineo . 

Fiore particella , che 4 dà al 



verbo. 

Fiorenti r» Lingu». 

Vedi Lingua . 
Fo. 

Fora verbo . 
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Foro voce del verbo Effert. 203 
Furono . ifó. 20Ì 

Firtaro , $06 
Futuro tempo del primo mo- 
do. 1 18» 
Delle voci ordina/iti, ecom-an- 
danti . j 8\ 

Dfel modo condizionale. 19% 
Delle voci fenza termine . rM 
Di che valor fia . 7S 
Ha Verbo come fi ufi» 25 
tfa v pianto. i8> 
Abbi. 185 
Abbia. 
Abbia amato . 
Abbia ad amare. 
Abbiamo . 
Abbiendo. 
Abbo. 
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Abitrebbe . . 191 

Hacci . ij7 
Hac. 205 
Aggia.» Aggiate. Aggio. 204. 
Hai goduto . 180 
Hanno fentito . 180 
Ave , e come fi ufi . 168 
Avea.VediH*. 179 
Avea fatto . ibtd. 
Avemo . 198 
Avendo. 198 
Avere, e valor Aio porto eoa 

auelle voci , che di nome . e 
i verbo participano * 1ÈB 
Avere amato. Avere voluto. 
Avere letto . Avere Udito * 
Udita , Uditi t ibid. 
Averei amato. Avere! ad ama- 
re. A vero defmato . 1^8 
Averò fornito * 
Aves. Averti. 
AveiTì amato . 
Ave/Ti adamare « 
Avelliti. 
Aveftu. 
Aveva polla. 
Avea fermo . 
Avevi configliati * 
Avevi detto . 
Avia . 

A vie. Avièno. 
A v raggio. 
Avriano. Avrieno. 
Ebbe , e come fi ufi . 
Ebbe fatto . 
Ebber penfato • 
Ebber veduto. 
Ebbi. 
Ebbi detto. 
Hei verbo. 
Hifpagna . 
Ho. . 

Ho amato. Ho villo . 
Ho Fatto , c Feci , e differenza 
loro. 181 
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Huò. if 
H uopo • 22 

I Vocale, e come fi ufi nel 
principio di alcune voci 27 
I che fuono renda . 7$ 
I in vece di nome . 
ì cagione di raddoppiamento 
di con fonanti . 197 
1 articolo come fi ufi . 1^1 
I fine di alcUhi nomi propfi i.TiB 
I fine di alcuni nomi di fami- 
glie. .110 
I l'uno de' fini delle voci della 
femmina nel numero del 
più. 122. 125 

I fine de 9 nomi mafehi nel nu- 
mero del più 4 I2Q. 12$ 

I detto quando fi lafci.120.126 

I datoda'Poeti alle prime voci 
di alcuni Verbi • 164. 

I Vocale propria di alcune vo- 
ci de' Verbi . iùy 174 

I perchè,e quando fi aggiunga, 
o fi levi ad alcune voci di cer- 
ti Verbi * 165. 174 

I fine della feconda voce de 
Verbi nel numero del me-», 
no. 16$ 

I detto fe alle volte fi lafci , 0 . 
come. . 167 , 

I fine molto proprio delle pn- . 
me voci del tempo pattato, vjl 

I detto quando , e in quali ver-*, 
bi fi lafci . 171. 172 

Ignavo. v ... . *7 

Ignudo. iota. 

II articolo , e come fi tifi. 1 so- 
li in vece di nome. 
Il porto per leggiadria . 
11 veggo. 
Il che 

Il meglio . Il migliore * 
Il quale . 
Il perchè. 
Image. Jmago. 
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Im mantenente. 

Impallidire. 
Iropaliidifco. 
Jmpicgato. 
Jn , e valor fuo. 
In chechè modo Ha . 
Inchinato . Inchino . 
Incontra. 
Incontro. 
Incontanente. 
IncoiU. 

Indi, e forza Tua. 
Indietro • 
Infertà . . 
In tino a qui , 
Informe • 

Infra ,e come fi ufi, 
Infretta. 
In fuori • • . 
Ingombrato, >. 
Ingombro nome . 
Ingozzare, i 
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229 
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Innanzi ufato in varie guifc.217 
In qua. 
In quella. 
In quel torno • 
In quella . 
Intanto . 
In tempo ... 
Interdetto. 
Interponendoli . 
Interrompere. - 
Intervenuto . 
Intorno . 

Intra , e come fi ufi . 
Intramettere.- 
Inveggiare . 



Irta mane. I (la notte 

fera. 
Mare. 
Ifteflò. • 
I (limare . 
I Urano. 

Ivi * e come fi ufi. 
Di che narura fia . 
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LDì che narura fia . 78 
L'ultima confonante in 
alcune voci di femmina, e co* 
me fi ufi . Lii 
L' ultima con fona n te in alcune 
voci di mafehio , e di femmi- 
na , e come fi ufi , tbid. 
L 1 e ufo fuo con U Con . rj2 
L 1 e fuo raddoppiamento negli 
articoli . i£2_ 
L come dia con le voci Tale y 
Quale , Stuelli, 126 
La articolo , e come fi ufi . 122 
La in vece di nome , e ufo 
fuo . 148. 149 

La prefe. 148 
La mi recherai . 14? 
La mi truovo al petto • ibid. 
La particella , che fi di al ver- 

21 c 



bo , e come fi ufi . 
La Dio mercè. 
La volìra merce- 
Lacciuo' . 
ibid. j Là dove . 
2 r_4 . Landa . 
240 j Lande , e valor fuo 
242 Landio . 
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Inventori de' Terzetti . 72 
Inventori dell' ottava rima./fc 

Inventori delie Seft ine . ibid. 
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Ire Verbo . 2a2 

Ifchifare. 27 
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Laflato . 
Laflo . 

Latina Favella Ce fi abbia ad 
ufare più tolto , c he la Vol- 
gare . 29. 30 
Latora. 125 
Latrando lui . 200 
rV £ Lave 
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JLc articolo , e come fi ufi . iiq 
Le, in vece di nome, e ufo 

fuo . 148. 140- 

Le fi fecero allo 'ncontro . i£4 
Le mi , in vece di nomi , come 

Doratemi . i?8 
Le ti » in vece di nomi * come 

Taro! leti . jàid. 

Legga. 1M 
Leggano. . 107 

Legge. 164. 17?- 

Lt ggea . Leggeamq « Leggea- 

no. 
Leggerne . 
Leggemmo . 

Legando . 
Legger . 
Leggerà . Leggerai 

ranno . 
Leggere . 
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Leggerefti. 
Leggerete . 
Leggeri» . 
LeggeriajjQ,. 
Leggerò. . 
Leggefi . 

Leggevate . Legge/Fero 

Leggerti . 
Leggemmo. 
Leggerte. 
Leggerti. 
Leggeva . 
Leggevate. 
Leggevi . 
Leggi Verbo. 
Leggiamo. 
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Lei . 144. 14t« 148, \ lòó 
Le fiero < 178 

Leflfì. . , 175 

Letta nome. Letti nome , 124. 
Letto voce partecipante. 17? 
Levami . 151 
Levò. ... 175 

Li articolo . np 
Li in vece di nome- 148 
Li voce , che fi dà. a' Verbi, im 
Ligio . r£ 
Linci. % # . 2J4 

Lingua. Vedi Latina. lavello' 4 
Lingua cortigiana . 31 
Lingua Fiorentina, perchè fia 
della Viniziana più vaga, e 
più gentile* 3 A. £7 

Lingua Fiorentina Iodica . ^7 
Lingua Vi niziana. ^6 
Lo articola variamente u fa- 
to . 

Lo in vece di nome , 

fuo. 
Lo prefe . 

Lo mi , come Darlomi. 
Lo ti , come Dar Jota . 
Loda. Lode. 
Lodi dello feri vere . 
Loro diverfamente ufato . 145. 

Lucore . 42 
Lui come fi ufi . 14X t^fe 14$ 

148. 155. 
Luiigh'euo la camera . i£j 
Luoghi del Pet rauca* confutala» 
n dall' Autore. £4 8^ 84.85. 
03. 07. 101. ioa. 1:57 
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Luogora . 

MDi che fuo no Ha.. 
Macero nome. 
Ma' che . 
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Maiytvàiof fuo. 2^*45 

Maitrì* * 44$ 

MatèffStta^ 25 
Malgrado. 

Mitìò\ - 3- **4 
Marca . • 24 

Maitre . 1 
Me 11* recidi ttcm*é,é v£fto ufo 

• Aio. 

M i in Vécf di M^//'a * ii4 
We li «ruoto . 1 40 

Mee , 205 
Jvteg?id , * co-M* fi» uft . **e* 
Mei ^tkdlj^he ft di al Vèr- 

t*>. 228 
Meittofa, #24- 
Ifcefterò - 1*84 
Meno quando fci corr>pé~r£tóìo- 

ne. 2*22 
Mentre . 226 
Meo . 42 
Merce. 2*30 
Merigge, fio 
Meri^. • • r% 

MefTer ló. • t^i 

Mefio*. fff, ierf 

Mi in vece di nome" , e" come ù 

Ufi-. iff. t^. t^t 

M i porta per ltJggiidV1a.r55.r54 
Mi diede. tj* 
Mi fi fa fentire. ilo 
Mi ti do in preda, iòid. 
Mi vi pajon dolci. 140 
Mi#a. 22p- 
Migliore. 126 
Mio congiunto a certe voci , e 

fua virtù. 110 
Miraglio. 24 
Mis , come fi tifr. 245 
Mifagio. 244 
Miferedenza . tbrd, 
Misfare. ' 24 $ 

Misfatto . 244 
Mifi. 274 
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Mdlto. 

Mdrdei . fttatfftf < 

Mofrieno . 
Moto verbo . 
Metraggi. 
Mdrfi; Morfo* 
Mo¥td ; 
Moflert. 
MòflTi. Moflò>* 
■ M^rao. 
MéftreV6ltf. 
Wdlìroifrmi. 
biotto . 

Muofi . Mérojo. Muòjùnd. I6tf 
Miiof. Muori. 185 

m, Efuaforz*. 78 
N ùttima eéfeforfafcfé di 
alcune voti quartato perda la 
fua* recale . itti 
jft de Hà partitella C<w quando 
fi ntofaJ rfella L. r?* 
& necefTariamerité raddoppiata 
in alcune vóci- dé* Vefbr. i ti; 
Ne in vece efi home , è fuó va- 
lbr<*. r«4^. *5i 

<*tf porr^perleggiatfrfJf. 1*4 
Ne quando vale In, è tuo 
ufo*. Tifa. 21% 

Nfc quando- niega". 238 
Ne nlata atte volte per agéVo* 
larlarima, 238 
Ned 2j5 
diente. 220 
Nemica vtJceche fi cffalW- 
bo . 220 
Nefluno . 1 60 

Neutro fe fi t'riiov* nella lingua 
Volgari. 118 
Ng, e ufo loro. 168 
Niente, e valor fuo*. 229 
K 4 Nien- ' 
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Nientedimeno. 
Ni uno , 

No f cufofuo. 227 
No , fillabafine di alcuna voci 
de' Verbi. . 107 

Nociuto. #pcqitt\ 174 
Nqja. 122 
Nopie . 1 1 8 

Nomi di Famiglie Amenti in 

* *' r 119 

Nomi de' mafeni fi nienti inO 

nel numero del meno . il>id. 

Nqmi de' mafch.i irnienti in I 
nel numero del meno . 118 

Nomi de mafehi finienti in £ 
nel numero del meno . - T 1 9 

Nomi de* mafehi finienti in O , 
e in E, nel num. del meno. ib. 

J\ T omi énicnti come il primo 
loro cafo nel Latino nel nur 
me ro del me no . ibid. 

Nomi de'maichj nnienti in A.ìb. 

Nomi finienti :n U . j2o 

Nomi de* mafehi comefinifea- 
no \*t\ numcrp del più . tèiéi 

Nomi delle femmine nnienti in 
A nel numero del meno come 
finifcanQ in quello del piÌM22 

fìomi delle femmine finienti in 
E nel numero del meno co- 
me fiififcanq in, quello del 
piti t 1014. 

Nomi delle femmine finienti in 
A, e in E nel numero del me- 
no , come fìnifeano in quel- 
lo del più. 123 

Nomi delle femmine fuor di re- 
gola, ♦ 122.125 

}>Jomi del Neutro nel Latino 
come fi ufino nel Volgare . 
123. 124. 

Nomi del mafchio nel Latino 
>*.°B«*tiaJl uftnza dc'Neu- 

tri. 124 
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cane. laaia* 
Nomi ufati dagli Antichi nel 
numero del pio in fegno del 
loro Neutro. 125 
Nomi che da fe ftar non poflo- 
no . 125 
Nomi medefimi del mafchiq 
come fin ifcano nel] 1 uno , e 
nell' altro numero . 1 26 
Nomi medefimi delle femmine 
come finifeano. nell'uno, 0 
nell' altro numero . ibtd. 
Nomi medefimi pofti in vece di 
quelli , che da fe dar poflò-? 
no. 128 
Nomi medefimi ufati in luogo/ 
di quelle particelle, clic a* 
j nomi fi danno, e per cali, o 
per numeri, o per generi nort 
fi torcono . iòta» 
Nomi medefimi de' mafehi dati 
a reggere a quelli delle fem- 
mine. 129 
Nomi co' quali fi nume-r 
ra. 125. 126, 

Non, e come fi ufi. 236.227 
Nonfarco$ì. 184 
Non dire in quel modo . tbid. 
Non che , e iuoi fignificati. 225 
Nondimeno. 22? 
Non mica . 229 
Nonpertanto. 225 
Notando. 199 
Novelle del Boccaccio confide- 
rà te dal P Autore. 
Comincia^nento di dette No- 
velle. 

Novella prima Gior. TI. 
Novella X.Gior. ' IV, 
Nudo. 27 
Nulla . 229 
Nulladimeno. 225 
Nullo. 160 
Numero dell' Orazione . 87 

Nuo- 
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Nuota . 122 
Nutre. Nutrire Nutrifco. 2^6 

OChc fi|ono renda . 75. 
O cangiato in U TrTaf 
quante voci del verbo 'Odo . 

O in varie guife ufato . 23 3.2 34 
O fine di alcuni nomi mafehidi 
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Opripe. 
Or. Ora. 
Ormai . 

Or oltre. Or via» 
Orgoglio • 
Ortora . 

Otta per vicenda . 
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quelli , che da fé ftar poflb- 
no. - lia 
O fine di alcuni nomi mafchTcn 

Spelli, che da fé ftar non pot- 
orio . 1I5 
O detto quando fi lafci • ili 
O vocale propria in alcuna vo- 
ce de' Verbi . j_éiL tó£ 



O quando viene dal Latino, 
che fuono renda . i£i 
Obbliare . 22 
Od. 134. 13S 

Oda. Odano. Ode. * ip? 
Odefti . 175 
Odi. 122 
Odiftu. 175 
Odo. Odono. 19? 
Vedi del rimanente di quello 

verbo alla voce Ud. re . 
OfTerere. Offerii. 
Otrefi.. Offefo. 
Oggi . Oggimai • 
Ognicofa . 
Oi. Oime. Oise. 
Olirà . 

O (tracotanza. 

Oltracciò . 
Ornai . 
On. 
Onde. 
Ondunque. 
Onta . 
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Ottava rima perche così detta , 



7? 

212 

7* 

1*2 
272 

■22 



e da cui ri trovata . 
Ove. 
Ovvero. 

PCome fiioni . 
Padre. 
Pa jo . Par . Pa.re verbi • 
Pare. Pari nome. 
Paro verbo. 
Parfi. 

Parte verbo . 

Parte voce , che fi dà al Verbo , 
e Tuoi lignificati. 227 
Partendo . IQjj 
Parti, che fono da confiderare 
per conofeere i migliori com- 
ponimenti . 6% 
Parti 1 che (cernano grazia allo 
voci . 

Parti , che fanno belle le fcriN 
ture . 75 
Parti , onde fi genera la Gravi» 
t à , e la Piacevolezza . 74 
129 j Parti fotto laGravità ripofte.7^ 
*Zl Parti alla Piacevolezza fotto* 
pofte. ibid. 
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24 Partirò 
1 56 i Parvi , 
2 19 Paflao . 
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Pafsàro . 



179 
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Openione di M.Trifon Gabne 
le dellaLinguaCortig iana.^ 2 

Openione del Magnifico Giù- 
liano dintorno al medefimo . 

il . 



26. 66.213 I Panato tempo del modo dimo-. 

Arativo . 171 
Pattato tempo di quelle voci, 
che pendentemente fi dicono. 
60. 
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Paflato tempo di quelle voci , 
ohe nel pendente pare, ch$ 
ftiano del paffato . p± 
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Zaffato tempo del modo condi- 
zionale. 
Faffato tempo delle voci fenza 
fermine . ■ * - ' j88 
Zaffivi verbi di quella Lingua 
come fi formino . aa» 
Pate.Patifo. Patifco* Pàio. 206 
ftttre. 125 
J avetttare . 24* 
Evento nome . ibid. 
>e particella come fi ferva de- 
gli articoli Lè> c £//* >jg 



laccata* 
beccati . 
Pel. 
fendè . 
Penerò . 
Penfier* 
dentiere * 
Penfiero . 
Pente * 
Tenuta 
Pente re . 
Peritura . 
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184 
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Pet 4 e come fi ufi con gli àrtico»- 
li del marchio. 134 
Pe^ mutando la R nella L. per- 
chè ferva* m 
>eta verbo» 296 
>eraddietto. ai 8 
tei attorno. 
Pcrav ventura. 24^ 
Perchè in molte maniera o&ta . 

213. 224 225 
Perciocché . 22$ 
terdè * jjó 
>et4ci . 17 j 
tocteo . 17; 
Perduto . 175 
Pere verbo . 2oò 
#eregiia ia ve<* di- Peregri- 
ni* 126 
Periodi. 214; 
Perinnanzi . 2-18 
Pcrifcontro. 228 
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Per lo addietro. 2 18 

Per lo innanzi * ibid. 
Per lo mezzo* 228 
Pé' mei . ibid. 
Permeazo* ibid. 
Pero verbo • 206 
Perocché^ 22*5 
Per poco . ibid. 
Perqujw»#i* 214 
PerrcV. 184 
Peroratone * 103 »<H 

Per tempo. 221 
Pefanza. 2$ 
Petrarca m*tió *fdito< cHt? Datt- 
te i nelle imitazioni deik vo- 
ci Provenzali « 24 
Petrarca diligente dintorno a £ 
Ja fcelta delle voci . 6$ . 66 
Petrarca ne' fuoi Componimen- 
ti e grave , e piacevole . 74 
Petrarca dirigentiffitiso della 
varietà . > o 1 

Petrarca * e Dante paragonati . 

105. jo6 
Petrarca pofpofto-» Dante dal 
Gofmico*- 107 
Petrarca diligente óflervatore 
eziandio dette minime cofe. 
242 

Piaccio. 108 
Piacciono . ibid. 
Piacenza. 25 
Piacevolezza, é Gravita . 73.74 
Piacevolezza fuprenìft-nellc Ri- 
me. 8? .SS 
Piacevolezza come nel DliTolu* 
tofeenda. »oa 
Pk^quenv 170 
Pianpiano. 247 
Piè. »29 
Pier*. . >?6 
Pieno ogni cofa-. »2$> 
Pietà . <?4> 
Pietanza. 23 
Pietro Crcfcenzo. %6 
I KS- 
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Piggio*. 

Pigliò. 
Pinto . 

Piove. Piovve*. 
Piftoja* 
Pive. 
Piacere . 
Poco da poi 4 
Pocoftantc . 
Podeftà . 
Poggiare • 
Poi. 

Po idache . 
Polo. 

Pon da Pongo . 
Pondo . 
Panerò . 
Ponghi. 
Pongo . 
Pongono . 
Poni . 
Poniamo é. 
Ponno . 
Papeco . 
Porla . 
Porrò. 
Por rovvi . 
Porta verbo, 
tortai • 

Portandoferiela . 
Portarono . 
jPorarò*. 
Perici* . 
Pofi . 
Follò. 
PoflbnOv 

Poife*. 

Poe* . 
Jote*. 
Potè». 
boterai . 
boterò . 
Potevi ^ 
Potiemmi-, 
Potienomi. • 
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22 

109 
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Potrai . 
Potre\ 
Potrei * ; 

Pb*res. Potrefhi. 
Potrò. 

Potuto coi verbo Igtré . 
fi a to ra . 

Prefela* Prefeio. 
Pttfftktc tempo ótì medo ejmo^ 

Arativo . 164, 
Prefente delle voci- otéiwaiVfi . 

185 

ente del rrìodo Condiziotia- 



.... \ói 

I48 



1*9 

166 
170 

248 



le. 

| ftrefart* delle 

mine , 
: Ptefentc lei. 

Preti©, 

^reftame até • 

Pfefto. 

Prima jo . 

PYivnkt . 

Prò, 

Prode . 

PVótTercre . 

Profle^kt- 

Proftereva . 

Ptovvedetti • 



li 5 

*-£ 

124 

171 



>OÓ 

feti fotoà ter- 
vHé 
iój 
4M 
±& 

t±t 
H6 
ivf 

*f 

t " ' ibìd. 

Provenzali inventori de? verfi 
torti. » <tt 

Provenzali voci . 12 

Provenzali modi ài &m 34. ig. 
iò\ ■ • ' • 

Provenzali inventori Alle Se- 
dine . t£ 

Ptoveniaft accorciarne rr*i n#He 
veci* ette efe noi* cOntìrevo- 
ealrtf mandati Aiotì*. 121 

Ravvidi . f^j 

Purtgiterfro; ió8 
Pugna rtome*. 1^7 ^ 

Ptwige. Pungfr. Punga. j_6Ì 
Pttnto > voce , che- fi dà'af Ver- 
bo , e fuoi fignìficafì/i2o.i?c* 
PUÒ. ■ » tfo 

Puoi. 



^uoi. 
Puoni . 
/Puotc. 
Puovvi 9 

Purché come fi ufi . 
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165 
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22* 



Q. E debolezza Tua . 
Qua, voce,' che fi dà al 
Verbo , e come fi ufi . 211 
Qua', in vece 4i Q**ti* 1 26.163 
Quadrello . 2£ 
Quà entro, 2 z 

Quaggiù. 

Qua! come fi ufi • , 1Ó2 
Qualche. 160 
Quale,e fuo valore. 1^0.162.22^ 
Qualunque. 162 
Quandoché fi a . 244 
Quandunque . 220 
Quantunque, e fuoj fignifica- 
ti, ibid. 
Quafsù . 212 
Que* in vece di Quelli. 127.16? 
Quei nell' uno , e neir altro nu« 
mero. . Ij6 

Quel . 163 
Quelli nell'uno , e nejl'altro nu- 
mero . ic6 
Quel lino . - 143 

Quello , 156 
Quefti. Quello. vsi 
Quetàmi . i±t 
Qui come fi ufi . 211 
Quincentro . Quinci . Quincisù. 

Quindi . Quindi g iù . 2 14 
Quivi . 210 

RDi che fpirito fi a . ^8 
R ultima confonante in 
alcune voci quando perda le 
fue vocali . 186 
R neceffariamente richieda ad 
alcune voci de' Verbi . 1 83 
Ra, e Tuo valore. 122 
Racco*. Raccogli, 185 
Raccogliere , 132 
Raddoppiare, ya 
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Rafforzare . 
Ramora . 
Ramoruto • 
Rappellare . 
R a t tamente . 
Ratte. 

Redi. Redire .Rediro. 
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125 

ibid. 
xA 

ibid. 
20$ 



Regola generaliffia» dintorno 
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m 
m 
vi 
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alla fcelta delle voci . 
Renda. 

Rendei • , 
Rendi . 
Renduto • 
Repente . 
Ricogliere. - . 
Riconofchi . 
Riede. Riedi. 
Rimare onde ebbe origine. 
Rimafono. 

RimatoriTófcani che co r a har^ 
no da'Provenzali pigliato. 18 

Rime , voce con fi derata dall' 
Autore. ^2iZ?_ 

Rime che operino nei Volga- 

Rime di tre maniere . ibid. 

Rime lontane quali fi dicano. 81 

Rime vie ine,c ufo loro appretto 
gli Antichi . ibid* 

Rime vicine , più vicine, e vici* 
niffime . ibid. 

Rime quanto tra fé convenevole 
mente poflano ftar lontane.82 

Rime, e lor fuprema piacevo- 
lezza . 8$ 

Rime nel mezzo de' ver fi , ed 
effetto loro . 8*. 86 

Rime , che accrefeono maravi. 
gliofa gravità al Poema . 56 

Rime licenziofe ufate dagli An- 
tichi . 2i6 

Rimembrare . 22 
Rimozione di vocali , confo- 
nanti , e fillabe in varie ma- 
niere di nomi* 1 20. 12?. iaj« 
126. 1 27. Ri- 
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Rimozione fatta in certi nomi 
propria del verfo. 1 20.1 26.1 in 

Rimozione fatta in alquante di 
quelle voci , che fervono in 
vece di Nomi . 16* 

Rimozione fatta in di v erfe voci 
de' Verbi. ?6o. 170. «7 7*175. 
178. 179. 185. >86. 1H7. tp ì. 
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) Salgo. Salgono. i_Ó£ 



228 

21 

] 74 



ipa.i^l 
Rimpettcr* 
Riparare . 
Rifa. 

Rifepraggicn 
Kifi verbo . 

Rito voce , che partecipa . 
Ritrofo nome, e fuo ngninca- 
to\ 120 
Romani, e gara loro co' Gre- 
ci. KA 
RompreY 187 
Rovaio. 4 
R ovetetene. - 144 

SDÌ che fuono fia . 77 
S come il ufi da'Tótcani in 
vece della X , e delle SP . 77 
S nel Greca idioma', ibìd. 
S , e fua forza con alcune vo- 
ci.- 242 
S data e tolta a certe voci, freon* 
dochè altrui giova di fare. 24: 
S in qua r voci adoperi alquan- 
to . 245 
S come alle volte muti incon- 
trario fentimento la voce , a 
cui lì congiugne . • ìbid. 
S dinanzi ad altra confonante 
nel principio delle voci de 
mafehi cne articolo ri* 
chiegga. 2^1 
Sa . 204 
Saccente. 42 
Saccio . . 2e»4 
Saffo* 125 
Saglio. Sagliono . Sagliendo. 
Sagiicnte . Sakntdo . Salente ✓ 



184 
ibtd. 

ni 

107. 204 

m 

m 
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Saliria. 
Salirò . 

San in vece di $trtto . 
Sanguigno. \ "• • 

Santà; "-Ho-v 
Sape. 
Sapendo . 

Sapere". ^:- v ■ 

Saperci. Saperò. 
Sappf. 
Sappia . 
Sa pp ietti o^ 
Saprei. Saprò. 
Sarà. 
Saraggkr.' 

Saranno • »v* 
Sare*. Sarei. . • ipt 
Sarei per amare . x 
Saria. ipi 
Sanano . Sarie . Sarìeno. Sar- 
ria * • ' ' 192 
Sarrò. \ . v. ij5 

Searfo voce , che da fe pub Ila- 
re. ii£ 
Sceverare . 1 27* 

Scignere. 342 
Sciogli a. Sciolga. ' ìff 
Scoiare . Scolaro . no 
Scorrere. 24^ 
Scofcendere . 24 
Scoft umato . 242 
Sco tendo . 199 
Scrifli. . . i7Z 
Scritto. ipim 
Scrittori nella favella Proven- 
zale. 19 
Scrittori primi . £4 
Scrittori volgari , che e furono 
con c fio lui, e fopravvirtèro 
Dante. j£ 
Scuoto . ipp 
Sdebitarci • 34-2 
Se Verbo. 202 
Se >n vece (fi nome , G come & 

' ufi. 



ufi . >ZP- 140. 141 

Se le fecero allo 'ncontrp . 149 
Sene conviene , 141 
Se lo , come Safiel* . f|S 
Se co ndiz]onale,e Tuo valore ip? 
Se J'eflère natoFiorcn t i no,a ben 
voJereFiorentino fcrivcre,fw 
di vantaggio. 40 
Se lo feri vere nella Lingua de- 
gli antichi Jbuom Scrittori 
piti fia da lodare , che nella 
poltra . 41 
Secondamente . Seconde • a Vi 
Sed, »J5 
Sedetti, . 17» 

Sediamo. Sediate ♦ Segga » Seg- 
gi» te. 1*7 
Seggio verbo, 164 
Seggo. . v. 164. 165 
Seggono • 166, 
Segni de'c*6; 1»^ ijf 

m 
164 

205 



Segno del fecondo cafo 
Segno dei terzo cafo « 
Sego. 
Seguette . 
Segule . 
Seguo. 
Se;i nome, 
. ra. 

Sei Verbo , 
Semo • 
Sendo . 



164 

Coi quale fintime- 
li 
102 
ìó$ 
io» 

Senon,efuoifentimcrtti, 2^9 
Se non fc , Se non fi . . . . 239 
Sentano . 197 
Scott* 164 
Sentefti. 175 
Senti. 161 
Senti. 174. 176 

Sentia . . ; . . w 270 
Statiamo, 165 
Sentiamo, Sentiano, Sentiè. 170 
Sentie re. m Sentiero. . ii£ 
Sentii . 174 
Sentimmo . 178 
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Sentimo,.'. 16 i 
Sentìo . 176 
Sentirà * Sentirai , Sentiran- 
no 4. i^J 

Sentire . 164 
Sentirebbe , Sentirebbe no. Seni 



ti rei. . 
Sentiremmo . 
Sentiremo. 
Semirette . 
Senti retti. 
Sentirete . 

Sentina, Senfiriano, 
Sentirò . 
Sentirono . 
Sentivate . 
Sentifle . 

SentifTì . SentiflTimo , 
Sentirle . 
Senti fri . 
Sentiva . 

Sentivi . i* 
Seppi. 
Servieno. 
Serviraggio • 



121 

m 
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!§ 
W 
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178 

HA 

Sfi 

mia, 
. 178 
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170 
172 

173 
184 



Sedine da cui primieramente 
ritrovate , 

Selcine di Tuono gravidi ma. 81 
Seftine > e loro dignità , e gran» 
d e zza , gì 
Seftine perchè dare leflanzeli 
toccano nella fine dell'una, 
e incornine lamento dell'altra, 
abbiano la rima vicina in due 
verfi. 83 
Sevrare. 2^ 127 



127 
7* 



1 Servi verbo. 
I Sevro aorne . 

Sezza jo . 

Sface, 

Sgannare . 

Sgombrato . Sgombro . 
Sgozzare . 
Sguardo . 
Si > in vece di nome come fi 

ufi . 
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ufi. . T40 
Si pofto fellamente per vaghez- 
za ; » 154 
S im i , come Far/imi . ryp 
Sì alrr4Hiwt«iChe in vece dj no- 
me detto ■ zac 
Sia per amare. 198 
Jiano. . 
Sicché, 125 
Sit . 29? 
Siede, 

Siedi, 
Siedo, 
Siedono . 
Sjeno , 



- ìéó 

mi 

Signor in vece d'\ Signori , n£ 

SignQrfo . j 0 p 

Sii. 1^6 

Silveftro, 127 

Smagare . ?^ 

Smarrito , • LZ£ 

Smemorato, . 242 

S morire. $ morta, zjj 

So , ip vece 4i Suo . . Ì02 

So , per fapere . 104 

So, per effere;, . :qz 

Sofferà . 1^8. |8j 

5orTeri . jj^ 
Sori'erire . !_£§. -j^, 195 

SofTerirò, . Sotterrò. 184 

Soffra. ' 185 

Soggiorno . 23, 

Soggiornare: 251 
doglio. . 

Cogno felice. 52 

4oÌ$amo. * r^o 

Colei . dolevi» . ^70 

Colia . i$ 

Commettere. 231 

Con . 7QI 

Con voluto venire . Con potuto 
andare. Conomi creduto. 189 
Conetti , e loro ufo * 80 
Conetti rime mefcolata , ibld. 
Conetti di due ri me . ìòiH. 
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Conetri del Petrarca confiderà 
. ti dall' Autore,, 
V oi , eh' afcoJtàte . 66. 6& 
Amor , che meco . • — j^f 
Mentre che '1 cor, 9 y 
Era *i giorno. 1 
Ctnnuccio mio, •• 214 
Tornami a mente . ibij\ 

Cono verbo con le voci compa- 
gne. 10 j 

Cono , e fua notabile eofrru?io- 

Cono nato. Conofuto, 20$ 
Coppanno . 
Cpppidiano. 
Coppofto. j 

Copra, ciò, *w 
Cor , 4 1 

Cqrbondare, , 2^1 
Cargozzone. . 
Cqrmontare. -e jbid. 

Corprenderc , i^ùL 
Cof tilk . ' - i 5 o 



Carvenjre . 
Corviziatp . 
Coft ritto, 
Cofpinto, 
Coffenirei, 
Coftenuto , 
Cofterrei . 

Coita». \ •: v 

Io fi ic ni , 

CQt« 
CQttil. 

Covente come fi ufi , 
CQventemente. 
CfiVJernpiere . 
Covi' eflonoi. 

Cpacciatamente . 

Cpagaa , 
Cparfo. 
C parto . 

vantare, " 
Cpende , 



mi, 

121 
Itti 

va 

•a 

a* 

Cpen- 
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Spento é 
Spefle via 
Spedo come fi ufi ; 
Spietato . 
Spinto . 
S por tato. 
Sporto . 
Sprovato ì 
Spuntare . 
Sta in vece di nome . 
Sta mane. Sta riotteiSta fera. iA, 
Sta verbo * 175 
Staè. 20? 
Stancò* aio 
Stare . 17^ 
Staffi. tjt.2di.io2 
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221 

142 

lata, 
ìbid. 
i$id. 
ìbid. 

>Ì2 
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Stea. Steano . 
Stendere ; 
Stello come fi ufi. 
Stetti. 

Stettero . 
Stetti , 

Sti fillaba fine di alcune voci 
de* verbi. 175 
Stia. S riaito. jpjr 
Stornare • 241 
Stran . itó 
Stretto • 174 
Stringo ; 158 
StnnfL 174 
Su voce » che fi di al verbo. 245 



Sua mercè . 
Sue in vece di Su. 
Suo. 

Suo verbo. 
Suogli. 
SuolL 
Suolti. 

Suono , che cofir fia • * 
Suono delle vocali . 
Suono delle eonfonanti . 76. jj. 

Suono onde pigli la Tua quali- 
tà. 78 
Suono come riceva maggior 
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I67 

ibìd. 

1*2 

11 
7S±7*i 



O L Ai- 
gravità nelle rime . • &t 

Suono come riceva piacevolez- 
za dalle rime . ibid» 

Suono delle fedine . 8* 

Suono delie rime vicine .• i5la. 

Suono delle canzoni, che molti 
verfi rotti hanno . 83.84 

Supin . 744 

Suto . 20 1 

TCome fuoni . 78 
T cangiata nella D. 12 j 
Ta'nel numero dèi più. 126,1 6$ 
Taccia . ■ 1 £7 

facciamo ; ibid. 
Taccio. l£8 
Tacciono * ibuf- 
Tacer fi dee quel tanto, che 
fporre non fi pub acconcia- 
mente. 64 
Tacere. 172 
Tacette . 177 
Tacqui. . 172 

T^e ufo fuot 14^.1^2.16^.22 j 
Tale. • 162. 16 ]. 123 
Talento . tj 
Tali | e come fi ufi . 163 
Tanto quanto. 2{ 
Tantofto. iiS 
Te in vece di nome ufato in 
molte guìfe 1 138. i?o 
Tene dò licenzia . 14* 
Te la recherò . • 149 
Telo , come Forteto . 1*8 
Te verbo . 18$ 
Te ultima fillaba di Puote. 167 
Te fillaba fine di alcune voci 
de' Verbi . 106 
Tegno. • 164 

Temetti. 172 
Tempo che le lettere danno al- 
le voci . 25 
Tempora. 12 ^ 

Temporaflen, 1 94 
Tenendo . !_£? 
Tenente. 

Te- 
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Tenerti . 

Tenghi . 
Tengo. 
Tenni . 
Tentone # 
Tenuto < 
Tenzona . 

Teocrito lodato . io_ 
Terzetti perche così detti , 
perchè chiamati catena » e 
da cui ri trovati * 79 
Teftè . liS 
Tcftefo. ibid. 
Tofcani rimatori, quali cofe 
hanno da' Provenzali pi- 
gliate. . ig 
Ti , in vece di nome , e come 
fi ufi. 137. i$o. Ifl 
clfcr 



Ti ci debbono eflere a bilo- 



gno. 
Ti fi fe incontro. 



140 

Timi , come Dar timi . ibid. 
Ti pofta per leggiadria, i j$ 
Tiemmi . 167 
Tien « ibid. 
Tiene. 17$. 190 

Tieni . 

To in vece di nome * 
To' verbo . 



Toccao. 
Togli. 
Toglia^ 
Togliate. 
Toglio. 
Togliono f 
T01. 
Tolga * 
Tolgano » 
Tolgo. 
Tolgono ~ 
Tolfe . 
Tolfi . 
Prof* dtl Bembo. 
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ne, 
tM 
176 
167. i8s 
107 
ibJa. 
1*0 
ibid. 
167 

}91 
ibid. 

160 
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ibid. 
287 
184 

i«2 
184 

ibid. 
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242 
ró6 

ibid. 
242 
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Tolto. 
Tor . 

Torrabbo « 
Torre verbo . 
Teurò . 
Tortamente . 
Torto come fi ufi 4 
Tra come fi ufi . 
Traboccare . 
Tracotanza , 
Trafiggere . 
Traggi* 
Traggo» 
Trai 4 

Tramettere . 

Tranquillo ufato per nome \ 
. che da fe pub lìare . 1 i§ 
Trans come fi ufi . 242 
Translato . ibid. 
Trapelare* 
Traporre . 
Trafandar . 
Trafcotato . 
Trafcuraggine 
Trafcurato . 
Trafcutato . 
Trasformare • 
Traslato • 
Trajporre . 
Traljportare * 
Tralviare. 
Tratto tratto. 
Travagliare « 
Traviare . 
Tre. 

Trecotanto» 
Trei. 
Trenta. 
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Troppo come fi ufi . 1 2E 
Th. 120. i£7 

Tu in vecedi Tutto , aj? 
Tue, . 205 
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Tuo , Mio , Suo , congiunti a 1 
certe voci | e di cotal con- 
giunzione fitta una voce 
fola. rU-i- no 
Turbo nome. np 
Tutt'ore* *2i 
Tutto , e valor fuo • *2< 
Tuttoché , 

Tututto • 

V Quanto vaglia . 75 
y a quali nomi fi a fi- 
ne , ÌJO 
U perche * « quando fi ag- 
giunga ad alcune voci di 
certi Verbi. «70 
U in quali rocj> di qua'Ver- 
filafci. 170. 174. m 
U come fi ufi nei Verbo Udi- 
ri* ì 99 
V,e B lettere verfo di fc moH 
to fimili . $77 
Va. - Ì02 

Vacci. : ' 151 

Vaccio. in 
Vada • aoz. 
Vaglio . 166 
Vale* i&A 
Valemmo . 170 
Valemo. 16% 
Valenza « -'-1 - 2$ 
Valere « I64 
Valefli. «*rf: 191 
Valeffimo. *?i 
Valefte. « • ■ 178 

Valeva • 169 
Valevate. . «71 

Valevi. 170 
Valiamo» • io? 

Valore « j8 
Valfi il ' 172 

Van in Vece di Vano . iz3 
Variazione , ed effetto di ef- 
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Variazione , come fi tanelle 

feri t ture . op* 100 

Variazione nella fcdta delle 

voci. 6?. 64. 

Variazione nell'ordine delle 

voci . co. 100 

Variazione nella qualità del- 

le voci. ibid. 
Vaflì . , 202 
Ubbidiente . * 2o£ 
Ubbidito . ibid. 
Uccellato jo . 
Ucci fono . 
Udendo . 

Udìf 
Udia. 
Udiate . 
Udiè. 
Udii. 
Udio. 
Udire. 
Udirò . 
Udirò. 
Udirono • 
Uditti. 
Udito . 
Udivate • 
Udrei. 
Udrò. 
Ve verbo . 
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Ve in vece di nome come li 
ufi. >~ 141 

Vene doli! . ibid. 
Vene fia doluta . - - ibid. 
Ve gli donerò. 14? 
Ve fi Ila ba da cui fi aggiunga 
ai verbo Ha » 168 
Vedavate. • • 171 

Vedeftu. <^< 175 

Vedetelvi . -l - 142 

Vodetd voi . ibid. 

Vedi 
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Vedi. 
Vedo 
Vedraffì . 
Vedrei * . > ■ 
Vedrò . 
Veduto v. 
Veggio. 
Veggo - 
Vegno . 
Venivamo . 

Vena vate . 
Vendico nome . 
Vengiare . 
Vengo. 
Vengono . 
Venire. 
Venirò . 
Venne. 
Vennero . 
Venni . 
Venuto . 
Veo. 
Ver. 
Verbi . 

Verbi di quattro 
re. 
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ifa. iM 

■169 
ili 

«gja 
176 
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ibid. 
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manie- 
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Verbi , che torcono la prima 
voce. 164 

Verbi con la N G dinanzi 
alia vocale loro ultima , e 
ufo loro. 1Ì8 

Verbi in Go , eoa V I dinan- 

- zi alla G. ibid. 

Verbi in Go , con la N. di- 
nanzi alla G. ibid. 

Verbi in Giio 162 

Verbi in lfco . 205 

Verbi ufati da' Poeti in vece 
di quegli in Ifco . 206 

Verbi congiunti con la Sot , 
e la Sw . 11 1 

Verbi congiunti con la In* 
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##r. 141 
Verbi congiunti con la Tra . 
242 

Verbi congiunti con ]a/r* - 

Verbi come parvamente fi 

• u Ano . èco 
Ve i bi, che li dicono fenz a vo- 
ce alcuna feco avere , che 
o nome Aa, o in vece di no* 
me fi ponga. , 201 
Verrò. t 

Verfeg^iare, e rimare,.quan- 
do f incominciò . 17 
Verfi rotti ritrovamento 
Provenzale . 21 
Ver fi rotti ufati da IPetrar.?. 2 
Verfi con le rime nel mezzo , 
e qualità loro . 80 
Verfi di dodici , e dicci AI la- 
be. £if 
Verfo voce , che A dà al ver- 
bo . e come ù ufi . 
Veruno. 160 
Veftigia. 124 
Veftigj . ibid. 
Vertuta. vn 
Ugne. 168 
Ugni 4 ibid. 
Vi pollo foloper ornamen- 
to. 131^114 
Vi in vece di nome , e ufo , e 
valor Tuo. 141.151 
Vi fene conviene . 141 
Via voce , che A dà ài verbo > 
e come A ufi . £46 
Vidi . J72 
Vie voce , che A dà al verbo, 
c fuo valore . 246 
Vie da pe ter i camminando , 
a molta loda di fe , con p- 
ti li t à degli altri , pe r ve nj- 
' S 2 re. 




te. 
Vienimi* 
Vien. 
Viene* < 
Vieni . 
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167 

167. '85 
167 
166. i8<> 



Viniziana lingua. 
Virtù nell' uno , enei? altro 

numero . 

Viffi . m 

ViOb, *P id - 

Vifluto . • " • ; ' tbìd - 

Vitto. -180 

Unge , : > 68 

Ungi. JJ»* 

Ungo, ; W^ 1 

Unqua. ■ * » • *j£ 

Unquanco. jftjj; 

Unque . ibtà. 

Unquemai • 120 

Vo per Andare . ?oi 

Vo per Volere . 164 



Vocali, e fuono loro. 75 
Quando rendano migliore 
fpirito . 76 
Quanto poflano nel verfo , 
e quanto nelle profe . 06 
Quanto portano nelle,. rime 
de' ver lì . . • 9H 

Vocale ultima tolta a quelle 
voci, che finii cono in tre 
vocali . L2J 
Voce, che fi dà al Verbo, 

.V78. >79-, • 
Voolnatcriali , e grotte , 42 

Di varie guife , 2? 

Provenzali. a 2 

Leggiere, e fdrucciolole. 88 

Ponderofè . : ibid. 

Differenza, che nella quali- 
tà di efle fanno gli accenr 
ti. ... -.87.88 

Con l'accento nella penulti- 



OLA. 

ma. • "fc8 

Sdrucciolofe , e con lo ac* 
cento neiT ultima, e ufo , 
e forza loro . 87.- 88. 82 
Di una lì Ha ba . po 
B ne vi fatte lunghe, 95 
V iniziane , • « 100 

Che in vece di nomi fi pon- 
gono. *3Z 
Non compiute irnienti m 
U . >'iia 
Non compiute ufate da'Poe- 
ti . ibid. 
Accorciate da' Profatori . 

12?. 127 
Accorciate da' Poeti'. 120. 

121.127 *\ 
Congiunte con le particelle 
Sot ,e5*or. tji 
Con la Inter, 241 
Con la Tra . 241. 242 
Con la Fra . 242 
Finienti in if 20$ 
Di una fillaba con la D, ag- 
giunta lor nel fine . 235 
Nelle quali la S , quando 
molto, e quando nulla a* 
. dopera,inquanto allenti- 
mento, 242.243. 144 
Col fine del mafehio date a 



reggere a voci della fém- 
mina. . n *- 2 ° 
Non Tofcane. 164*167.169 
Voci de' verbi, e prima di 
quelle del tempo prefente 
del primo modo . 164. fino 
a 169. 2 
Voci medefime , che fi tor- 
cono, .ni, i> : -ii&iu 165 
Voci raede&me ìvkAofi* H 1 - 

16 9 *X 
Voci-, che pendentemente fi 

dico- 
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dicono. i6p. 170.171 
Voci medefime in le. 170 
Voci medefime in hno. ibid. 
In 17. »' ibid. 
InAvate. 171 
In Avamo, ibid. 
Voci , che fi danno al paca- 
to, ijt.fino a i$i 
Voci medefime in Qui, con 
Ja C dinanzi alla Q. 17 1 
In Si con la LdinanziaF 
la S . ibid. 
Che raddoppiano la loro 
ultima confonante ■ ibid. 
in Etti, ibid. 
In Et. ibid. 
In Si con la S doppia . 17$ 
In Si con la N dinanzi al^ 
1 la S . * • 174 
In Si con la confonantéfc 
nanzi alla S , e fenza : in 
Bi* e in • I 
. In I con aicuna confonante | 
dinanzi allo I^e in // 1 74. 

• Itilo. 176 
In ^4b. ibid. 
_ In Ito, antiche, xjj, 178 



In^ro. 
In£V. 
In Irò. 
In j*f: 
In imo. 
In Ermo» 
In £». 
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* ibid. 
ibid. 
ibid. 

Voci, che fi danno al tempo, 
che nel pendente pare, che 
llia del pattato . ibid. 

Voci ,che fi danno al tempo, 
che ha a venire . 181. fino 
a 184. 

Voci medefime del Verbo 



L A. 277 

Pofib . 

In Aggio . « 84. 
In .<4££o , 
Voci ordinanti , c coman- 
danti . i8f. 197 
Voci medefime de' verbi Fo\ 



e Do. 
Del verbo So e Ho . 
Del verbo Sofferò . 
Del verbo ^ég^o . 
Del verbo Coglio . 
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ibid. 
ibid. 
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Del verbo To/^o. 18^. rité 
Di altre > che fervono in 
quella voce , e come. i8ó 
Del tempo Futuro . ibid. 
Voci fenza termine . ibid. 
Polle in vece di nomi , che 
da fe fi reggono . 187 
Polle in fentimento della 
partiva forma . 200. zo\ 
Porte in vece di altre voci , 

187. 1S8 * 
Date al verbo, che già e, 
trafeorfo. 188 
Congiunte con alcuna vo- 
ce del verbo E fiere . ibid. 
Dato al tempo, che è a ve 
nire. 
Voci condizionali . 
Ini, e ini, e in E. 



182 
1 90 

2± 



In A. 

De' Verbi in Gì io , ovvero, 
in Go,con laL dinanzi al- 
la G. 194. ipf 

Del verbo Sofferò » 19^. 

Del verbo Seggo . 1 97 

De' verbi Sto , e Do . ibid. 

In I«wo . 196. 107 

In 7^* . i£6 

In No . 

Raddoppiami le P , B 

G, 
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G » quando alcuna di ef- 
fe fra dinanzi allo 1 fem- 
plicetnente . 197. 198 

In 17, e ufo loro . 191 

In Ebbe • 

Ini*. 
In Ubbono. 
In lana . 
In J?tw. 



ibid. 
ibi* 
ibid. 
101 



ibtd. 

Raddoppiami la M. jftiti 
In 5"; con la S doppia. 19 1 
In 5>,e alle volte in 57 con 
la Sdoppia. 193 
In Simo con la Sdoppia * 

InSUé 192 
JnSate con la S doppia.194 
In Sero con la Sdoppia*/^/. 
' In Jone con la S doppia./ A/. 
In Sen con la S doppia, ibi. 
In 5"; ti con la S doppia 7^/. 
Voci degli altri tempi* 1 97. 
108 

Voci in Ando, e in Indo. 199 
Che cafo richieggono. 200 
Ufate con la 7» . 2op 
Ufate con la C07? . 1 j o 
Voci parvamente dette. 20 1 
Del Tatti va forma detta in 
fentimento della partiva. 

20_i 

Voci, che fi dicono, fenza 
voce alcuna aver feco. 201 
Voci de' verbi, che feguono. 

202 

Vo. 202 
Sono . ibid. 
Ho. 
So. 
Fo. 

Redire . 205 
Calere . itta. 
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204 
ibid. 
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In Co con la N dinanzi al- 
la G • ibid. 
In Ipso . ibid. 

Ufate da' Poeti in vece de 1 
Verbi in I/co . ?c6 

Voci , che col loro fentimen- 
to di nome , e di verbi par* 
ticipano . ibid. 
Di dueguife. ibid. 
A che tempo fcrvono.;/W. 
Polle aflblutamente che 
■. cafo richieggano . 208 
Porte nel genere del maf- 
chio , e nel numero del 
meno , e date a reggere a 

3uelle della fémmina , e 
el numero del più. 207. 
208. 

Vogli . 1 26 

Voglia.» v ì2A 
Vogliamo* i£6 
Vogliate . ibid. 
Voglierò. 1 84 
Voglio. 165 
Voi come fi ufi . r^r 
Vola . 185 
Volea . 1 70 
Volere, 184 
Volevate. 194 
VoleiTe; 19J 
VoleflTero. 184. 
Voleflt • 390. 193 

Volefte. 1 94 
Volgare favella fe fi abbia a 
ufare più torto , che la La- 
tina; e quando, e come eb- 
be origine . fa. fino a 17 
Volgei. „, 170 
Volgevi - VBL 
Volle. J77 
Volli, 172 
Volfe. 37?. 177 

Voi- 
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Vorremmo . 
Vorrete. 
Vorrefti . 
Vorri* . 
Vorriano. 
Vorrò. 
Voftra merce . 
Ufcie... 
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Voifcro, 178 
Voiuro , Potuto, Creduto , e 
ufo loro. ... .189 

Voluto eflere.;- . ibùl* 
dorrebbe . ipi 
Vorrebbono . ibid. 

\ 190 
'. t 9 1 

ibici. 
ibid . 

184 

*J0 

toj 
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Ufo nome , come da fe non fi 
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ibid. 
ibid. 
167 
ibid. 



Vuoili . 
Vuoi. 
Vuoli . 
Vuolfi . 
VuoM. 

XCome fi ufi appretto i 
Tofcani . 7 ~ 

Xufata dal Petrarca, ibid. 
XTifiutata dalle Pro^e. ibid. 

Z Ricevuta da' Tofcani di 
che fpirito ria , di che 
valore , e come eliino ferie 
fervano . 70 \ ?7 
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